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A SUA ECCELLENZA 

DEMARCO ANTONIO 

COLONNA, 

PRINCIPE d'aLLIANO, 

De* Prìncipi di Stigliano , Cavaliere 
della Chiave a Oro della 
Maestà' del RE • 



eco , ECCELLENTISSI- 
MO SIGNOR PRINCIPE, 

umilmente , e di fe 
vergognofa , prefen- 
tarlefì la Prima Par- 
te d’ un <^era , la quale archi- 
tettata infra le ofeure valli de’ 
a ^ moa- 





mond , che F antica Stabbia circon- 
dano , neir amabile converfazione 
di profondi Filofofi , maeftrevol- 
mente prefidente FAb. Intieri, la 
cui belianima fia in Cielo ; lo ten- 
go per certo, che mai non Favrei ti- 
rata per innanzi , fenza i fervidi , e 
frequenti incoraggiamenti d’uomini 
di gran cuore , e ibttili difcerni- 
tori del buono , tra* quali lènza 
niun contrailo 1* £. S. ottiene il 
primo luogo . Perocché ficcome la 
materia è non folamente fublime 
molto , e di difficiliffimo rin- 
tracciamento , ma affai più dili- 
cata , che quei non ^ilimano , i 
quali non vi fi fono appreifati 
giammai tanto, da poterne far fi- 
curo fperimento; così avendomela 
io meifa fra le mani , più d*una vol- 
ta n* ho la fcabrofità', e la malage- 
volezza provata ; e più d’ una volta 
gran freddo fentitomi d’intorno al 




oiore difcorrer^red ora mi fbn vcdo- 
to^arr^are da paycntevoli , e non 
varcabili /cogli ; c quando di4>erder- 
mifi il /entiero , per l’ ampiezza de- 
gli /pizj , cui niun termine cinge; e 
non d: rado un infolito lume ham- 
nii ab'jacinato , Siccome a coloro 
intervttir luole , che più da pref« 
io , al Sole s* accoidano , che la lo- 
ro debcle vifta non ib/Hène . Mi 
hanno adunque , a voler continua- 
re ad andare avanti , non poco rin- 
corato i Suoi gravi configli, e le 
Sue favie e/òrtazioni , e delle vol- 
te i Suoi deliberati comandamen- 
ti eziandio: ma nondimeno, /èn- 
?a paràgone ne/Tuno, più che ogni 
altra colà , mi .ha animato e /limo- 
lato il fevero e/èmpio Suo, ciò che 
io debbo ( con pace (là della Sua 
mode/lia ) a tutto il móndo, per non 
parere ingrato, appalefaré . Concio/^ 
Saché fe io ho a dire il vero , mai 

non 




non ho potuto confiderare , fènza 
meco medefimo arroffire di oae- 
ila mia pufillanimità , e tiepidez- 
za , eh’ ELLA , cui niun particola- 
re ufizio del Santuario adri^ne , (ì 
vegga con fervido e generolò animo 
prender di quelle mode, e frguirle 
con intrepidezza , che ben danno al- 
trui a divedere, dove ella mira , e 
dove andrà, pure in fu quella mate- 
ria alte cofe meditando, che l’ogget- 
to è di queft’opera; e noi,che di quel- 
lo damo miniftri, sì ce ne diamo col- 
le mani a cintola , come fe di cofa fi 
tratti , che non ci appartenga nè 
poco, nè punto . Certo, a coloro, 
i quali il viver Suo non conofeo- 
mo cosi da vicino , ficcome quei, 
che r onore hanno di edere am- 
meffi nel più interno de’ Suoi pen- 
deri , ftrana cofa , e incredibile 
parrà , che ella in mezzo delle 
grayildme .cure , che la Sua nafei- 

ta, 
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ta , e la Sua Cafa , e*l grado , 
e la (lima (ingoiare , che occu- 
pa nella civile focietà , e nella 
Corte del noilro Augufto Monar- 
ca,- r accumulano d* ogni intor- 
no per mille bande , pur tuttavia 
la più bella parte de^Suoi giorni 
meni tra i Tuoi libri , e in altiA 
(ime contemplazioni ; e non già 
a quelli (ludj dia opera, de* quali 
oggigiorno la più parte de* nobili 
giovani Ci dilettano , e pafcono, 
cioè , che vani fono , e di puro 
trapalTamento di tempo , ma ai 
più fer), e ai più profondi , che 
(bn quelli delFUomo , e della Re- 
ligione , i quali folo come di 
fé degni le grandi anime , e dal- 
la natura ben formate , rifguarda- 
no . £ il vero , che la fua vita 
grande efemplare efTer dee , e 
grande incitamento , non folo per 
coloro , che fono in alto colloca- 
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ti , ma per ogni altro uomo altresì ; 
del che elTendo ioperfuafo', come, 
^no , niuna Sua ritenutezza farà 
mai, che io a benefìcio comune noi. 
dica . Perocché ELLA da una parte,, 
con Economica vigilanza niuna; 
di quelle cofe non omette , che 
il dover fono di favio e diligen- 
te Padre di famiglia ; qui avendo 
rocchio ,acutilIimo e fempre veg- 
ghiante alla nobile , gentile , e 
virtuofa educazione della copiofà, 
c tutta di celeftiale fpirito ripie- 
na prole , che Dio Ottimo Gran- 
didimo , e la fua cafìiflìma don- 
na, e idi rara prudenza ,’ e fape-. 
re adorna , D. Giulia d* avalos. 
le hanno largamente donato ; e 
là, con difcreto e maravigliofb or- 
dine reggendo le domeiliche fac-. 
cende di Sua Principefca Cala, non, 
fenza interno e pieno fbddisfaci- 
mento del Suo prudentifTimo ge* 

\ ni— 
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nitore, il Signor Principe di Sr&> 
OLIANO , che affai avveautamente 
Gliene ha commeffa ; c da un altra, 
le parti adempiendo d*uomo, che 
comprende 5 ninno efferci , che non 
ci fia per ogni altro nato , con fot4- 
tile di/cernimento , e con incor- 
rotta fède j e maeftria alle citta- 
dinefche bifbgne della comune pa- 
tria provvede . E appreflb , pur co- 
me le ELLA niuna altra carica fò- 
li eneffe , così tutta con religiofà 
efattezza, e con non fecreto ap- 
plaufo de’ noflri Clementiilimi 
Sovrani , ricordevole ^ che alla 
compiuta civile virtii niente dee 
per niun verfò mancare, non fb- 
lo fedele, ma fludiofb della glo- 
ria del' RE, l’onorevole ufizio e- 
fèrcita di Gentiluomo di Came- 
ra ; così ad un tratto tre perfo- 
ne compiutamente e gloriofamen- 
te io/lenendo . Ma perocché ella, 
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che fi c avanti nella cognizione dell* 
uomo , non può ignorare , che la 
prima è principale delle cure no- 
lire dee <efler quella di conofcere 
ciò che noi dobbiamo a Dio , Ibm-' 
ino Reggitore dell’ Univerfo, pep 
cui noi fiamo , e a cui andiamo^ 
c fu quella conofcenza Fadoperap 
nbllro tuttoquanto modellare^ per-? 
ciocché tale è la volontà di que-« 
fio -ElTen Supremo, e Beatiffimor 
fcfttraendo a’ comuni piaceri del* 
la vita non piccol tempo , quello 
tra le Divine Scritture , e tr» 
# più chiari e venerandi Padri del- 
ia .Cattolica Chiefa , e <in mez-« 
io d’ una nobile corona di Ec-^ 
élcfiallici Scrittori, nella ■ conver* 
fiizicme di pochi e dotti maellri iti' 
divinità, in* rimota pace , e nell* 
meditazione delle celelliali verità 
cpnfurna;;-e ora le * Porgenti del4 
la nofira divina Filolbfìa fpia , e 

quin- 
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quindi attigne le dottrine di vi- 
T la eterna ; e quando la -ftoltezt 
a za , e la ferocia di coloro impa-: 
ra a fmentire , e reprimere ,.i 
• quali la guerra ardifcono fare al 
- Creatore ; non fenza far trafpari-^ 
r ce deTav) e gran difegni , che a 
, difefa della comune caufa per en^ 
tro l'animo Suo avvolge . Òr ecco 
la Sua vita : la quale elTendo cosl^ 
come è detto, qual maraviglia ha^ 
fc io le dichiaro con fincerità?^ che 
dia ha fatto, che io prima in 
medefimo mi accentraflì tutto , e 
apprefTo di tale e tanto ardore ac«> 
ceto mi fentiili , che non rimai} 
mai, sì non mi vidi al hne d'un^ 
particella almeno dell' opera miai 
rerchè fe io Gliele prefento , qual 
che ella fi è, la prego, eh' ellA$ 
BOJi altramente la voglia riceve^ 
le, che come parto delle Sue foU 
kcitazioniy c dell’ efèmpio Suo 
, ■ » più J 
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|MÌi tofto dovutale per giufHzia, 
che donatale per gentilezza . Nè 
io dubito , che T £.S. -non ha per 
accoglierla con quella medefima 
bontà , e di farle quel medefimo 
onore , eh* ella , per loia gran- 
dezza d* animo, non ifdegna fare 
all* Autor fuo , anzi maggiore; 
conciofiachè traluce in quella 
qualche fcintilla de* Suoi lumi, 
che TAutore non ha dipersè. Ma 
le quell* opera mia prega, d* effe- 
re benignamente ricevuta , ella 
non prega però men fervorolà- 
mente di effer protetta : perocché 
molti, ellimo io, faranno, i(^uali 
non per veruna nemicizia,cn elU 
fi aboiano colla Religione , che io 
non vo* credere, che fianci di co- 
tali nella nolira religiofillima Ita- 
lia ; ma pure, non ardilco dire, 
<è per avverlìone, o per invidia, 
o pergelofia,o perche che altro 

effer 



Digitized by Google 



effcr poiTa, cb*etì^ il hanno pd mio 
nome , (Iccoine . di molte . altte co- 
fe mie han fatto , le faranno guer-> 
ca . Sebbene , queft* Onera mia;, 
che modella è , non altra prato- 
ziose richiede dall* E. S. che quel* 
la <T edèr difela dalia maliragità 
degli uomini , e non già d* ^er 
ìfb/lenuta contra la Ragione, e la 
Verità ; delle quali £ccome quel- 
la atto è di magnanimità ; così 
quella nè può, nè le fi deve ao- 
fordam • Peiciocchè^io medelìmo, 
per quanto di quello libro mio 
iìa amorevole , fecondochè è la 
natura noUra troppo di se inva- 
ghita; nondimeno non ardirei in 
fuo favore pregarla d altro , ' fal- 
vochè di CIÒ, che è giullo ,, e 
convenevole ; avendo più che tut- 
te le mie opericciuole , e me 
altresì, fbprammodo cara la Re- 
ligione ^ ia Virtù) e la Verità. 

£ con 




E con ciò pregandola a volermi 
perdonare quefto mio ardimento 
e ouefte finceriffime proteftazioni \ 
della 'ftima grande , e amore , 
venerazione, che io Ho nelFani^. - 



mo della Sua , più tofto . rara , che ^ 
fingqlar virtù , fono con ogni 
fequio ‘ V s. « ^ 



Di V.E. 

Kapoli 20. Giugno 1758* 




Umiltfs.y é i'wottfs, Sefvt 
Antonio. Genovefì. 
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IDEA DELL’OPERA* 



V * Opera , che ho intiaprefo a dare alle 
♦1 ^ ftampe , il primo tomo della quale 
è quello, che ora efce alla luce, può fem* 
brare ad alcuni non necedària , è a non po: 
chi temeraria altresì : ma eh’ ella abbia a 
fiarere non pia , nè ragionevole imprefa , 
non .eftimerò io già . Certamente che ci 
avrà di coloro , i quali fapendo , quanti i 
libri fieno , e da quanto dotti , e venerandi 
uomini Icritti, che la Criftiana Religione , e 
U Morale difèndono , non comporteranno, 
ch’ogni di fe ji’abbiano a. veder comparir dé’ 

b nuo- 
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nuovi , i quaH , ficcome efli dicono , nè nuo^ 
ve cofe potranno infègnare , nè nuovamen- 
te, e de'quali niuno è , che polk trame pro- 
fitto , fuorché i libra) . £ ^prefio non dubi- 
to, che non pochi altresì (amno, a cui ef^ 
fendo la detelezza ebafiezzadeU’ing^no 
mio cognita , giudicheranno me non e&re 
a tanta Tublimitk di materia pari, e di teme- 
rario , e d’imprudente me ne acculeran- 
no , principalmente avendoli riguardo , eh* 
io voglia troppo più &r valere la gik ulà- 
ta,empersèlempre debole naturai ragio- 
ne a. combattere i nemici deUa Reli^o- 
ne : ancorché e’ lèmbrì , che , perciocché 
elTi colla naturai ragione ci attaccano , non 
fipollàno ridurre a doverli Ibmmettere 
alla revelazione , che colle medefime ar- 
me . Ma che quella voltuitX mia , la quale 
è di difendere la virtù , e la pietà , e i 
diritti ; che ha lù di noi il Create»' del- 
r Univerlb , nè pia lìa , nè ragionevo- 
le , ficcome è detto , niuno è , credo 
io, che veglia, nè pofla dire; peroccl^ 
pia colà fu fempremai , e ragionevole, 
ed è tuttavia , che la Religione , d» gli 
empi uomini, e fcellerati , e a Dio e al- 
la Natura ribelli , con tanu sfiuciataggine, 

e in 
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e io tante guiie attaccano > pèr tutti cedo* 
DO fi difènda , che il po0òno ' ma per niu-, 
no tanto , e con tanto zelo , (guanto per 
noi, che della Chielà fiamo, e alle cui cure è 
ibu ella , hccotne divino Deporto , cosn< 
meda ; conciolfiacofàchè, la Religione , 
che a Dio dobbiamo , la foftanzia Jia 
del noftro Sacerdozio, non che il nollco 
dovere (blamente, fecondo che un va- 
ntando antico Padre dice. Lo che fé cosi 
è , ficcome non è altramente, picciola co& 
panni , che quella &tica , qual se ella , ad 
altri non neceflàrìa,ed a non pochi teme*, 
raria appaja. . . ' 

Se bene a confideratamente parlare , 
e’ pare , che nè l’uno fi poffa dire, ni 
l’altro. £ quanto ali* efièr foverchia, co- 
me fi può egli dire , fé pia è , e ragione- 
vole? Imperciocché ninna cofa,chc pia- 
mente fi &cda , e con ragione , non può 
dirfi (bverchia ; non fi potendo fiu-e che ciò 
che pio è, e ragime vote , dovo'e mm fia di 
chi jÌ£i; e che ciò , che è a chiccheina ds»- 
vere , non che (bverchio, ma pure non fia 
nece^io . Siccome , non ofiante , che 
Dio, che ottimo è, e grandifitTUO,non 
abbia hilogno di oda ndhana , aè nefi 
b 2 funa 




.(IV). 

fona ne defideri per ìftar<fneglio^ ,‘’fiàs‘ 
nìo' perciò noi 'meno obbligati a render- 
gli quel merito de’benefizj y che ne rice- 
viamo , quanto per noi fi può il più ) hè 
è da dirfi, che colui, che a quelmodd, 
eh’ egli sa , e può , l’ha renduto , colà’lòver- 
chia abbia fiitta^perocchè ha egli &ttoil Tuo 
dovere . A che fi vuole aggiugnérè i che 
ancorché infiniti fieno coloro , che quella 
lodevole opera hanno imprelb a farò', alla 
quale compiere e grande ingegno Vi àb4 
mano meflb,e gran dottrina^ permodò che*, 
al giudizio di tutti i favj, hmno cflr, 'qiSarr- 
to è dalla parte della dottrina ^ Vih^ l’em- 
‘pietk , e debellatala , e gloriofàmeiite trion- 
ratone; nondimeno (vergogna di'quèilu 
noftro guafto fecole ! ) gl’empi fonò ancora 
molti, e per avventura più in c^Jychte 
■ mai fuffero , e ficcome i libri , è r'mli loit> 
rooftrano affai , crefeonódi mano'in màriò, 
't più corrotti , e rig^Hofi nè proVen^hib 
i^ni di , a quegli inlmtando ', i qtfalPcòsl 
'pazzi , e COSI beltialiY che chi potrebbèiicùi 
altro nome , che più ìoro lleffe bene 
margli? ) ficcome effi fonò, efler ftorf vò- 
gliono , nè poflbno , e lor dicono igìÌQrafttì 
e inconfideratiì e fogottì; e ciò per'hitm’ 
^ ’ al- 
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4tra ragione , le non perchè non poffono 
avergli della (cempiaggine , e iceleratezza 
loro compacni. E perocché efli. tutti quan- 
ti (che emjon ben noti , nè potrebbero na- 
fconderli a patto nefluno ) non d altre arme, 
ùc(Utroalia. Religione fono armati , (ùori- 
^he dj "ppelie idee del moderno loro filofofà- 
tt , che clli hanno pure a modo loro ftravol- 
te|> e recatele, a parer altro , da quel che eC’ 
(«r .debbono; e oltre di ciò dun certo mot- 
teggio , che non è in (bmma , che puro cica- 
leccip, renzafenfo veruno , e che non che ad 
upi^i.di lettere ftefic bene, ma pure fi dis- 
^dOfic^^alantuomini,efcoftumatoè, e villa- 
cojfftoo però io , che , non che foverchia 3 
^i^èceUì^a cofa Ha , che coloro , i quali 
jfpno^.ben,’ avanti nella prelènte Filofofìa , e 
letteratura Èrropea e che i prefentì co- 
ba^o tiudioramente ricercato , e le 
lorpj maniere di attaccarci , fcri- 
, e parlino in difela del- 
^c^p^une caulà , e che quella razza fmen- 
.dfcano V. d’, uomini ' feiatti , e ftolti , ,e 
1 quali, per aver la ragione, 
jchc. 4 nobile .dono è , è s'i divino, 
jiu volta n^la, pancia ,,e in. ciò, che è 
^.rfottcf 'y e impalla^,di. quei tap- 
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tì vizj,per i quali ù. vuol c^ni coGi al 
piacer noftro , e alla noflra privata ud* 
litk conlègrare , per voler iècondare que^ 
fte loro pazze , e beftiali voglie , non 
confiderando , ch’efli non fono, che in- 
fìnitefimali particelle , non che deiruni> 
verfo tuttoquanto, ma di quella Terra, 
primamente ardiicono a Colui muover 
guerra, che ha quello mondo col cenno 
creato , e conforvalo ; e appreflb il più bel- 
lo, e il più fermo kgame delle civili focietk 
diiciorre, e noi alla ferina vita , e fai- 
vadca ritornare. Per foche iìccome efli, 
che ciò fonno, e llold fono, e brutali , 
e di fé, e della gen^azione umana ne- 
mici , e dell’^ univerfàr odio del mondo 
degni ; cos'l iàv; llimar li debbono, e del 
dover loro lludioli , e deli' amore degni 
di cutd gli uomini , che della mente 
privi non fono , e che cuore hanno u- 
mano, quei che cantra quella razza di 
Terrigeni non folo fi moftiano armati , 
ma dafcuno al modo foo , e con delle 
foe forze combatte;. nè perchè altri ci 
fieno , che ciò fi hanno maellrcvdmcntc 
« fodevolmcnte fiitto , opera fiinno elfi 
per ciò foverchia ; perocché dove i no- 

llri 
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ìH ma||^orì hanno quei combatnitl , che 
3 giorni loro, fecondo quel modo di pen- 
lare, fumana pace infèlkvano , a noi eoa 
i prefenti nemici noihi combatter con- 
viene , e con le nuove arme loro ; a quella 
guilà , che prima i fondatori di nollra 
Santa Religione , e appreso i propaga- 
tori hanno dafeuno nel fuo tempo lat- 
to , liccome noi dall’ opere loro , che 
molte , e gravi ci fopravanzano tuttavia, 
poflìamo apprendere. 

Ma quello più vero fembrami , che io 
poflà edere di Ibverchio ardire accagionato, 
le male avendo le mie forze , e quel- 
le dell’umana ragione , mifurate , non che 
io mi fia melTo a combattere con ^ 
awerlàrj della Religione , e della Mo- 
rale , de’ quali , fe io ho a dire il vero, 
non tengo gran conto, nè può tenerne 
chi abbiagli intieramente conolciuti ; ma 
che abbia ardito di cofe volere fdendfi- 
camente ragionare*, che troppo al di fo- 
pra fono del mio ingegno , e per avven- 
tura di quello di tutto il mondo . £ il ve- 
ro , che IO medefimo non potrei altrimen- 
ti giudicarne , còme che io vi abbia non 
piccola parte di quella eth mia conilunau. 

b 4 Ma 




(tVJII-) 

Ma' pì 3 re^pót^ebbdrene*dbiodai«-k voion-^ 
eh’ ella fioai è cèrtamente, che ‘.buona; 
perocché ìgf mi • fono ftudiatoicfik adempie-^ 
re il mio dovere in i5uei- raodb,che per 
ine fi poteva : e oltre di' queib» .molti di 
tolcMt) ftimolarc , che» gran ,mae(hri • fono , 
perchè parte di quell’- intelletto,,; eh’ eflì 
han pure da' Dio ricevuto, in' difclà del- 
l’onor Tuo , e di fua iànta divinità vogliano 
impiegare : E appreflb , perocché iófo , che 
il più maliziofo attacco •,• che fi è &tto 
alla Criftiana Religione , e fi fe ancora 
per molti , quello è di Mandei}Hhy e di 
coloro, che l’hanno con non» minore em- 
pietk , ficcome Pietro Baile èftato,ocon 
inconfideratezza , quale pur fu Pier Huet , 
preceduto, 'e rpar empiamente , e ftolta- 
mente il feguono, e ciò è , di annien- 
tare la noftra ragione , in vifta , come 
■éfli ^dicono , di recarla ad elfere più umi- 
4 é V ed obbediente ancella della revela2done, 
ma in fatti. poi, per cosi toglierne t^ni 
iftrumento da conofeere , e da diftinguere 
■le vere dalle fàlfe colè , e si gittarne al bu- 
.<^0 , e avvolgere tutto in un falcio , per po- 
tere a man ficura trionfare fu i disarmati 
tiomini, ficcome' è accortamente, per co- 
». V -ki lui 



Digitized by Googic 



('“). . . 

lui avvertito, che ha i Difcorji dì Varbur* 
fon tradotti' dalllnglefe , che in vera il do> 
veva cono(Cere : per quefte ragioni , io ho 
iHmato , di dover £ir valere , quanto fi può 
il più naturai ragione,per moftrar loro^ 
^he noi conolciamo Te lor arti , nè fiamo per 
lafciarci addormentare da quelle loro vifle^ 
che pa jono Ipirardivozione , ma che poi non 
tendono, che all’empietà . Sebbene aven* 
do io.feguit» la ragione fin dove ella ha 
'potuto «flèrmi di {corta , e ciò col confi- 
glio di più gran maeflrì , che io non (o* 
no; non ho però mancato di ritenerla, la 
dove io vedevala oltre alle fue forze tra- 
fcorrere , e di richiamarla a fe medefima, 
e a più fublime regola fottometterla , che 
quelle non fono , eh’ ella feco . natural- 
mente porta : la qualcofa ella , come ra- 
gionevole è , non ifdegna , ma haifi a gra- 
do: che non le può piacere quel dimenarli 
al bu jo , e lanciar colpi in aria ; lo che dove 
&,ficcome dicemi fpefib la mia ragio- 
ne , ella non è da dirli ragione , ma in- 
capricciamento ,e Emetico , e ogni altra 
colà più tofto . Conciofiachè a voler i^re 
che quella nollra ragione ci fia utile , e 
d’uopo non folo, eh’ ella ragioni , ma 

pure 



purè che drittamente ragioni. Ora ella 
ragiona, perchè calcola; ma nonragio> 
na drittamente , fé non quanto quelle 
regole fegue dapprefib , e fenza (ìnar- 
liifi punto , nè piegare , che eterne fono 
e immutabili , che quelle fono, che pol^ 
fono £urla dritta'. Le quali regole, ap* 
|»ena eh’ io mi creda, le particelle elfare* 
me delle divine , ed umane cofe ci dif> 
velano, nè eflé attingono mai al £>ndo 
di tali colè; donde la necelTitè nafee di 
procacciarci nuovi lumi , che nella no- 
&-a natura non fono . Perchè , llccome 
giuila colà è , che la dritta ragiohe li 
legna lino a quelle eftreme particelle , 
che dette lbno,e fin dove ella va di per 
sè ; cosi ragionevole è altresì , eh’ ella 
di fé timida , e làvia ellimatrìce delle 
fue &rze, quivi li rimanga, dove i li- 
miti fono del Tuo potere . £ quello è 
quello, che io mi iludio di &re,leve- 
lligia ài coloro feguendo , che piò gran 
maelfai Ibno, eh’ io non potrei el£re. 
£ ancorché poflà elTere , che io non ab- 
bia quello elèguito si a punto , come io 
avrei voluto , e con quella maellrìa , che 
li conveniva ; certo però fono , che non 

fi ' 
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Q abbia altramente , a &re , cioè , che 
iiccome non fi vuole più in là lafciar pro> 
gredire la naturai ragione , di quel ch’ella 
. polla ; così non fi debbe annichilire : cl» 
l’ tuia cola è peggiore , che l’ altra, licco- 
me è diperse chiaro. 

£ certo a quelli giorni nollri , due fo- 
no le fette de’ Filofofi , che ci &nno 
guerra , febbene eili da cipolle bande 
ci attaccano : e una di quefte è quella 
di coloro , che Scenici fi addomandano^ 
c Pirronici , i quali eftimano , che di 
ninna verità lia con certezza capevolc 
il noflro intendimento; e con ciò non 
che delle cofe mondane folamente ef 
fer noi ignoranti , ma delle divine 
eziandio e più ancora di quelle , 
ficcome più fubiimi , e più da noi ri- 
mote; la qual fetta, eflèndo ella inco- 
minciata a nalcere nelle Greche fcuo- 
le , non fi è in niente fcemata col tem- 
po, anzi più copiolà e (prezzante è di- 
venuta cialcuQ dì , ed ha nuovo accre- ' 
(cimento ricevuto in quelli ultimi tempi 
nofirì , per la Ibfillica Dialettica del Bayle, 
e d’altri a Jui limili, che io credo,che ci na- 
(ceflèro, per efercitare la* pazienza de’Savi». 

L’al- 
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^ di coloro , che ftdltamento ferQc|^ 
e.wppo di^sé e delle lor fòrze invaghiti ^ 
dati lad intendere', che^ quello 
wro inteUetto" mifura fia di tutto ^ 
do "clifi per' noi non fi ^ può' comprende-^ 
ré ^ favola fia da’ ri putare ' é ^ • 
quali perciocché loro parò d’elTeffi, coà‘ 
fovrumatia forza d’ingegno oltf«i. alla co^ 
niunè 'sfera degli intelletti ‘ noftri /:é|évà^^ 
ti ,, fenza .confiderare ficcomé^o^nun^ 
fa, di’ è di fe troppo invàgKitoV quàn- 
to ridicola vaniti e fciocchezp fia,qué- 
fta loro , fe ne riputano 'da'^ mòlm , e 
/piriti forti vogliono efl’er derij J tr^j 
mezzo di coftoro conviene ''andatela pp- 
lui, che voglia, non ifchic^erà^^ 
ié cicalare all’ aria , ficcome^ molti ,^’cljp 
più zelo hanno , che fennÒ ", Iqglioa 
■fare , ma una giufia e^fayia ‘Jet- 

di^ Religion fare ; peròcplie egli pici 
ga a qual s* è delle dande , fi jaici^ 
alle fpallepun’' nernico , pljé'.puÒ in graj^ 
pericolo .^^rlp di rotta Ed ecco .p^ 
Jdoyj? , ,m’ è . fiato forza indirizzarmi ! 

Ihp , dovute far . valére ; la ' ragione"* con^r^ 
,i . primi contra i' quali credo Hen^ 
(élla' v^lii ■ •: iiìa quefioi^fiaq'àd .uif 



cer- 
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óékó ella y quéftà noftra ra-‘ 

gibrie''^^ lu‘ fihita 'diciara così , atmos£è-J 
ra "òitf(i' i" licci iti ^della quale ella non' 
vede, é ^tìqtiV^ub * vedere .Ma fic^;ome‘ 
io^'jdà^ /dùàrta medità:don in poifoho' 
iio' tóriipì;e*^plà appréflàndomi a i raifte^* 
rj dellè^'do^ divine' , 'perciò proporzio^ 
nèvdiyeftle al' diluhgarmi da queft’^àt» 
rhbs^ta^ òH* è,'<leita,del hoftro intellèt- 
to , ■ cósV^àiffidànte tempre di me,,', mi lo*' 
do ^ ricercare, alm lumi , dd 

altre I deila^ ragione ,.che quelle 
liofi itóS'^Jèh’ella ^ porta, le'quàH 
b'éfae’ lérvire alle prime moflè-ì 
rtia' eìté'^ òl atbandonano andando pè| 
poi in’ abbia io queflà 
p/inta' ideile fnie meditazioni efeguita y 
%fCió‘lche ^ doloro ' ’ ne ' giudichino , che 
ip»di%'i&ho.. _ ' ; 

■,iOit'4ueRa''potrèbbe(ni della taccia fi 
tèrtteriifa fcùferé : E non dìméhó iq‘ nbà 
y^i8','’C^'fe ne llia'a quella fola*"^ ra- 
gione ^ Iitìperciqcchè quello',' che mi l» 
pfù*criè*‘'ògtu hltra ' colà'^' determinato ’-z 
quèll^ méd|tit^oi\i fctlvérè'i è 'pìér'apburr- 
to'qiieHò ^,ciie io' ho heì'“pi;óemio deUe 

croé d’ iÌ&iYe“i "e 
con- 
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pohfermare me in quelle dottnné , che 
io credo, che me a feliciti recar poilà> 
no; e che io mi dò ad intender, d’aver 
&tto,fe io colla mia coTcienza mi con* 
figlio ; perocché, pensando io a quello 
modo bailàmente , e debolmente , io le 
trovo a quello penlàr mio bene adatta- 
te, e me ne palco , e quel godimento 
ne trao, che per me è gmndiflìmo: nè 
voglio eh’ altri più di me maellro , me 
ne turbi la pace, fé non fblTe colei, che 
maellra. è di tutti , che è la Cattolica 
Chielà,e alla cuicenfura cosi quelli, co* 
me tutti gli altri miei penfierì , e non i 
penfìeri folo,ma quella mia manieiadi 
penlàre altresì , umilmente fottometto . O* 
ra fé coloro , che accagionar mi volete 
iero di temerità fono molto più avanti , 
che io non fono, io mi congratulo con elTo 
loro , e ficcome con eccellenti maellri 
€ir fi conviene , con rifpetto e venera- 
zione gli ri(guardo,e umilmente gli prie- 
go,che poiché elfi più a quelle fovruma* 
Ile cofe s’avvicinano, che noi non pof- 
^am i&re , Colui vogliano lodare , che 
di tutti i beni è larghilfimo donatore:, 
e noi, che giù fiamo, non ^ invidiare, fe 

di 
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di quel cibo cipaichiamo, che per ndi 
fi può avere il migliore. £ fe più di 
lòtto fi rimangono , ch’efit non vogliano 
quello biafimare, dove eifi non aggiun* 
gono , ma colà fiarfene , dove eflifoncv 
ficcome noi in quello nollro grado , co- 
jnecchè per avventura loro non molto 
avanti , fenza invidia de’ più fublimi 
d’ efière allogati ci contentiamo . Cho 
{è nel medefimo grado fono , nel qua- 
le io per la tai^zza mia non len- 
za &cica pervenuto fono, efiì goder deb- 
bono, ch’io lor prefend un dono , che 
loro fi adatta , e del quale , fe efiì dilcre- 
ti fi)no, ben goder pofibno . A colloro 
dunque io ferivo, e a colloro parlo ; per- 
ché io ferivo e parlo a me, e a quei, 
che non fono da più di me . £ a collo* 
ro voglio io tutta la tela dell’opera mia 
qu^ brievem^ite dimollrare, perchè elfi 
abbianfela avanti agli occhi , e il fine va- 
cano dove io miro , purechè loro leggere si 
fette colè piaccia : la qual tela , dove ella 
per 1’ andare innanzi ncm fi abbia eoa 
mighor configlio a rimutare, è quella. 

1. Che gran piacere fia quello del 
confidcrarc, che 'noi ci fiamo ; percfhè 

fe 



(( XVI ) 

fe la mifura del piacere è l’ oppofto dtì- 
lore, è forza, che grandilTimo fia quel 
piacere , che fentiàmo , dove fìam confcj,,^ 
e lìcuri di noflra efiitenza , (è cotanto, 
ci fpiace il morire, che c^ni altro dolo- 
re in paragone di quello , lieve llimia- 
mo , e di niun conto . Che lè ciò è , 
ficcome è fenaa dubbio , a quello modo 
dobbiamo noi defiderar, di non finir mal 
d’elferci . Che bel piacere è quello di 
chiarirci , che mai non fiamo per finir 
d’ eflere ? Ma ferii può egli , che noi 
non finiamo giammai di efferci ? 

- II. Per potere intendere , fe noi 
lìam per finire , o no , d’ eflerci , e’ li 
vuol conofcere , chi fiam quelli mi . Pe^ 
rocchè ■ quanto a quello nollro corpo , 

' certo, è per dilcioglierfi , e tornar pol- 
vere: e comecché egli non fi annichili, 
perocché ciò nhui efler può dipersè : non- l 
mmeno egli non é più quello, che noi 
fiamo : e a quello modo fi ha a dire , 
eh’ elfo ha fornito il fuo corfo . Ma poi- 
ché in noi ecci altro , che ncwi è que- 
llo corpo, e ci^ é quello nollro fpirito , 
o eflère penfente, a me pare , poiché l’ho 
io* ben conwmplato, ch’io fiami chiarito.. 
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eh’ egli nè coipo è, nè colà , che a corpo 
[ s’appartenga j e con ciò eh’ egli a di(ciogli> 
mento , e perciò a morte nelfuna non ha 
, ' fumetto; e confeguentemente , eh’ io,, 
che fono quello mio Ipirito, che quello 
mio corpo anima, e fignoreggia , non fia. 

' per finir giammai di efl'ere . E appreflb 
ho meco medefimo confiderato , e difvi» 
luppate le fue principali proprietà, fic/ 
come, è il regolo della ragione , e la for«, 
za quello corpo animante e movente „ 
e la libertà, e quella dimollrata olènte 
dalla fòrza di quel Fato , che interna 
necelTità fi chiama: ellimando io , che 
ninna ^opinione fia di quella peggiore,, 
e di maggiori (regolatezze cagione ,, quan-. 
to fi è quella di darci ad intendere , che 
noi jfiarao in tutto da una fittale, e ir-., 
repugnabile fi)rza flrafcinati . 

III. Or < poiché io fon chiaro , che 
^ io ci fis 9 e che grandifiimo piacere fia 
la colcienza dell’ elTerci ; e appreflb , eh’ 
io fia Ipirito albergante in quello, cor- 
po ; né perciò a morte fuggetto : ed ol- 
tre di ciò Cgnore delle mie. volontà , e 
azioni ; io roi pongo a cercare j dove, 
lòn io? Nel fl ual luogo io mi lludio di 
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dipignerc nell’animo mio chiaramente, 
quanto ii può il più , la grandezza , e le 
parti, e ’l concatenamento, e ’l magi* 
ftero ammirabile di quello mondo , fin 
Ik, dove ragionando poflb procedere . Ed 
e’ mi pare, ch’io abbia dimollrato , che 
quello mondo, che indefinito è, ancor- 
ché di tante , e si varie parti compollo 
fia, è nondimeno un tutto ordinato e 
armonico, e ad un fine andante , e le 
medefime leggi fervante dappertutto , Do- 
ve io , poiché ho dimolte cofe dette , 
che alla Tua armonia e magillero fi ap- 
partengono , dei mondano Fato ragiono , 
o fia di quello immutabile e potentif- 
fimo andare di quello mondo corporeo ; 
c vado fpiando, le eflb poflà le volon- 
tà nollre COSI llralcinare , e recarlefi al Tuo 
fine con necelfitk , ficcome che fia odo 
ad alcuni dire ; che io non trovo ch’egli 
poflà , per la ragione , eh’ egli non 
opera nello Ipirito in ragion delle (iie 
forze meccaniche , alle quali niuno è di 
noi , e di tutto il mondo , che potclse 
refillere ; ma in ragione di fue forze 
morali , o della Tua bontà rilpettivamen- 
te alla natura e forza dello Spirito no. 

Uro, 
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Uro ) la quale rilpettìva bontk non è 
nè infinita , nè gran cofa : e perciò non 
. ci può rnuovere con neeeflìtà- onde è, 
che io da quello mondano Fato eziandio 
libero elfere mi truovo, 

IV, Qui mi levo io più in fu , e 
xn’ ingegno d’intendere, Jaeùii<iy eque- 
Jlo Mondo ftamo : eh’ è grandilTima con- 
Jfiderazione , e degniflima d’ognì noftro 
ftudio , e fondamento primo di tutta U 
vita noftra, e delle nolhe fperanze , Do- 
ve io cominciando da quella Terra , e, 
al SiHema de’ Pianeti Sollevandomi , e 
ultimamente gl’ innumerabili Mondi del- 
le Stelle filTe conliderando , e l’ordine, 
e attaccamento loro , e le loro meccani- 
che fòrze , e leggi , di vifando, eHimo , eh’ io 
vegga chiaro , che quello Mondo , e ciafeu- 
na tua parte , nè eterno fia , nè di eter- 
ni corpicelli fortuitamente nato , ma per 
{àvilTima , e potentilTima Cagione htto, 
la natura della quale , e proprietli , da 
que/le medefìme mondane eofe mi pa- 
re di potere 9 almeno cos'i all’ingrof- 
fo, intendere : e si dall’ una T akra , 
che le debbe eflère allato, difviluppafl-,, 
do quanto per me fi può il più, e - 
’ ^ G 2 per 



per la corta ragion mia -, col^ m’interno , 
e la natura ma dichiaro , Quivi dun- 
que io moftro , a qual modo, incorpo- 
rea effendo ella, e fempiterna, e bea- 
ta , abbia potuto quell’ Univerfo crear 
dal nulla : e in che modo conferyalo ; 
e quanto ella rìlpetto a noi làvia fia, 
e buona, e larghilTima benefattrice. £ 
appreflb di quel mettomi a ragionare, 
che Fato divino per alcuni fi chiama , 
che è la fua divina provvidenza ; dalla 
quale comecché noi governati fiamo , e 
a quel fine menati, ch’ella ftima eflèro 
per noi il meglio ; nondimeno ninna 
forza e necelfita ella non ci fa, ma li- 
beri dell’ intutto ci lafcia elTere. 

V. E quelle quattro Meditazioni , 
di quelle cofe trattanti , che è detto , 
fon quelle , eh’ ora io ti porgo , chiun- 
que tu fia , che a legger ti poni , o a- 
mico , e filolbfo lettore . Alle quali , 
Dio ajutantemi , quelle feguiranno , del- 
le quali ora dirò brevemente . La 
quinta è adunque, perchè ci yò« io? Do- 
ve io quel fine mi lludio di compren- 
dere , pel quale Dio , la Cagion prima , 
e grandilTuna , e beatilTuna di quello 

Mon- 
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Mondo , ci ha fitti . Il quale eftimo Io 
non effer altro, che perchè de’fuoi.be- 
ni , e della beatitudine fua partecipi fol^ 
fimo , e perciò beati anche noi . E per- 
chè e’ pare , che a quello fine , e a que- 
lla fua finta e potente volontà contra- 
rio fia quefto prefente flato noftro, che 
è SI di mali, e di miferie pieno, a quel- 
lo confiderare mi metto , che grandilfi- 
ma e difficiliflima ricerca lì llima elfe- 
re , come quelli tanti mali , e miferie 
di quaggiù con tanta fipienza , e potenza, 
e bontà del Primo Elfere fi conficciano . 
Nel qual luogo io prima dimoftro , che non 
dovendo noi giammai finir d’ elfere , e 
non effendo quella prefente noftravita, 
che un infinitefimale dell’ eterna : ancor- 
ché la Cagion Prima ci abbia per la fe- 
licità fitti , non fluire perciò , che noi 
abbiamo dovuto efler felici fin dal pri- 
mo ifiante del nollro elfere : e che ella 
abbia potuto aver tali ragioni da difiè- 
tire ancora un infinitefimale il confegui- 
inenfo di quella felicità; le quali ragio- 
ni non {bìo non pugnino colla fua bontà , 
m tornando eflè tutte in nollro profitto , 
k ùeao dice volilfime ; perocché noi me** 

c 3 de- 
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defimi , ftnza rimanerci di eflère aman- 
ti de’ nofiri figli , amiamo talora con ef- 
foloro fcherzare , e vedergli un pochet- 
tino affaticati') e talora attriflarfi , pri- 
ma che loro ponghiamo in mano quei 
doni , che loro vegliamo fare , E appref- 
fo a maggior contemplazione fbllevan- 
domi , cominciò a comprendere , che 

? iueiIo prefènte flato noflro non ci fla 
ènza qualche grave colpa de’ primi pa- 
dri noftri provvenuto ; per gafligare il 
quale ) e moflrar Dio la Tua autocrazia j 
lafci noi correre per quella procellofà 
vita . La quale difeoverta a nuove cOr 
fé) e più iublimi ancora cosi di mana 
in mano mi conduce . 

VI. In tanto quella veneranda Cagion 
Prima del mondo , qualunque fiate fieno 
le colpe de’ primi padri noftri , e fie- 
no ora le noftre , non ci abbandona co- 
si , come altri penfà) lènza neftuna cu- 
ra aver di noi : ma ella , la quale non 
vuole la miferia noftra , ma bensì , che 
noi ci umiliamo lotto del grandiflimo e 
fapientilTimo imperio luo, e che quell’or- 
dine lèguiamo , con cui va 1’ Univerlb , 
tuttoquanto ) del quale) ficcome di no- 
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biliffimo parto di Tuo fapere , è gelofà 
e vendicatrice , ha nella natura noflra 
melTo , e mette tuttavia di tai lu- 
mi , e di tali regole , le quali noi fhi- 
«liando , e feguendo in quella vita me- 
dehma , che il tirocinio è , nel quale 
ella ci efercita , e ci prepara per una 
più grande , e più vera , e lènza fine 
nelTuno, eflère polTiamo felici, e ciò va- 
le a dire , il meno , che fi può , mife- 
ri. La qual cola , perchè io mi poflà 
compiutamente capire, dimoftro prima- 
mente che la virtù, ed ella fola , può 
farci felici : che noi n’ abbifogniamo : 
che ne fiamo capevoli : che ci ha nel- 
la Natura di certe e immutabili rego- 
le , filile quali fi vuole la virtù mo- 
dellare ; che per non feguirle, noi rm- 
mo quaggiù più miferi ancora , che per 
la volontà del Primo Eflère non feguita . 
£ in brieve , dilpiego i fondamenti primi 
della naturai legge , e de’ noflri natura- 
li doveri , e per entro le civili focietà 
gli conduco * 

VII. Ma perocché tutti quelli sforzi 
della noftra naturai ragione, e delle al- 
tre &coltà noftre,non ci poflbno anco- 

c 4 ra 
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ra nè a perfetta fcienza di si fette co- 
fe innalzare, nè penarne a perfetta fe- 
liciti ; egli feguita , che noi d’ altri lu- 
mi , ed’ altri ajuti ci abbiam bifogno , 
che quelli non fono , che per la natu- 
ra nollra abbiamo . £ quello mi fpigne 
a ricercare , fe Dio , che è di noi aman- 
tilTimo , non ce n’ abbia per altra via. 
comunicati . E conciolfìachè tutte le na- 
zioni fiano perfuafe , che Dio , non con- 
tento di averci dato il gran dono della 
ragione, e di belle, luminoiè , ed eterne 
regole adornatala , egli fiafi Hudiato in al- 
tra più fublime maniera di comunicarci i 
fuoi lumi , e le fue volontk , mi metto a 
ricercare le prime cagioni di quello cre- 
dere di tutti i popoli : e conchiudo , 
eh’ elle efl'er ci debbono Hate . E ap- 
preflb , perchè niuna fetta d’uomini non 
mollra più gravi monumenti di quelle 
divine revelazioni , quanto i CriHiani , e 
gli Ebrei , mi pongo a difaminarne la 
• verità ; ed io ritrovo , che efli non pofe 
feno elTere altrimenti , e che perciò 
celeile forgente abbia la CriHiana Reli- 
gione , e divina lìa tuttaquanta . 

. Vili. Poiché fon io a quello punto per-, 

ve- 
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venuto’, perchè non mi fmarrifca , m? 
ingegno ^ ritrarre in piccola tela quella 
celeibale e divina dottrina , per averla ad 
ogni ora dinanzi agli occhi; affinchè io pof^ 
fa fu quella condurre la mia vita , e a quel: 
lo ottenere prepararmi , eh’ ella mi fa fpe- 
rare . Della quale io veggo non lènza gran- 
dilTimo diletto, che quelle veritk , che 
la mia ragione aveami sbozzate fola- 
mente, mi hano per quella più chiara- 
mente, e più ampiamente manifellate, 
e di mille altre accrefeiute , che tutte a 
Quel medefimo fine , che ho di dover ef 
lere pienamente felice , rifguardano ; 
Anzi io mahifeilamente conofeo , che 
molte di quelle fono , a cui vedere quella 
mia ragione , cioè quella forza del mio in- 
telletto calcolatrice e deduttrice , mai non 
farebbe per i naturali lumi giunta , fe ella 
non fbfse Hata dalla divina revelazione a 
quel punto di altezza foUcA^ta , dove ella 
è , e di queir acume fornita , del quale el- 
la è per le celelliali dottrine ; di che io 
ho quello grande ai^omento, che i più 
granFilofofi del Paganefimo , che acutif- 
fimi Dialettici furono , e fommi Aritme-, 
tici , e Geometri , e che di quella natu? 

ra 
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itt erano impaUati , deila quale iìam 
0oi , e quel medefimo mondo aveano fot- 
to gli occhi , e tia le mani , che noi cì 
abbiamo , non aggiunfero mai a veder 
cotali veritk, ancorché elH vi fi fufiero 
sforzati , e lungamente meditate le a.veC 
fero : c non folo non giunfero a veder- 
le , ma elfi vi s’ invifehiarono si Atta- 
mente , che anzi di attignerne il vero , di 
gravifllmi e bruttifiimi errori fi macula- 
rono , ficcome noi andando per innanzi 
dimofireremo . 

£d ecco la tela dell’opera mia ; la quale 
io,fe quell’ajuto Dio mi prcfterk,del qua- 
le mi è fiato Tempre amplifiimo dona- 
tore , che fia eternalmente lodato e be- 
nedetto ; c voi non isdegnerete ; nè colo- 
ro , che fenza niun diritto giudici fi Anno, 
t Re della Repubblica delle Lettere , a 
quel modo morderanno , e non di rado 
lenza ragione nefiuna averne , che fia 
com^rtevole , calunnieranno , che han- 
no i altre pur deboli opericciuole mie pro- 
verbiate , e dilacerate , e calunniate ; e si 
Arannd eh’ io mi annoi , e mi rimanga di 
quello mio defiderio; fpero a quel fine con- 
durre , ch’io mi ho propofio , e che utilità 

fia 
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fìa di me , e di coloro che vorranno pia* 
mente lecere , e meditare , e gloria 
di quel lèmpitemo Edere, che Prima Ca* 
gione è di quello Mondo , e line ulti- 
mo di ogni edere , e principalmente 
di quelli y che razionali fono. 
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AVVISO. 

S Ono ftato avvertito dal Regio Revi- 
fore, di voler meglio e più chiara- 
mente , che io no mi fono. dapprima av- 
vifatodi fare, difviluppare alcune efpref- 
fioni , che fono entro per Y opra , e che 
polTono cagionare abbagliamento alcuno 
ne’ meno intelligenti ; il che io fb con 
tanto maggior piacere , e glie ne so tan- 
to più grado , quanto che^* l’ unico fine , 
che io mi fono in queft’ opera propofto, 
non è, che di giovare ài me, e agli al- 
tri , per quanto per me li può . I luo- 
ghi additatimi fono quelli , che fon 
melTi in carattere corftvo colle parole 
medefime del dotti (Timo Cenfbre : e le 
mie dichiarazioni fono in carattere tondo» 
Nel fommario della meditazione primai 
Poter ejfere , che noi mai non finiamo di 
efifiere , 

Io era ben perfuafo di tutte quelle 
verità , che in queft’ opera prendo a di- 
moftrare , aliai prima , eh’ io m’incomin- 
ciain a mettere la penna in carta , co- 
me colui , che oltre all’ eftèr criftiano, 

l’ave- 
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r aveva g’ù dimoftrate ne’ miei Ele- 
menti di Metafifica . Ma avendo io in- 
traprefo a dimollrarle di nuovo in for- 
ma di meditazioni , e a chi voleffele ve- 
der nafeere da’ fuoi principi , io ho dovu- 
to prendere il metodo di dubitazione , e 
d’ ignoranza , per adattarmi al lettole , 
che fingo ignorante , e dubbiofo di (Que- 
lle cofe ; ed ho dovuto ferbarne il ca- 
rattere andando per innanzi, per la leg- 
ge di confervare il verifimile . Quindi e, 
che nella prima meditazione ho voluto 
piacevolmente condurlo a defiderare 1’ 
immortaliti degli animi umani ; la qua- 
le mi ftudio poi dimoftrargli nella fecon- 
da. Del refto ficcome S. Tommafo, per 
cagion d’ efempio , volendo dimoftrare 
r efiftenza di Dio , e ponendola in forma 
di queftione , e di dubitazione , Utrum ftt 
Deus , e incominciando dal dubitarne , 
Videtur , quod non , non fi può dire , eh* 
egli in effetto dubitale di quella veriti^ 
ma folamente , che il fuo metodo Ac- 
cademico e Dialettico, foelto per ammae- 
ftrare gl’ ignoranti , e per convincere i 
pertinaci, cosi richiedeva , che fi fàceflè; 
pel mede fimo modo, tutti, i luoghi deW 
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la prefeftte opera , ne’ q^uali io ferbo Io 
ftile di fingere di non uper quello, che 
non ho per ancora nell’ opera , e in quel 
luogo, ove ne parlo, dimoftrato , fi de- 
vono prendere per tratti di metodo re- 
ktivamente ' al finto lettore , e non per 
Unzioni reali , e vere . A dir poi il ve- 
ro , fe io veggo chiaro , quello metodo, 
è neceflàrio a voler infinuare nell’ ani- 
mo di chi legge un fifiema legato di 
gioite verità , e dimollrate per i fuoi 
principi ; perchè effe non fi potrebbero da- 
te altrui a bere in un forfo ; nè dare 
ad intendere , fenza condurlo con filo 
dal grado d’ ignoranza a quello di Icien- 
za; di che quei poffono effere buoni 
giudici , che hanno un poco guflato il 
metodo Geometrico. 

Nella pag, 44. Un. E fe tu fti per 
ejferei ancora 

Quello luogo è di quella medefima 
&tta , di che è detto nella antecedente 
^legazione j perchè io mi riferbava nel- 
la feconda Meditazione a dimollrare T 
immortaliti dell’ animo, non avendo vo- 
luto far altro nella prima , che, come è 
detto, difporvi l’ animo del lettore. 

Alla 
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Alla pagina pé. Credi tu , che quejf, 
io penfame^ non fojje altrOycbe puro pen- 
fiero ? Certo egli non i? . . , , 

Cartefio fu di fentimento, che 1’ ef> 
fenza dell’ anima umana {òffe rìpofla ne! 
fblo penfiero : a quello modo f anima 
non ^ebbe altro, che puro penferoy cioè 
{blamente pcnfiero , che quello fignifica 
in quello luogo il vocabolo puro. Ma io 
che (limo, che oltre alla potenza penf an- 
te., Itano nell’anima altre proprietà quali 
cosi a lei ejSènziali , come il penfare, e 
che tra quelle vi debba aver luogo la fe- 
coltk animatrice e motrice del corpo , mi 
fono {piegato a quel modo, liccome in 
leggendo tutto il pafTo li può ben com« 
prendere . 

Pag. ii8. 5" ajfomiglia l* imperio di al- 
cuni conquijlatori fu i popoli conquijiatiy a 
quello , che abbiamo degù fcbiavi , e delle 
bejìie , 

Plinio dice , che Giulio Celare nella 
conquiUa delle Gallie n’ ammazzò un 
milione, e un’altro ne fece fchiavo.La 
terza parte che rhnafe , che ci vc^liam 
noi dire , che ella folTe ? Certo ella fi ri- 
male così {chiava , come fa ^rte ven* 

duta. 
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duta . Ora di qùefta razza di coaqulIIa|;| 
tori io jjarlo , de’ quali ho alcun nóni^ 
nàto ,i quali anzi * 3 ’ cffer chiamati Grat^ 
di , fecondo che eftimo io , e fecondi 
che S. Agoftino in molti luoghi d^) 
gran Opera , della Città dì Dìo , ne giu» 
dicò anch’ egli, fi vorrebbono più a prqy 
pofito dire diftruggitori del genere umilio: 
perocché non comportono le Leggi, dea]^. 
Natura, nè di Dio, che per regnare. f^ 
pra nna metà degli uomini , fe n’ abbiajj 
crudelmente a trucidare l’altra. 

Alla pagina 147 . Un. 6 » Calla cagiov^ 
prima , fe ce n ha una . , 

Vedi 1 * annotazione prima ; perocel^ 
è della maìiiera medefima . y <17^ 
Pag. 1^0.' Un. i\. Alla Terra s att^ì-^ 
hmfee la forxa di generarci . , , 

Cioè in quel fenlb , che la jt'er^ e 
detta in ‘tutte le lingue di tutti gU^u9»| 
niinl madre, e nutrice nolha ; percl\eÌnj] 
effetto oltreché ci fomminifira , gli, ai^ 
menti per quella mortale vita, ina puxgi 
non fi può porre in dubbio, che'pepl^ 
fua fotia', e per quella del calo^e^ 
lèmi di tutte le piante , e degli apiri^- 
li^‘ ie ' di queftó noftrq corpp^ 
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fVdapjMifi, che è quello, che noi chia- 
miamo generazione . £ quindi è , che 
al Sc^e ancora fi dk virtù generativa e 
angli animali , e di noi , inquanto che 
fiamo Animali. 



Neilé pagina feg, V Orba^ cbt U Ter- 
éa àafcrntt inforno al Sole . 

Dccco ipoteticamente , e lècondo il 
I pulente lingnaggio degU Afironomi , 
i fcroa volere in nidla menomare quell’ 
I obbadienza , che dobbiamo ai Decreti 
< Pontifici . E per pura ipotefi s’ intende 
1 mncofa ^e mo del Siftema Mondano, 
( eh’ og^ è in voga nelle fcuole filorofiche, 
i juache d’ Italia , ciò non coooallaati i 
f wncfaadi Decreti della Chielà . 

113. Un. 14. Ogni co/ab a certo 
\ fUMper imrnnf abile fatalità del tutto recata. 
* E'il mio AweHario, che cosi parla, 
^ a quello mi oppone, che qui dicefi; ^ che 
\ li potrà vedere , come è per me rì(^ 
t fto. Quella obiezione ò continuata fino 
\ alla pagina 217. la rifalla comincia a 
I quella ifiefià pagina §. X. colle parole, 
i Hai tu detta ? 



/ 



Pagina 
tjfere non 



215. Un. IO. Se quejìo cotal 
fqffe fuori deW immonfo • Obe 
d cofa 





rWM'fA 'fono an£h" elleno' ya 
Stavveirlo':'ed7o 

^ Jì vòglia intendere, fuor^ àt- ^utte » 
cofe M Mondo ; che' noi enfaticarn'eriòè^Ò- 
ìondo inominare ir Mondò yperoc^ 
ha, effenfione;tàl< , ' da non fi , poterò ^ 
®oÌ ^comprendere j gli diciani(^ tàlórò 
finitXfpa^iò^^ imrnenfo fpazw y e^V^- 
con ciò intendere uno fpazLó 

ie di .qualunque affegnabile’',' 

1, Matematici uj^o 

M Pas. 24^. S$ concede pure ^ al jvanatf^ 



“7/1 yV ^yr 

ceÈtà: con tuffo ciò noV'ntcntàmo tlbm 
la rioftra volontà , Ma come ? . r ,, 

, Vi fono di certe :<èrièMòtlP è'^Mtfiè- 

panicamente ne primi loro impep ,rò 
perciò’ ^utti ì Teòlogi ìnfegnànó jdhè'i» 
tfammtìti Òòi nòn ^lafriòlib^ém^ 
non fiano da , elfòci * iòipmaftr , 
auando loro abbiamo dato' catifd tòn 
{^2;ciò'non !è m'^tutté le nólh^l^^ 
e'' perniò non' :& 5 che noi non ntérì^b^* 

# - - ^ iy rn r 



mo 
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in .(tiille. altre cofc, 
meccanici 

^lyijijippata, ^ n venuta . Védefì 

V 9'^a- r i» 
SP^rSio^Pf^Srl" g* paflioni , di fenlk- 

‘■‘'«ggnnfi , e in 
fp, i W°™“0 , , conofconojallora ,^che • effi 

meccanicamente, 
nwnatii^^^ poflbno quel- 

le iiièdéfìmè^cdre* fare, o non fare eòh 
lU^K^.i Cióccliè 'pof delle ragioni 

riguardo all 

MVtèrnò^'Ìq« o dilkntimehto 

volontà . 

Certo noi liberi non fìamò a tal fógno, 
4^l^e^ djljfentiife dalle maffime Ohiare, èd 
.5yWfll^,iP®rocdhè^revidenza ha forza di 
^ol^^p rintellettOjficcome in queftejfi’ 

parte: due li- 

/I •. J/r 




(jgj) 

iPMp° Ma fccome,,;!^ 

ytendmi^jy^^^pn e il#o in quel luogo^ «hA 

un’ii^e 
per me fì potevii 
j- grandezza. c 

? i^v V®5 p perchè mi ter- 
""W^^.f^c,c<?fe, ch’io vi 
. non gik di dare 

e. precifk della 
nlècato perciò • 
3 alcune minuzie, e quei ùu- 

Si^Jl .W Wevano , che di,‘trop-’ 
Pf^ \4ngpLDfhre , . o di troppo poco 
S ' 1 immaginazione > 

holHmaro efattez- 
<^er\precifo ; perchè > non 
volcvdeMcr ii^pcante fenza ^veruna utiiitl^a 

9J/T9m£Ìri313VOl O^MU ifv V 
•soib iv iilìOT-.r.rj ;‘ • -j 

£ 3)£V3Vfi vi . i l. ‘ -V • 

sloi/v lì SfL *^1 •- 

7Ìb 9J£VSVob iov , L\!:--. ’< 
od oi ìliiDljua ÌOUV J-.; /j; t , 

Ori f nolh'^ *i»b 9iO’.’».j n !Jc 

•[£3 filUj/ij b 3 j 3 i/i» OìvJ .li”. ‘ 

0TJ|£ 'owl-c^ xb 3 { Ù3 uL' ili*:; 

*9b 



/ir- rii 



\ .T \4 

# • 0 • i ^ 
i. j» V iT'^i 

r * 

> :> triuOo 

« • • 
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^ R..?, Ghexardus ie^AngeU^'tni» 

PP. Minimprut» STLPMeU-Cr ConcioriatprPvattf 
§elift(texiwti^t'ttwàt 8 t ^ C/“ referat . ,Jjatumsìtapon 
hac die IO. menfts Ocìobris \7^y7. ^ 

JMNSEVERINUS EP, FLLADELF.yiC. GW 
vA iV- JOSEPH SPARANUS.jCÀN. 

’ EMINENTISSIMO, SIGNORE^o^be 

F Ra coloro , che nella pyefcntc cta 

il principato delle buone letwc , U 
Genovisi' avendo neiralirc Onere dato, uhmpr^f^ 
argomenti. del fuo filofofico cd altQ,mgfignp i 9» 
maggiormente in quelle Mcditaziorii nej|^, 
folto certa fcmplice , e naturale unità di, pewp^ 
rio: difcorfo ,! dottrine varie , ed , immenft 
prende \ ed elevando all’ ultimo puntp I eler^jl^j^ 

e la forza dell’ umana ragione, tacim e rivin- 
te l’abbalTa poi fotto la gloria delle verità rive- 
late ■, ben’ egli dimollra quanto la fapicnza ^ e la 
fetenza pallando. per la fua mente i,vei* 6 * * n**” 



tedienti: appio vera, a ener coiama^y^i^u^j 
fima, delle, (lampe , ove G compiaccia y.ETv,^^j 
TCrracttere . tanto più , eh’ egli ha potato 
llGalileo., nuovamente innalz^e U, Toki^na lin- 
gua a (piegar cofe molto difficili , c .fupUmi, • 
poli il .di 30. Giugno 175^* 

(„iDÌV.E.'. •• ' ,\ y uA C, 

Umiltfs. ed Ofs. 

il J > . . . ' < Gherardo de Angelis Mi^ie^o . 

• » / ' i ^.''.'•' 5(4 .ni 

. Attenta Relatkne Dom. RevtJor;s, mpnma^if^^ 
Datum Neapoli hac die 4- ntenps Julti i7Sj* . - 
I.SANSEVERINUS EP. FILADELF. VICGDd: 
. - u .,. JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

u«m. 



^^'‘^èèiÌllj:^Tg^atius\UUa Ctlct révfdia^y & in 
r^h£i^re[er4i\'tìk , 

ìis Rosa Episc.Pot.Cap.Maj. 

,^?^I \i .01 s\h^tr 



pemi^m acguraic perieli , »u 
admodiinr<fcriréhcndi , quod .Regia jura vel mini- 
atói^’À^carèt^’ m vero auftoris inge- 

faitài''' (um àftffihatus ftqui opportune tra^atlow 
SfirVinKoties^ft a Phyficis , a Matheman- 

dV'Hiftoritis , & identidem a Poetis’defumtas 
Vd ^ifèerif / ita mirtime fub fenfum 'cadentes 
qoodammodo oculis ipfis fubji- 
"tTit , léaèrfHbni^'tcro ftudium maxime incendat* 
Kalt'JuI. 1758 . ' '* ■ ' 

''■'nbiVIU.atRev. Domine, / 

-3vn ifnsv ,01 ilo. Jddi6lift.& Oèfe^uenttffi 
si 3 ,iint>iqjsl al ojr-u Ignatius Calciai. ’«i 






~^‘°^'DUl^.rMtnJìsJttliiX7^^.Neapoli<i 

Referipto Suje Regalit Majeflatir fub alt 
ìmeiHls menfif V ^ <mw/ , <»f rclatigne Reve-* 
rfewtf Calce , de commi fftone Re^ 
^Ke^i Cappellani Major ir ordine prafats 
^atiym*ftaiir. 

Reg^ Camera SonEla Clara prvuidct , decer* 
mandat''i quod imprimatur cum mfet^ 
forma prafentis fupplicir libelli , ae approbationir dine 
Reverendi Reviforis ; verum in publicatione fervetur 
Reeia Ptaetnatica hoc fuum . 

• ^CA^AcTNOLA . GAETA . ROMANUS . 

Ili Marchio Dania Prxfcs S. R. C. tempore fub- 
bc^iptìoni'i irti^itus ^ & Uh Marchio Fraggiann 

■C^i - dU KAAA% H'U Athanafms . 

«TV - 
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ERKOKI DI STAMPA. 

A t. fe tiif Corredi sì tn 

i fiKX C. i tuoi 

tbùLl|n.i|. quel che dia C. qual che ella 
^liu.io.checi vogliaa C. che ci vogliam * 
5. sbuccia , C. sboccia , 

^8.1io. 6 . cflenza C. eiCeoie 

B09Jin. 5. tu non ha C. tu non hai 
«apJlio. 8. corrano ali* Cxorrano all’ indi, 
ingih, 

I44.lin.14. ignorarvi C. ignoravi 

159.lin.aa. non grarda C. non guanU 
*5a.Iin. a. aventire C. aventi . 

a5d.lin.it. tutti corpi C. tutti i corpi 

37aJin.ai. fieno C. fieno 

347JÙ1.15. come è, mi C. come e* mi pare 
pare 

384* ubera, Anzi C. kbeta. Anzi 
vo’ 
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|ì(?LT è' og^rtiai gran tempo ', da 
che io .ièfiondochè a più gra- 
ve eù dechino ,* penfo al ve- 
ro frutto , che fi dee , e può 
dagli Studj, che Metafifici fi addoman- 
dano , ricavare , e oltre di quello , al 
fine , al quale fi conviene indirizzar- 
gli , perchè vana occupaziorie non fie- 
no , e non folo di riprenfione degna , 
ma di fevero gaftigo eziandio . E' mi pa- 
re , per penlàrci , eh’ io fàccia , che que- 
llo frutto, e quello fine, non polìà al- 
tro efière , fàlvo che il confermare in 
noi fempre più , e mantenere vive , e 

A fal- 
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2 MEDITAZIONI 
falde quelle maflìme , o fia quelle pri- 
me verità , che e’ fembra , che non per al- 
tro la natura metta nell’animo di tutti 
gli uomini , che perchè le coltiviamo , e la- 
Iciaitiole venire a perfezione ; perocché fon 
tali , che fenza il loro lume , e la lor forza, 
niun uomo , che ci nafce , può bene adope- 
rare , e si ben vivere . Quelle malTime e 
prime veritk, parmi, che fi poflàno a foi,o 
fette principalmente ridurre, le quali fon 
quelle : I. Che è gran piacere la colcienza 
dell’ efiilenza , e maggiore ancora quella 
d’ una mai non terminante efiilenza ; il 
quale poiché naturalmente noi accompa- 
gna , fa , che niuna cola non fi poflà ten- 
tare contra la nollra efiilenza, òhe non 
fia alla natura contraria; e conciofiaco- 
fachè quel che alla natura nollra é oppo- 
llo ci fàccia infelici; non ci meni a mife- 
ria altresì , eziandio che paja da graviflìmi 
dolori poterci fottrarre .II. Che io fono 
un efl'ere vivente , e ragionevole , e libe- 
ro , che me , e le cofe , che d’ intorno 
mi Hanno , fignoreggio ; e non corpo , 
né corporea colà : che quell’ io , come non 
c corpo, nè generato di corpo, cosi non 
è a quei difcioglimenti foggetto , a cui 

fono 



i 
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FILOSOFICHE. 3 
fono i corpi : e eh’ e’ finalmente di per 
se e natura fua immortale. III. Che que- 
fto mondo, e ciafeuna fua parte, è con 
arte , e provvidenza fabbricato , e armo- 
niato; che nulla ci è , che fia a cafo 
filtro ; che le cofe tutte hanno fra effo- 
loro concatenatura , e che tutte tendano 
ad un comune fine , non altramente , che 
i raggi di un cerchio al fuo centro , 
quantunque noi , quello attaccamento non 
wmpre veggiamo chiaramente . IV. Don- 
de feguita , che una Cagion prima ci fia, 
che abbia quella univerlàlitk di cofe fat- 
ta , e governila : che fàpientiflima fia , e 
beneficentiflima , e giulla , e vendicatri- 
ce delle leggi di quello Univerfo . V. 
Che la felicitai , che quaggiù ci può toc- 
care , non confille , che in avere di quei 
mali, che ci affollano, la minima pofll- 
bile quantità ; e che non polTiamo ciò 
confèguire , che colla fola virtù : che 
perciò bifbgna elfer virtuofi , per efl'er 
felici : che fiamo di virtù capaci : e che 
que/la virtù non fia una voce vana , e 
chimerica , ma vera , e reale . VI. Che a 
volere la. felicità dell’altra vita ottenere,^ 
d’altre virtù abbiamo uopo , che quelle 
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4 MEDITAZIONI 
non fono , che per le naturali noftre forze 
e facoltà acquilfar pofliamo : che quefte 
cognizioni la Cagion prima di noi aman- 
tiflima, ci ha per la rivelazione de’ Pro- 
feti date ; per la quale fappiamo ezian- 
dio, eh’ Ella ci da di quelle forze, e vir- 
tù , che a tant’ uopo fono neceflàrie . 
Che perciò ne’ libri della divina filofofìa 
fi vogliano le maffime apprendere , che 
ci fervono a ben vivere in quella infàn- 
zia della noflra vita , che quaggiù me- 
niamo , per potere , quandochefia , alla 
virilità dell’ altra trapalfare , e ciò vale 
a dire, che la Religion Crifliana fia non 
folamente utile , ma vera , e divina . 

Avendo io adunque quefte cofe meco 
fteflb più di una volta meditato , e con- 
fiderato , che le più belle , e le più utili 
e fante maflime niun giovamento fieno 
per recarci , dove non fi verfino fpeflb 
per entro l’animo , e fi cuociano, e lì 
convertano in fàngue, e come in natu- 
ra ; mi deliberai primamente di difnodar- 
le il meglio che io fapeffi , e i loro fon- 
damenti ricercarne , e l’ attaccamento , che 
fra eflb loro hanno , e fcriverle , e averle 
ad un tratto dinanzi agli occhi del corpo, 

e dell’ 
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FILOSOFICHE. 5 
e dell’ intelletto , pronte , e chiare , si eh’ 
io poteffi quello farne , eh’ è detto . E 
apprelTo fofpettando , alcuni poterci cflere, 
che per avventura quello medefimo defi- 
derio fi abbiano , che io ho , e parimen- 
te penfino, e che, fe non a giovamen- 
to , potrebbero almeno recarfi a diletto, 
COSI, com’io, leggerle, e contemplarle; 
per maggior mia , e loro comodità , ho 
voluto alcuni pochi efemplari farne im- 
primere . Perchè voglio , che tu , chiun- 
que ti (la, in mano di cui quello mio 
libro perviene , fappi , eh’ io non ho 
voluto per la comunità fcrivere , ma per 
me , e per coloro , che amano cosi pen- 
fàre , come io penfo , e che fieno ufi ad 
ìntrattenerfi in quelle si fatte contempla- 
zioni : che io so , che gli uomini non 
penlàno ad un modo tutti , nè tutti fi 
hanno il medefimo gullo , nè finalmen- 
te fon tutti ufi a cosi ragionare , come 
fi conviene , volendo quelle altilTime co- 
lè contemplare , delle quali , comechè' 
debolmente , qui mi fon melTo a dilpu- 
fare. Laonde fe tu fia di altri lludj va- 
go , che quelli non fono , e fe non con- 
templare , ma leggere ami , priegoti , che 

A3 tu 
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di, quei, piagniitei a tare ^ ad. P^iv 
Ita , che ìutfodi ‘factiamo^tmtrncM^cw- 
le altrui opere leggiamo , oìùò , quejìo è 
dfcuro^e cfucfto' è mal dhnóprati)^^ 
troppo • è lungo ' è''fluccbevole'^^P aùtv^e*^^ 
quc fio totale luogo^ è freddo f-Jt'^quì fton 
ha colpito 'al fogno p e artcàrèi qt^^rive 
e quepo non è del buòn fecola ; e 



male 

quefo è rancido , e oltre a di lo fìil 
i^'Kicertato pe nó/ofo p ' che tu 
ora. te 'di- quelle feccagftlÀì\je ; 
cbrefte ’ ciànce liberare i^'bèri^ 
viiot tu, quelle cot^i bajé ricércareT' 
ve noti fà meftkre y'chél tu pttili'^ rtfell 
Iblò , che ‘tu penfi?'^Aflàj ballà’ ché> 4^ 
f^le fien stante tali , eh* elle fògtób 

tino T intendiftiènta fervente del ' cu(#Wl 
*i 5 iip .! ^ 0V71O fiioJlii ot e ‘a ^ heaaiq 

^ . A mE- 
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Ci fon Io? Piacere deirEJiJIenza , 1 mali> 
eìi quejia vita non fon tanti ycbe ci abbia- , 
no a cagionar la noja àeW ejijienza . 

Poter effere , che noi non finia- 
mo d efijìere giammai « 

UANDO io mi raccolgo dallo 
fviamento, nel quale la va- 
rietà delle naie lenlàzioni , e 
delle immaginazioni, e de’pcn- 
fierì miei , c delle mie volontà , ed appeti- 
ti , mi rralporta , e concentromi in me me- 
delìmo , si che io non penfi , che a me 
foio , uno de’ grandi y e de’ pih fin ceri 
puceri 9 che io allora provo è quel- . 

A4 lo, 
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^ .MBEDIT^ÀZlOra 

dalia coicboza d^llx mbi^- 
/ r jlènà . Biperchè. di quello piacere piè ipdf- 
, <é piè «profondamente io mi'goda, vfoà 
deliberai dVora innanzi*,' quàfì , adì ogni 
momento mèco fteflb’ ripetere fiori fonri 
Che ‘ bel 'piacere? Io pur ci fooov ]p' è^ 
piccolo piacere quello < efferci ^ e iqiieltoi 
eil'er confdo della mia elillenzà ? Niii^' 
na colà tanto fpa venta gli uomini, quaai> 
to lì Scoiano quelle , che loro, 
a. mèmcu’ia., ' non fi}Ìo , <che efit 
no non ellèrci , ma che di necellìt^Q^ 
quando che lìa,qu'i non iàranno.rei^ 
ancora quelle, che mohraDOi.riciiioxpi4 
puntov'nel quale èipur forza , xho éfl 
fbrnìlcano d’ elTerci . .Quali angullmii 
Quai tremiti ? Quali fudori freddi ? Quali 
delirj? E' veror la > morte' ^vent^ el- 
la è la piè grande delle odile tecribiliitl 
Perchè ? Perchè ella è^NComenilI volgo 
(lima , celhir di ^efiercij^.t- 
il cefi^ di ehèrci ri grande' f^'psm 
to , e sV cnnieii angofce , dee- i^liiobsl 
per natura , fenza che ragione nefhmq 
dileguare il poflà , metter ^ell\ aniliicxl 
Egli' non è^ per ' altro ^ fé, non perdièmel 
turalmeace ^ e innanzi ad nplbro 
v'fL.l .. ragio* 
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xk^niorti^L^raBdiliiÉno r|)iaà^FÌi 

fd^©isàr.i^aiil®i5 i^diìÌQ©QhÌ . Ìkn4&' fiflen* 

lo^e ,^l<)^’ifrptéc»Dr;ife^( 
namri£, idi^' i^.inioinè Ibiipin^ 

^U’^ltfov; Perché ;feibmairiiOQ c(^ 

^ {^aventi y* »dq’ difpiacerié;li^GtóÌ>- 
aà'jdpi Aqvèri moriit ; feguitaiche^ii^ il^ 
iiinò d&’ ^nacéH fia la cofcieoza deU\.é^ 
fisici; ^fGhoubeHia cofit j lo pu; cì fi^njCK 
<^neAo p^fierO) e ’i pkc^,* che (èco 
piÉBrta >itei liempicittttto : e ,concioflìachè 
/cgIiIf^»^Jsk e.isi graatk-, iond’c^ 

ém ionanzit ini ftudiecò^ quanto pofib’;|l 
pi^odij irattenmnivi ,« fàre> £e iiDpo» 
tftò f :ch’ .egliodiventi così per. riflefiì(Mie| 
ccHnej;é per natura , la fol^za idi! tutti 
i tu^i penfieii , eu degli altri piaceri mi^ 

Io soy che. molti ne fon privi ..CWeffi pjsith 
fiah.tma^ volta, Jche ci fono?. Noi eropr 
^«jò lontano) dal viver elfi' iond 
ftagione uiki ia;.nattar v^ 
migliarmeme colle cole , che aHettatto 
iedorói^nfiib ma ìdì^ hanno anccoaim^ 
pardtoriasrvìvme eon lariagioBe yrQ con 
ie)ilèdì . iSoihn^ non ha iloilb ^ 
k mchezzean colui.' fit dilegua tutto , diel* 
tthiVai ooi^ , tbe &)|e ^ kv ^ cat 

lami- 
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IO MEDITAZIONI 

, il fuo bene , il cuor del fuo 
c^o : r anima di quell’ altro non è 
mai ftracca di feguire quei polli lumi* 
nofi , nei quali polTiamo elTer piii dlllin* 
ti dall’ ignorante , e mirerabil volgo, ma 
non più uomini , nè più felici ; v’ha di 
molti , che tutta la loro vita (i hudia* 
no di piacere altrui , e fcordanlì di se 
medefimi : e tali fono , che avendo l’in- 
terno pieno di magagne , e di putride 
piaghe , non altramente da fiiggono , 
che quei fi bedano dalle loro cafe , i 
quali ofeure le hanno, e aflfumicate, e 
puzzolenti . Ma che perciò ? Sark per 
quello men bello il penlàr , ch’io ci ila? 
No : io ci fono . Che bei piacere ? O 
anime che abitate delle cafe fuliginofe, 
c piene di lezzo , e d’ impuritk ! voi flè- 
tè prive di si bel piacere : perchè voi 
non illudiate altro , che ciò , che v’ in- 
tertiene fuor di voi . Voi temete di ri- 
conofeervi , e di abitar con elibvoi , e 
v’ ingegnate di efler si lèmpre per di fuori 
di voi occupate , che non vi relli un fola 
momento da penlàre a voi fteflè . Qual 
vergogna per un elfere ragionevole? Voi 
fietc Cittadini d’ ogni altro luogo , fiioc- 

chè 
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chè^ cy medefìmici Ma < iròì ^ c^i.:.no^l?ttél4^ 

là/ Còfeieti'Oii.ddlja. ;voftrat eiHIeiika, 
fitìoero place» '■avrete vói ainai ?^£ercÌDc*M- ' 
chè I tthe* ' ppò • 'piacere > ai'CplìÀ^; a iCcnjìoii4 
pi*2ef'3cfe^ eiifcì fia h coQckifiachèriI pia» 
dir del)^ dienti^ fìa il fondamento e ’l prin^ 
cipii^di ógni altro piadere . Voi -ditevche 
gmrt piabtìrbi vif rechino» levoflxe occupa-. 
zi<^, od^ozk) voftro eziandio : che ognun^ 
cHe^ iàyào^e conofoa , come fi viva fèli- 
cefneta^^ vuol ' divertirli : che iòno n ella 
rtatutà'noftra delutìghi,che non fi pofiono 
fènzdTidifpiaèbrei^ e orrore rigiardaie : che 
iwi^e^'iadli gì circondano ) è citoj^rimoi- 
come iooir*fiomo, che conno! foli re 
< 5 Be ^ ium;fiqpàò> altrimenti evitargli , che 
'guanto fi può il più, da noi 
zi}edefiinit?CEÌo^ 'col tener fifiàmente l’a- 
dónot'foor , di noi impiegato. Voi'v’m-? 
gnhate . Peròhè fo la forza della natura 
cfip<^a 7 ad' eflerci, c'che^ che ella fir 
ipc^àr^O'fdie 'lipofiyifon -riiguar^ ad al- 
WBnàttè f^chei »:^làefto‘j I com’ egU^può 
mhd efiène>yehe altro fuor di voi vi ipiac- 
dkn ^ . vài I hott ' piacete a ' voi . medefimi^ 
^ié/Ea/ièticifelif^iehe voi fitor ^ voi cen> 

00(9^ avrebbe ella la 'jfiut^fede^ c .h £\ìà 
iifij foftan- 
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12 MEDITAZIONI 
Mid.i. foftanza fuor di voi? e fe ciò eflfer non 
può, come dite voi, che voi fiate feli- 
ci , come ufcite di voi medefimi ? Que- 
lli mali, che voi dite, che fono in voi, 
e colia natura voftra impaftati , reftano 
efll al di dentro, ufcendo voi? E fe re- 
ftano , come eflì ci debbono pur reftare , co- 
me gli fuggite voi? A che giova quefto 
diflìmulargii ? Senza che voi non potete 
ftar fempre fiior di voi : e tornandoci , co- 
me pur dovete , voi non vi troverete ftar 
meglio , ed avrete perduto un gran tratto 
della voftra vita . Voi dunque non ave- 
te , come voi dite , trovata la via di ef 
fer felici . No , voi non dite il vero , 
che ognun, che parla contra la natura, 
mentifce. Perchè , fe voi volete parlar 
con verità, vi è forza , che quefto pia- 
cere fentiate , che la cofcienza di noi , 
e della noftra efiftenza ci dk . Ma come 
il fentirefte voi , fe voi temete d’ intrat- 
tenervi con voi medefimi ? Se ciò che 
è dentro di voi vi fpaventa? Ben : pur- 
gate dunque la voftra cafa : rendetela de- 
gna di abitarvi : abitatevi , ma fàppiato 
abitarvi . Chiamate l’ animo voftro ogni’ 
di a render ragione , e quella domanda 



✓ 



Digitized by Googl 



FILOSOFICHE. 13 
fategli , che i Savj comandano . Piacere 
tw) male bai tu oggi guarito ? ed a qual^^^^^ 
vi^o bai contraflato ì e da quale parte *• • 
Je\ fatto migliore ? E ficcome fegreti cer- 
catori di voi , c giudicatori de’ voftri co- 
ilumi , riconofcete voi medelimi . Voi 
troverete allora , che non fi è altrove 
più contento , che dimorando con fe fteflb. 

Ecco l’arte di divenir felici. 

II. Ma poiché tanto piacere mi dà la 
cofcienza della mia efillenza , fono io certo, 
che io ci fia? Quale ftravagante doman- 
da r E pure a quella cotale domanda fere 
la nollra bizzarra fentafia ci coftriene . 

Se fono io ? Io ho delle varie infe- 
zioni , e de’ varj penfieri : fento il pia- 
cere , e il dolore : io amo , o odio : 
io temo , o {pero . Non ci farebb’ egli 
un (oggetto di tutto ciò ? Sarebbero 
quelle modificazioni del nulla? Non può 
elfere : imperciocché fe quello (ogget- 
to, cioè qued’ io, non ci è , é pur ne- 
cellàrio , eh’ io non v^ga , né fenta , 
né oda , mentre io veggo , e fento , e 
odo: che io non penli , e non voglia , 
mentre pur penfo , e voglio : che io non 
unii, e non tema, e non mi adiri, nel 

tem- 
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14 MEDITAZIONI 
mid.i. tempo mcdefimo, che io amo, e temo, 
e m’adiro. Or può ciò edere? Ma fta. 
Non potrebb’ edere egli un mio ingan- 
no, o un mio fogno quello fentire ,^e 
penlàre , e amare ? Perchè , febben mi 
ricorda, io m’inganno pure fpedb in al- 
tre cofe , e (pedo fogno . Siad : ma io 
ad ogni modo ci farò. Non m’inganno 
io , come tu di , e non fogno ? Adunque 
io che m’ inganno , ed io che fogno , pur 
ci fono ; perchè non può edere , che s’in- 
ganni , o f(^i , chi non è . Puoi tu ben 
dire , che io da un edere , che fpedb 
m’inganno, e Ipedb fogno : bene , tale io 
fono. Ma chi che io mi da , io ci fo- 
no, ed io godo , che io ci da . Vedrò 
poi , q^l io mi fono . Per ora , poiché 
io ci fono , e che si gran piacere è il 
penfare , eh’ io ci da , e eh’ edò è come il 
fondamento di tutti gli altri miei pia- 
ceri , io vo penlàrci tanto , quanti mo- 
menti io ci fono. Si; io pur ci fono. 

III. Ma molti fono, dirai tu, ai qua- 
li io odo dire , che edi fono annojati 
del loro cdèrci , per modo che dove io 
credo , che il maggior mio piacere da 
la cofeienza della mia edUenza , edi pel 

con- 
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FILOSOFICHE. 15 
contrario niun difpiacere, dicono, fentirP»«e«re 
niaggiore, quanto e quello di non po-fiften- 
ter dubitare, che ci fiano.No,io noi ti“* 
credo. ElTi , cosi come me , amano la 
loro ehHenza , e gran piacere , e dillo 
hanno di efiftere : ma efli odiano quel- 
le cofe , che li nojano . Non è vero , 
eh’ efli non vogliano eflerci : ma pur vor- 
rebbero non efler nojati. Non è la loro 
ellftenza , che odiano , ma il lor dolore, 
e le cagioni di quello dolore . Che ? Non 
ci ha di coloro, di tu , che volontaria- 
mente fi ammazzano ? Non odiano co- 
ftoro la loro efillenza? No : efli odiano 
la loro inquietudine , e quelle caule , 
onde elTi credono , che quella nalca . Elfi 
credono di fuggirla con ammazzarfi.Ma^ 
lebben fi mira , elfi non vogliono ferir 
la loro efillenza , ma il lor dolore , o la 
cagione , che il produce . Nondimeno la 
mano guidata dalla non veggente , e non 
lana ragione , non dilcerae ; e volendo 
cacciar via la miferia, o la caulà della • 
milèria , la vira ne caccia . Ogni uomo, 
che Ci ammazza è matto ; imperciocché 
ogni uomo , la cui ragione non è nè 
chiaroveggente , nelle cofe , ,che le at* 

ten- 
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i6 MEDITAZIONI 
Med.T. tengono, nè (àna , è matto. Se la ra- 
gion fofl'e pura , e veggente , credi tu , 
che ella non difcernelfe primamente la 
laiferia dalla cagione , che la genera ? e 
poi la miferia dalla vita ? Che la non 
vedelTe , che la miferia , nè la cagion 
della miferia non fi cacci da noi coll’ 
arnie? La mano ardirebbe ella tentare 
quello parricidio? Ma perchè tu meglio 
intenda ciò , che io dico , e per i fuoi 
principj , voglio , che tu avverti , che 
ficcome in tutta la natura delle cofe , in 
mezzo delle quali noi pur fiamo , cosi in 
ciafcuna fua parte , e in ciafcuno indi- 
viduo, negli elementi, nelle piante, ne- 
gli animali , negli uomini , ci ha una 
forza primitiva, che n’è come l’anima, 
r efiètto della quale è primamente d’ani- 
marle , cialcuna colà a fuo modo , e poi di 
opporli ad ogni azione , e prellione , on- 
de pofibno efler dellrutte . Quando adun- 
que che che fia s’oppone a quella forza 
• e natura primitiva delle cofe , ella da per 
se prende tutte le direzioni polfibili , e tut- 
te le polfibili modificazioni , per dillmpac- 
ciarfene , e per refpignerla , e si met- 
terfi nello fiato della menoma prelfione. 

E 
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FILOSOFICHE. 17 
E quello , quel che coma- Piacere 

nemente diciam tutti , ficcome tu puoi 
più d’ una volta avere udito , che ogni co(à“- 
è portata dalla fua natura a confervarfi . 

Ora come quella forza , ovunque è , opera 
per necelTitk di leggi meccaniche , quelle 
direzioni , che ella prende , fono aneli elfo 
meccaniche , e necedàrie modificazioni del- 
rimpeto fuo primitivo . Si può dire , che la 
natura di quelle forze primitive è di 
metterli Tempre nello flato della mini- 
ma preflione , al quale come non fon 
giunte , fono inquiete , e in uno sforzo, 
che perchè non è naturale , fa , che le 
. Ibllanze, delle quali fono come lo Ipi- 
rito , s armino contra l’ ellrinfeca violen- 
za . Cosi una molla , che fi prema , op- ^ 
ponefì alla cagion premente, finché ella 
nello flato non fia della minifiia polTi- 
bile preflione ; ed ecco perchè ella li 
sforza di raddrizzarli . Una palla, di le- 
gno , che fia immerla nell’ acqua , per 
un impeto di quella forza parimente li 
vede balzare alla fuperficie , vale a dire al 
luogo , dove la fua preflione fia nulla , 0 la 
menoma , che fia pofllbile . Quella medefi- 
ma è la ragione , onde la fiamma fi agita 

B nell’ 
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i8 MEDITAZIONI 
mid.i, nell’ aria , e palpita , e par che non ri- 
pofi , SI ella non è in quel luogo dell’ete- 
re , ove la fua forza , che colla forza del- 
la circonvicina materia equilibrali , da 
ogni eftrinfeca preflione venga ad eflèr li- 
berata . Quella forza , io ti dico , è cosi nell* 
uomo , come nelle altre cofe tutte , che fo- 
no in natura . Oiu Ipeffo addiviene , che 
quelle primitive forze volendo eflè (upe- 
rare de’ gravi ollacoli, che le premono, 
quella macchina , a cui fono attaccate , 
ipezzino , e difciolgano , fenza non pertan- 
to volerla dihruggere , anzi peramore di 
meglio confervarla . Quella molla , verhi- 
grazia , fpelfo fi frange , per voler raddriz- 
zarfi : quella palla làlta oltre alla fuperH- 
cie deir acque : e quella fiamma , cercan- 
do 1’ equilibrio , prima li difperde,che il 
ritrovi . Quell’ impeto medelimo , che le 
porta a difimbarazzarlì dalle forze pre- 
menti , per poter efiftere in uno flato 
di equilibrio , non di rado le diflrugge. 
Ed ecco come 1’ uomo , il quale da que- 
lla forza portato cerca 1’ elillenza la più 
focile , la piu comoda , la più felice , 
che non è , che lo flato della minima 
preflione , volendo quegli ofljicoli rifpi- 

gne- 
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FILOSOFICHE, ip 
gncre , onde egli è preflò , o per man- Piacere 
Ganza di làperlo fere, o per iiconfigliarcften- 
ta volonterofìtà , o per dilprezzo di quel-"- 
le regole , fenza l’ ufo delie quali e’ noi 
fexk mai bene , la macchina , che ’l cir- 
conda , rompe , e difcioglie . £ queflo 
dimoftra , eh’ egli per natura non fiodia, 
ma fi ama : e fé dimollra qualch’ altra 
cofe di più , dimoftra folamente , eh’ ei 
non vede Tempre fin dove pollano , e deb- 
bano andare gli sfòrzi , dù T amor dell’ 
efiftenza in lui defta : eh’ ei dilprezzi 
quelle leggi, fenza le quali mai non ve- 
di^ bene negli aiferi della Tua vita : bre- 
vemente , ch’egli in tutto ciò adoperi piu 
da non ragionante bruto , che da uomo . 

In verità egli non è s\ fiicile , che per se 
Helfo polfe Tempre le cagioni premen- 
YÌlo , e i luoghi , onde (^ono , cono- 
Iccre : e poiché le ha conofeiute , fe e’ 
non s’attiene ad altr’ arte , che alla Tua, 
è imponìbile , che le fuperi . Impercioc- 
ché ipeffo le cagioni , che il premono , 
e che /comoda rendono la Tua efiftenza, 
non fono fìior di lui , ma di dentro : 
nelk /ùa flruttura: nel fuo fangue , e 
nelle pstrticelle del fengue , e nella lor 
^ B 2 - fi* 
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70 MEDITAZIONI 
W7D.I, figura, e nel moto loro: ne’fuoi nervr, 
e nelle interne cagioni j che gl’ irritano, 
o gli rilafciano : nel Tuo fegato , e nel- 
la lua milza , e nella natura degli umo^ 
ri , ai quali fegregare fono quelle vifce- 
re deftinate : ne’ fuoi polmoni , e nei va- 
li , e . canali , o troppo ftretti , o troppa 
larghi , o troppo molli , o foverchiamen- 
te rigidi , per li quali il fangue , e l’aria 
trapallàno : nella pienezza dei canali del 
cerebro , o nella foverchia loro vacuità:’ 
nel foverchio irritamento , o rilalciamen- 
to delle fibre : nell’ abbondanza , o man- 
canza de’ fluidi : nella proporzione de* 
Iblidi , o nell’attacco , che ad eflì fan- 
no . i fluidi brevemente nell’ armonia fi- 
fica , e neH’accozzamento de’membri , e de’ 
moti della fua macchina , che per la in-, 
finita moltitudine , e delicatezza delle par- 
ticelle , onde rifulta , è fpeflb , e &cil- 
mente,o alterata, o guada. Ora non ci / 
potendo noi ridurre al più fàcile dato 
d’ eflerci , e al più agiato , e intanto- 
volendolo , nè fapendo fempre quali ca-- 
gioni , e dove ci angudino , e le re-, 
gole , e r arte difprezzando , che i fàvj 
della generazione nodra c! infegnano , e . 

eh’ 
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ch’efll dicono avere dal Cielo ricevute, Piarrrt 
la quale arte , e le quali regole , 
come noi pofTiamo dall’ efperienza di raol-«- 
tiffimi apprendere , fono ìe fole , che c’in- 
lègnino a ciò ben fare , quello adunque 
volendo, e quell’ arte trafandando, non 
pure inconfideratamente , ma perfidamen- 
te eziandio , fpeflò la nollra macchina 
tiisÉiciamo . Allora la nollra forza primi- 
tiva per l’ollinata refillenza delle cagio- 
ni opprimenti fi unilce tutta in un pun- 
to , e poiché non ha chi làppia , e vo- 
glia frenarla , di tutto il fuo potere ur- 
ta , e frange , e rovina ; perchè non 
trovando ella allora più ollacolo , fenza 
che la natura il voglia , fi trova dalla 
fua macchina ellèr dilciolta , e difimpac- 
ciata , e fuor di quello nollro mondo . 

Non vuol dunque niuno per natura am- 
mazzarli , fe lì confiderà bene : ma quello 
ammazzarli non è altro , che uno llol- 
to e feroce sforzo, e più grande di quel, 
che feccia d’ uopo , di confervarfi . 

JV. Bene Ha, dirai tu : ma qual rime- 
dioP II conliderare lpefib,che anche in 
quelle prelTioni , l’ efillenza è gran piace- 
re, e fondamento di tutti i piaceri: che può 

B 3 eflc- 
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22 MEDITAZIONI 
Meo. 1. elTere , che la cagione , onde noi la noflrà 
origine tragghiamo , ci abbia cosi fotti , e 
COSI voglia che noi viviamo : che volerci 
a quella opporre, oltreché fia vano, di 
maggior preflione , che quella non è , può 
eflerci cagione . Perocché le l’ arte , onde è 
quello Uni verfo si bello, perchè fofle tra tut- 
te le parti armonia , ha voluto , e vuole 
tuttavia , che noi si curvi viviamo , quale 
ftolta ferocia è la nollra , il pretendere di 
poterci raddrizzare ? Quell’arte avrk fem- 
pre un potere infinito da ricurvarci . E’ 
oltre a ciò riflettere, che la condizione 
di tutto ciò , che é nella natura delle 
cofe di quelle forze {M'imiti ve fornito, 
lì é , che ceflà fiibito di eflere , da che 
quelle forze da niun ollacolo fono rite- 
nute . E' vero , che lo flato loro natu- 
rale fia di voler eflere nella minima 
polfibile preflione , che non è altro, 
r equilibrio , e la quiete , che diciamo: 
ma fenza niuna averne immediatamen- 
te fi dileguano , per non aver più cen- 
tro, dattorno a cui s’avvolgano. Vole- 
te eflerci ? Vi è forza fentire di qual- 
che preflione . Senza quella preflione la 
forza animatrice delle cofe di quaggiù 

non 
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FILOSOFICHE. 23 
non ha ometto, su cui fi adopri ; ellaP'«« 
adunque fia immantinente difciolta . Cos'ir, fien-' 
è . Fa 5 che quefte tue rifleflioni di-*“- 
ventino si natuiali , eh’ elle ti fieno 
ad ogni dante prefenti , per {occorrerti 
nel biic^no . Temi l’arte , che prefie- 
de all’ Univerib , eh’ ella non ti fiiccia 
di peggio . Quando fien tali , eflè faran- 
no come una feconda natura alla prima 
fbpra^iunta : ma quella feconda natura 
farà la natura della ragione , e quella la 
natura macchinale . Giammai la natura 
non può eflere dentro i fuoi termini con- 
tenuta , che per lo sforzo d’ un altra na- 
tura : e quando nell’ uomo quello non 
è quello della ragione , per lungo av- 
vezzamento', e per ollinata foggezione a 
quelle leggi , che la fan dritta , divenu- 
ta si robulla , come la natura medefi- 
ma, ei non ce n’ha punto . O uomi- 
ni , che vi armate contra voi medefi- 
mì. Migliorate la vollra ragione : llu- 
dùtevi , e conofoetevi meglio , di quei 
che voi £ite : non vi confiderate indepen- 
denti : voi liete parti di quell’ Univerfo, 
e perciò fbggetti alle leggi, che il me- 
nano al fwo fine : purgate il vollro ani- 

fi 4 mo; 
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24 MEDITAZIONI 
med.i. mo : vivete con (àpienza , e con virtù : 
ma foprattutto fuggite l’ ozio corruttore 
della ragione , e della natura . Percioc- 
ché , che altro è 1’ ozio , che una conti- 
nua oppreflione dell’attività della natu- 
ra? che il voler togliere ogni attività 
ad una fiamma , che non può effere fen- 
za che fia attiva? Ecco la gran forgen- 
te della voftra noja . Perocché , che altro 
è la noja , fàlvochè lo sforzo , che la 
natura fa per disbrigarli , e divincolarli 
dalla preflione? Seguite dunque l’attivi- 
tà della natura : ma prima imparate a 
feguirla . Quell’ attività vuol eflère oc- 
cupata : fi vuole appreftare a quella fiam- 
ma della materia, intorno a cui fia in- 
trattenuta . Dove ciò manca', ella fi ri- 
volge con tra noi medefimi , e prima in 
mille modi ci contrilla , e crucia , fin 
che ultimamente ci dis&ccia . Ella è li- 
mile alle forze del ventricolo, le quali 
come loro togliete il cibo , prima vi 
tormentano colla fiime , e poi vi getta- 
no in una mortale languidez'a. 

IV. Tu di ciò da vero, ci è chi dice? 
Tant’ è : io il dico da vero , e si che nien- 
te tengo per più fermo : io ne fon si per-» 

fua- 



Digitized by Google 



FILOSOFICHE. . 15 
fuafo , come , che io efifto . Egli è , mi di- P«*eer« 
rat tu , perche tu non lei da quei mali op- fidcn- 
preflbtUjche fiinno veder bello , e lèn-*** 
tir dolce il morire , e anzi che averlo in 
orrore , invocarlo , e andargli lietemen- 
te incontro . Io il ti credo , fe tu parli 
di coloro, i quali pieni di quella fìdu- 
eia , e di quell’ aura , che muove di su, 
cercano cambiar la prelènte con una mi- 
glior vita , o per meglio dire , pailàr dà 
quella , che non è , a propriamente par- 
lare , che r in&nzia della nollra vita , 
alla virile , e perfètta , che a quella fe- 
guita : ma il niego , dove efli non fon 
molTi , che da quei mali , che tu dì . 
Imperciocché elTi allora alcoltano la na- 
tura , e allora ei non ci ha male, a cui 
non prefèrilcano la vita. Quell’ attratto 
di molti anni , cui i dolori fanno gri- 
dare , aùi morìe y ijuafuio vieni Con- 
fìtto in un fondo di letto , e immobile 
fopra un lato : che • non vede altro mon- 
do , che la fua llanza : cui fembra , che 
la natura ogpi anche lieve aura di pia- 
cere invidj : colhii perchè impallidifce 
egli , quando fi lènte dire y fatti conDiot 
tu non vivrai domane f Quell’ altro , che 



1 



2Ó MEDITAZIONI 
Mto.i.orina a gocce y ciafcuna delle quali cru- 
delmente gli dilacera le parti più fenii- 
tive della macchina : cui un dolore di 
fianco ferra il refpiro : che par che veg- 
ga la morte , e la chiama > e fi dilpera, 
perchè non ode : cofiui perchè fuda egli 
fireddo all’ udire l’ dhrema fentenza ? Non 
è ella quella la lingua della natura? No , 
non ci è male , che non fi preferifia alla 
morte: perchè non ci è piacere , che pareg- 
gi quello della cofcienza dell’ elTerci . Per- 
chè io non vò più afcoltarti . Tu fei men- 
dace. Tu parli il linguaggio delle palfio» 
ni , e deir ìgnc»anza , e non quello della 
natura , la quale non ne parla , che un fi> 
lo , e il medefimo dappertutto , e quella vo* 

10 per ora afcoltare . Che mi die’ ella? 
Che bel piacere l’elTerci J Tu che non 
l’odi, o hai perduta la ragione, che è 

11 folo udita, a cui ella parli ; o le ti 
fei ribellato . Se folli fàno , che fàrelli 
tu a chi tentalTe di farti ciò che tu ten- 
ti fare a te ftelTo? Quali sforzi non fe- 
rebbe la tua natura per confervare la 
tua efillenza? Quelli, che in coloro, 
che muojono, per non morire . Vuoi tu 
vederlo ? Guarda tu quel Toro, che tu vuoi 

fcan- 
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FILOSOFICHE. 27 
(cannare. Ivi è la lòia natura che ope-P>>ccrt 
ra, e la fda che parla. 

VI. Ma io percompiacertivo’ andare “• 
più innanzi ancora , e confiderare , (è i ma- 
li, che ci premono, e ci attriAano, (ieno 
e(Tt così grandi , e così gravi , che efier 
poiTa in noi maggior la voglia di non 
efferci , che fia il piacere dell’ ehAenza . 

Egli è il vero, che io l’odo pur dire, e 
non folo al non dotto volgo , ma ad alcuni 
(àggi eziandio . I Poeti, cioè i fonaci 
più della noffara £inta(ìa , che della ra- 
gion noffara , e fpezialmente i Tragici , 
fecondiflìmi nell’ immaginar miièrie , ed 
eloquentiillmi nel deicriverle ; i Poeti, 
dico, dipingono la nodra vita sì piena 
di fpine, e triboli , e sì da (^ni parte op- 
preflà dai mali , e cm colori sì vivi , eh’ e* 
pare , che non abbiano altro in mira , fe 
non fe generare ne’loro Lettori,o negli fpet- 
tatori delle loro immaginazioni , la mici- 
diale noja dell’ eflèrci . Io non niego , 



che quede dipinture non giovino a re%^ 
derci iàvj , e dire , che ci fidiamo meno 
nei beni di quaggiù , i quali non p<^ 
fono perfèttamente riempierci ; e oltre 
di quedo , a riguardare il fine di'qucr 

da 
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28 MEDITAZIONI 
MfeD.i.fta noftra -pur mortale fpt^lia con minor 
temenza , e meno addolorarci del dovere 
■ quinci prefto , o tardi partire . Ma non è 
quello quel , eh’ io cerco . Dicono elTi il 
vero?Son più elTi i mali , che i beni ? Ecco 
quel , che domando . No , che elTi noi 
dicono ; efli- feguono la fantafia , e noti 
la ragione . ElTi calcolano male . ElTi 
unifeono tutt’ i momenti della vita in 
quei pochi , che ci annojano : ad afcoltar- 
gli , tutta la vita' umana non è che un 
punto, e quello punto è quello del do- 
lore . Quindi è , che il lor conto non 
è meglio fatto , nè più vero , di quel , 
che irebbe il conto di un Geogra- 
fo , il quale avendo rillretta tutta la lu- 
perficie della Terra in un piccolo Ijpa- 
zio di tela , e in quello Ipazietto rac- 
colti tutti gli Icogli , e i pruni , e gli ller- 
pi , e gli animali velen%)ri , che fono in 
^verfi luoghi dilperfi, volefle poi con- 
chiudere , la Terra non efler altro , che 
quello punto sì orribile a guardarfi. Ed 
ecco , donde io T argomento . Niuno ci 
iè , qualunque , e quantunque lia il do- 
lore , onde è opprelfo , che non ami , e 
defidferi cflèrci piuttollo, che no. Que- 
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FILOSOFICHE, ip 
fla lingua non è eUa della natura? £ la 
natura non s’inganna punto . Se folle 
in lei maggior la propenfione al non ef>u> 
ferci , noi la vedremmo nel comune de* 
eli uomini inchinar. più tofto al non 
lere , che all’ elTere , nè ella farebbe si fem* 
pre più pertinace a volerci eifere , come 
ella è . Ora quella propenfione che al- 
tro è ella , fenonchè 1’ effetto del piace- 
re , che ella prova nell’ efferci ? Perchè 
voglio , che tu (àppia , che come il do- 
lore , e niun altra . cagione , è la (bla 
molla , che ci fpigne a cambiar £to , e 
ftato; cosi il fol piacere , e niun altra 
cagione , ci tiene mdi in quei fiti , e (Ia- 
ti ^ ne’ quali ci troviamo edere . Di qui 
feguita , che per conofcere , fé in un 
qualche (ito o (lato fia in noi maggio- 
re* il .piacere del dolore , o il dolore del 
piacere, quella è certiflìma regola, cioè 
vedere i loro effetti . Perchè le noi in. 
quelli fiti o (lati ci rimanghiamo vo- 
lentieri-, e tanto, che ogni sforzo 
ciamo per confervarcegli , è chiaro , che ’l. 
piacere fìa.del dUpiacere minore. Mar 
fe pe’l contrario non tralal^mo coél 
nelTuna per cambiargli , è iìcuro argomen- 
to, 
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30 MEDITAZIONI 
iOi>.i.fó, che il difpkcere fupai di molto il 
piacere . Per k qual cok elTendo , anche 
in mezzo a quelii cotanti mali , che fi 
dicono ) il deliderio d’ eflferci , e lo sfòr* 
zo di coni*ervard k vita > maggiore del- 
k no)a dell’ efillenza ; devono di necefi 
fitk edere i pkceri di quello inxxiucitort 
di adài maggiori del dolore, e del difi 
piacere , donde queik fi genera . Tu 
mi dici, che queifito del corpo, in cui 
lèi , ti preme , e punge , e intanto po> 
tendo! tu cambiare , noi cambj : ti dico 
(abito, che mentirci . Tu certo ci tro- 
vi più comodo , che dolore . Se que- 
fio foverchiade quello , fenzadiè avedi 
tu tempo da rifletterci, il tuo ccapo-fi 
adagerebbe ad un altro . Tu dum^ue 
(èi querulo , e ki di codedi pkgnidei , 
non perchè tu non ifiai bene, ma per- 
chè non ifiai meglio . Ma guarda , che 
k voglia del meglio non ti tolga il pia- 
cere del bene, di cui tu puoi, (è tu vo- 
gli » tanto più finceramente godere, 
quanto minore krk k bizzarria , e kn- 
tafticherk delk fervida tua immagina- 
zione . 

' VII, Senzachè' tu fei aflài più elo* 

. . quen- 
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quente di quel eh’ e’ conviene , 
magnificare i mali , che ci tornnsntano. fiften- 
Imperciocchè quanti , e quali fon quei*”* 
li , che la natura feco porta ? Conciof 
fìachè volendo tu lamentartene , non puoi 
giuflaniente d’ altri , che diqueftì lamen* 
tatti, ehe feco porta la natura delle co* 
fe . Separa dunque da quelli tutti quel- 
li , che la noflra volontaria ignoranza 
ci cagiona : e appreflb quelli , che la fo* 
verchia cupidigia , e l’ altre nem ragio* 
nevoli paflioni ci addogano : e ultima* 
mente quelli, che la maivagitk dell’uo- 
mo £i a se , o all’ aitr’ uomo é Tu mi 
metti dinanzi la debolezza della mac- 
china , onde nafeono dimolte malattie, 
che ci portano finalmente alla morte : 
k vecchiezza piena di pigrizia , e di no- 
ja , e di rabk^ : gli errori , onde gene- 
tanfi i jkifi piaceri , le meflizie , e tan- 
te, e sì lunghe ferie di dolori : le cu- 
pidigie , e le irragionevoli paflioni , che 
kcendoci andar dietro ai non. veri be- 
ni , ci fendono miferi : gli odj , le ge- 
lofie, i fofpettijle invile, i tradimen- 
ti, le frodi, le calunnie, il diimrezzo, 
le ingiurie , i danni , i &rti , le rapi- 
ne, 



32 MEDITAZIONI 
I, ne , le mutilazioni , gli omicidj , la di> 
ftermiibtrice guerra : i tremuoti y gl’ in> 
cendj , le procelle , le liceità , la pelle 
finalmente . Hai altro ? Gran mali , egli è 
vero , fon coteiti . Ma ti dei ricordare , che 
io non cerco , fe ci ha de’ mali , ma fe 
quelli fieno , o no , maggiori de’ beni : non 
fe ci ha de’ dolori , ma fe efii fieno , o no, 
maggiori de’ piaceri : Son pochi dici tu, 
e^piòcoli quelli mali? No, anzi molti, 
e grandi . Ma ci fenno efli abbandona- 
re il defiderio d’ elferci? Ci fanno mena 
intr^rendere <^ni colà per confervarci? 
Ci ranno abbandonar la cura delia no-, 
lira efillenza ? No certamente . Ma qual 
forza non Iblo gii equilibra , ma gli vin- 
ce? Ch’e’ convien pur, che ci lia,ch’ 
altramente noi ci laiceremmb andar die- 
tro loro , e si in un trat^p finiremmo 
tutti di vivere . Se tu ben penfi , tu 
non fi^ altra fòrza, che gli equilibra, 
e gU jliice , fàlvochè il piacere dell’ 
efillenza . Or fe tanti fon quei mali, 
quanti tu dici , e maggiori ancora, fo 
tu vogli , quanto dee egli elfere il pia- 
cere dell’ efillenza , che gli ritiene , per- 
chè non fiicciano quello , a che mira- 
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FILOSOFICHE. 33 
no ? Ah , che è troppo grande , e trop- 
po beilo il piacere , che nalce dalla co- 
Icienza dell’ eflerci . 

Vili. Sebbene fe noi fbffimo làvj , a 
tjuanti pochi potrebbero effi quei mali 
ridurli , de’ quali tu si magnificamente 
parli ? Appena credo , che di cento ne 
refterebbe un folo . Imperciocché fe noi 
fblTimo làvj e virtuofi , come pur po- 
tremmo , credi tu , che quei mali , che, 
o la noUra volontaria ignoranza , o la 
nolha bizzarra &ntafia , 0 le noflre in- 
giufte cupidigie , o le non ragionevoli 
paflioni , ci c^ionano , fofler mai per 
aver luogo tra noi ? Se noi fofllmo lavj 
e virtuofi , credi tu , che que’ mali , che 
r uno all’ altro ci facciamo , il dilprez- 
zo , r ingiuria , la calunnia , le firodi , i 
tradimenti , i danni , i fiuti , gli omi- 
cìdj , la guerra , ed altrettali infiniti , 
foffimo noi per fentire ? Che , fe ciò 
è vero , com’ egli è , quanto poco fa- 
rebbero quei mali , che folfero per af 
/figgerci ? E dicoti di più , che quelli , 
che rimarrebbero, e che feco la natura 
porta 
gieri 



, la fàpienza , e la virtù aflài leg- 
potrebbc ^e , per modo che la vU 
^ C ta 
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34 MEDITAZIONI 
MiD.i.ta noftra quafichè interai^eote felice po> 
irebbe dirfì . Ben . Non intendo io tut* 
lo ciò? £ chi mi vieta , che k> noa 
fia cosi (àvio, e cos^ virtuofo y o preG- 
fo a poco tale , qual mi conviene eiSè*' 
re , perchè il piacere della mia efiften- 
za interamente nù goda ? ; poiché 

s"i gran piacere è la cofcien^a dell’ efi- 
ftenza , e che io tanto più fìncera- 
mente polTo goderne , quanto ha per eh- 
fer minore la copia , e la gravezza de’ 
mali ; e quella è tanto minore y e taa- 
to men grave , quantQ è in. me mag^ 
giore la fapienza , e la virtù,; df (^in- 
nanzi io mi ftudiejrò di fedirla con niag- 
gior forza , e con più diligenza , di quel 
^e io non ho per l’ addietro fatto . Io 
fon deliberato. 

Vili. Ma ahimè i Di tu . Egli è ve»- 
ramente gran piacere, la cofeienza dell* 
elTerci: ma quello piacere fi turba, eli 
converte in atrociffimo dpiQre ). quante vol- 
te io confiderò , che, tale , e tanto benn 
abbia dalla natura sì corta durata forti- 
to, e che oltre a ciò a sV debile filo s’at- 
tenga , che può elTere da l^ierilfima 
aura rotto p dilTipato . Quai f^elli pen- 

fieri 
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FILOSOFICHE. 35 
fieri mi fi aggirano d’ intorno all’ anima ! Pìtww 
Amerei meglio eflfere annojato della mia 
eMenza , che poiché io comprendo quan-«* 
to , e quale piacere fia l’ efiferci , fentir- 
mi ad ogni momento , e da mille para- 
ti , e per mille cagioni fùneftare da un 
peniìero , che per le vene , e per l’ of- 
ià mi diicorre , e dicemi , fra poco non 
farai pih. Circondato da quella funelk 
immagine , qual piacere fi può in me rì> 
trovare , che puro fia , e fincero ? Tutti 
quei, che fogliono per altro accompa* 
gnare la mia efiilenza , ne fono conta* 
minati . L’ armonìa della mufica , il di> 
letto , che agli occhi porge l’ alpetto dell’ 
Univerlb , i piaceri del guilo , la con< 
templazione delle filofofìche verità, il con* 
ibrzio degli Amici , la familiarità della 
virtù , che ha maravigliolè attrattive di 

{ >uro piacere , la cofcienza medefima del* 
a mia efillenza , tutto , tutto lì cambia 
in mellizia , e fi velie di colore fpiace- 
voie , e funebre . I (ogni flelTi fono da 
mille notturne larve interrotti . SI bel 
piacere perchè ha egli si poco a du- 
rare ? 

IX. Ho udito. Che vuoi tu da 

C 2 E 
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MEDITAZIONI 
Meo.i. E perchè turbi tu con cotefte fpavente- 
voli fantafime la mia pura , e fmcera 
gioja ? Se tu folli cosi ingegnofo a làper 
dipignere i piaceri , che accompagnano 
la tua efillenza , quanto tu Tei diligen- 
te indagatore , e amplificatore di tutto 
ciò , che può affliggerti , q fer magra la 
tua vita , o te beato i Lalcia , che i ma- 
li della natura ti rendano più cari i pia- 
ceri , che ella ad ogni paflb ti prelèn- 
ta , e non volere con cotelle non ne- 
ceflàrie fantafime avvelenargli . Sei tu na- 
to per elfere il crudel nimico di te me- 
defimo ? Tu fei un infetto velenofo ; per- 
ciocché in mezzo a mille fiori pieni di 
dolcilfimo nettare , e maravigliola fiu- 
ganza tralpiranti , tu non ti avvolgi , che 
intorno a delle cicute . Cotefta tua im- 
maginazione perchè è ella tutta rivolta 
ad ingrandire quei mali , che io non 
niego veramente , che non fian qual co- 
là , ma che a volergli attentamente con- 
fiderare , fono aflài minori , di quel , che 
te gli fingi? E oltre a quello , perchè 
ne crea ella di tanti , che non fono , che 
fantaftici ? E perchè gli rimena fempre> 
c gli rivolge , e gli ricuoce , e non rifina 
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giammai , fe tu non ne fia afiìictinìmo? niacw 
Intendo . Tu (èi oziofo . Tu non fai ap- 
plicar quella fòrza, la quale , fi ccome è“- 
detto , e in noi, e la quale, come è i n ozio, 
fi converte in fìamma divoratrice di noi 
medefuni . Credi tu , che cotefte fantafie 
veniflèrò giammai in mente a quell’ A- 
gricoltore , il quale da che aggiorna , fi- 
no a che fi annotti , al caldo , al gie- 
lo , al vento , alla pioggia , dura oftina- 
ta fatica ? No . Egli ha trovata 1 ’ arte 
di ridurre a dovere quella si ritrofa , e si 
difpettofà forza . Quindi è che niente 
r annoja : anzi quelle cole iftefle , che 
te attrifterebbono , rozzi cibi , piccolo 
c affumigato tugurio , poca paglia per 
dormire , trilla e ftfperba moglie , i fi- 
gliuoli che piangono , la povenk final- 
mente che il circonda , non che lo 
paventino , ma o non han volto , che 
/piace , o fi prefentano , e dileguanfi in- 
contanente . Credi tu , che le tue ne- 
gre immaginazioni , e la tua filofofia de- 
gli enfienti , e de’ poflibili mali affai 
più, che non è uopo, diligente calcola- 
trice , e la tua eloquenza amplificatri- 
ce d’o«>ni baja , vengan mai a dillur- 
® C 3 bar- 
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38 MEDITAZIONI 
MM.t. bario ? Ma te cotefta tua vita troppo 
da quella , che la natura ci propone^ 
lontana , attrifla , e dillrugge . Ella è y 
che ti rende tutto infipido : che ti ù. 
infahidìre dei più puri piaceri : ella ti & 
guardare con occhio torbido i tuoi figli, 
e con fofpetto tua moglie ; che ti ren- 
dure e fpinofe le più dilicate piume: 
che SI fpeflb interrompe e contrifta i tuoi 
fogni : che finalmente ti h parere , che 
la morte ti fvolazzi d’ intorno lènza po- 
fa . O cambia vita , o lafcia di lamen- 
tarti della natura . Non ùì tu , che co- 
tefta mollezza di vivere rende groflbla-^ 
no e lento il fluido , di cui lèi tu pie- 
no , e dalla cui circolazione dipende la 
tua lànitk, e la tua calma? Che fner- 
va tutte le molle della tua macchina, 
le quali Ibno Ibflenitrici , e cagioni della 
tua vita , del tuo vigore , della tua ila- 
rità , del tuo piacere ? Che Iconvolge 
r equilibrio delle fòrze meccaniche , on- 
de è , che ogni anche piccoliflìmo mo- 
vimento , ti gravi , e te , e la vita tua, 
e i tuoi penfìeri , e tutte le azioni tue 
ti rechi a noja ? Conciolfiachè tu dei 
làpere , che in tutte le macchine , che 

di 
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ài molte , e diverfe parti fon compofte, Puceit 
come r equilibrio fi perde , ne nafconofift*^' 
nuovi centri di gravità, che quelli non»»- 
fono , che la lor natura richiede , e tutti 

i pezzi (bno in uno fiato di sbilancia- 
mento, e di Violenza . Ecco donde na- 
(cono cotefii tuoi fùnefii penficri , che 
si querulo ti fiuino , e si mifero . 

X. Bene . Ma quanto dura ella cote- 
fia mia efifienza , di tu ? Ahi , che io 
non ho ancora avvertito , che ci fia , che 
ella è vicina a fornire la Tua carriera . 

Non taci tu fciocco ? Niente c da per 
fe ftelTo , e aflblutamente lungo , o breve. 
Quelli vocaboli fono relativi alle loro mi- 
(ure . A qual mifura hai tu mifurata la 
tua prefente vita ? Ma vivo io più d’ un 
fècolo , mi dici tu ? Or che è egli un fe- 
eolo riguardo all’ eternità ? E' egli al- 
tro , che un punto in una infinita linea? 

Bene fia . Ma tu guardi però tu ad 
una troppo lunga mifura . Che ragio- 
ne hai tu di mifurarti coll’ eternità ? 

Ben; Gufi : tu vivi intanto un fccolo, o 

ii intorno . Or quello fecolo per non ef- 
fer egli infinito , fegue , che fia un nul- 
la ? Riguardo all’ eternità , mi dici tu , 

C 4 è un 
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40 MEDITAZIONI 
med.i.c un punto. Tu non dici il vero . E- 
gli è il vero , che la ragion di un feco- 
lo air eternità è injfìnitamente piccola : 
ma non è già vero , che quello feco- 
lo fia un punto indivifibile : fe ciò fof- 
fe , tu non farciti confció della tua e- 
fiftenza : tu non vedrefti fucceflìone ne’ 
tuoi pen fieri , nelle tue volontà , nelle 
tue azioni , ne’ tuoi piaceri , ne’ tuoi 
dolori ( ne’ quali tu dici elfercene tan- 
ta ) , ne’ tuoi difegni , e in altrettali co- 
fe tue . Ma tu pur la vedi , e tu ne 
fei confcio . Or perchè non ti mifuri 
tu a quella mifura? Che non guardi tu 
quella ferie di cofe? Se tu il fai, e con- 
fideratamente , tu vedrai , che la tua e- 
fiHenza è alfa! più lunga di quel , che 
tu credi. E dicoti di piu, che fè tu fai 
peniate , e vivere , la puoi tu quali al- 
X i’ infinito allungare ; perciocché tu puoi 
unirle tutt’ i fecoli paflàti , e non pochi 
de’ futuri . Non credere , che il tuo vi- 
vere fia COSI , come quello delle bellie, 
le quali non vivono , che quanto fento- 
no , cioè che un punto del prefente , 
non elfendo la lor vita , che puro fen- 
fo. La tua vita è penfare , e ragiona- 
re. 
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re , e calcolare . Quanto dura ella dun-PiM«* 
que ? Ella fi diftende per tutti quei feco-cn]®’ 
fi, per fi quali può il penfier noftro di-“* 
vagarfi . E che non può la memoria del 
pa^to , e la previdenza del futuro ? 

XI. Ma io vò richiamarti ad un al- 
tra mifiira , che fe non m’ inganno , ti 
fàrh parere la tua vita infinitamente anco- • 
ra più lunga , che tu non credi . Quanti 
generi di cofe tu vedi come te nafcere , e 
crelcere , e prima che tu , e più volte 
ancora , dentro quefto fecole morire? Vi 
ha degli animali , che non durano la quin- 
ta parte d’ un fecole : ve n’ ha , che non 
vivono , che una decima . Dunque la 
tua vita è cinque volte più lunga de’ pri- 
mi, e dieci più de’ fecondi. Vi ha degli 
altri , la cui vita giunge appena ad 
un anno . Tu non vivi tu cento volte 
più? La più lunga vita di alcuni infet- 
ti non fbrpafla un mefe : tu dunque vi- 
vi mille e dugento volte più , che elfi 
fi vivano . Dicono , che nel fiume Apa- 
nis nella Scizia vi abbia degli animalet- 
ti , tra i quali , quei , i quali efiendo 
nati il mattino , muojono la fera , fono 
i più vecchi , e muojono carichi di fi- 
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42 MEDITAZIONI 
di nipoti, di pronipoti, e di anni, 
a lor modo . La, tua vita non è ella 
- pra fettantamila volte più lunga di quel, 
che fia quella di queft’ infetti ? Di che 
adunque ti lamenti tu , che la fia 
sì hrieve ? Ella non l’ è . Ma un (èco- 
io ? Dì tu . Tu ami d’ ingannarti con 
• cotefte voci , eh’ ei pare , che (ìano (late 
mede in u(b per piccole &r quelle cofe , 
che pur fono di fua natura grandi . Per- 
chè non dì tu , io pur ci vivo cento 
anni : la mìa vita è di mille e dugen- 
to meli : di fc^ra trentafèi mila giorni : 
di fettecento fettantafei mila ore : di 
fopra quarantaièi milioni di minuti : d’ 
intorno a dumila fettecento novantatrè 
milioni di fecondi? £' parti ancora cor- 
ta ? A che prò , dì tu , quelle minu- 
zie , le quali per la (ua piccolezza , non 
che agli occhi , ma all’ intendimento me- 
defimo fono invifìbili ? £ non vedi tu , 
che non potendo la mìa ragione con- 
vincere , vuoi la fintafìa (èdurre , sì cer- 
chi tu con cotefti pompofi vocaboli ri- 
fcaldarla ? Tu non ragioni giudo . Non 
ci ha minuto di queftì (ècondi , che sì 
piccoli ti pajofiO , nel quale , fe tu 
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FILOSOFICHE, 45 
hi attento , non iìa capevole di molti pìm^ 
c diverfi penfieri , e di nuovi piaceri , 
e di azioni eziandio ? Tu dunque in»* 
quello fecole , che chiami un punto, 
tei capace di molti , non pur milio- 
ni , ma bilioni di penfieri , e di pia- 
ceri , e di azioni altresì . Or & vive- 
re non è altro, che penlàre,e cerare, 
come ardirai tu chiamar breve quella 
vita , che di tanto e sì forprendente nu- 
mero di penfìeri , e di azioni è cape- 
vole? Dì meglio, perocdiè dirai il vero,, 
che tu non lai vivere ; perchè tu non 
lai peniàre , e non ulàre il tempo , che 
tu hai , e non fentire il piacere dell’ 
efillenza , che pure è fòrza , che per 
tutta quella sì lunga ferie di penfieri , 
e di azioni , lènza ihterromperfi mai, 
indivilìbilmente ti accompagni . 

XII. Ma che ^ tu , che la tua efillen» 
za non è che un lècolo? Sei tu certo, 
che dopo quelb lècolo , o dopo quella 
prefente viu , tu non fia per elferci r Che 
alla tua morte tu tomi un nulla ? Tu 
noi fei : perchè come il làrelU tu , quan- 
do niun degli uomini , che io làppia , 
non lo è ? Avrelli tu lù ciò, non dirò 

folo 



44 MEDITAZIONI 
MEo.i.folo certezza maggiore di quella , che 
il genere umano fembra avere , ma a 
quella oppofta ? E fe tu fia per eflèrci 
ancora dopo quello fecolo, e per molti 
altri , e anzi eternalmente , com’ ei può 
eflere , e come tu puoi aver udito , che 
comunemente lì crede , che tu d\ , che la 
tua efiftenza è breve ? E perchè non di- 
ci piuttofto , che quello fecolo non è che 
il principio , e come la prima in^inzia 
della tua vita ? E' certo un Uncinilo non 
direbb’ egli ragionevolmente , che la fua 
vita non folle , (alvo che di fei , o fette 
anni , perchè a quella età lìnìfce la fua 
prima in&nzia . Un viandante ardirebbe 
egli a dire comportevolmente , poiché è in 
qualche magnifica Cittk giunto , che gli 
piaccia aliai , ab ’t è pur brtrjc la mia vita: 
io non ci debbo vivere cbe un anno : poi ni 
è forila di qui partire . Che ? Perchè egli 
di colà parte , celia perciò di vivere ? E fe 
non celià , qual ragionare è il fuo ? Or 
fe tu fli per vivere un eternità , come 
fi, può Éir che fia , quello lècolo , che 
qui tu vivi , non è , a drittamente par- 
lare , che la prima infenzia della tua vi- 
ta , e s\ è la prima in£inzia,che fi può 
. ben 
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ben dire , che al fornir cento anni tu Piami 
non i^cia che sbucciar dal gufcio perJJJ’Jf* 
incominciare a vivete una più bella, e»* 
più vera vita . Hai tu mai conlideiato i 
bachi da feta? Quello animaletto era intie* 
ro quanto alla Tua parte vitale , e viveva 
già nei fuo piccolo ième , prima che in 
forma di vermicciuolo a noi lì moHraf- 
fe . Crebbe poi , e divenne v^o , e ric- 
co . Appreflb rinchiulb nel mo bozzo- 
letto niun fegno di vita ci dà, per mo- 
do che chi non làpefle più oltre, affer- 
merebbe con giuramento , eflere in ef* 
lo {penta la vita . Ma egli ricomparifee 
ancora più beilo in forma di ffirfàlla , per 
dimoftrarci , che noi c’ ingannavamo in 
credendolo già morto . Quella farfalla 
non guari dopo aver gettate dell’ uova , 

<^ni aura di vita perde . Ma crederemo 
perciò noi , che il fuo , diciam così , fpiri- 
to vitale lìa ellinto ? Anzi egli fi perpe- 
tua, e perpetueraflì fempre wtto diverfe 
forme . Perchè non addiverrebbe il me- 
defimo, o il limile, a tutto ciò, che quag- 
giù vive ? Perchè non forebbe quello un 
elèmpio da forci avere di più nobili e 
di più lunghe fperanze ? O crederemo 
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4^ MEDITAZIONI 
iin>j.noi, che la natura cotanto benefica ìn- 
verTo i piò vili animali , fiafi poi con 
noi , che pur fiamo' afiài maggior colà , 
che quelli non fono , mofirata matrigna? 

XIII. Nò : qu^o feparare , che tu 
£ii d’ una porzione della tua vita da tur» 
to il refto ; quello ccmfidexare la prefen- 
te vita come un tutto , quando ella non 
è per avventura che piccioliiTima parte di 
un tutto infinito , quello è cagione di 
tutt’ i fùoi fviamenti : quello & ,che 
tu non goda finceramente di quefb par- 
te, quel che ella lì è : che tu non ti 
componga bene al dovere andar oltre : 
che i^erchiamente paiffofb di fomire 
péflor la tua^^if^iera , quafi non ti ac- 
corgi^ che tu ci lèi, e di quei piaceri 
ti (mtìvì , che feco la cofcienza dell’ efì- 
ilenza p<^a , e che diventano anccua 
maggiori , come tu confideri , che per 
avventura (quella brìeve ^lilenza non è 
che il principio di una infinitamente lun- 
» . Che bel piacere ^ lo ci fono : e non 
Itolo ci lÒBo, ma io ci farò , e ci &tò 
&mpre . 

XIV. Che di tu , che io ci (arò lem* 
pio? Ma chi è quell’ io, che tu di > che 

ci 
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ci (àrk {èmprQ? Quefto OMrpo oojti 
che io chiaro veggo ^ che, ^ per 
nire ia iM'ieve il Tuo cor^ . Ci ha ia’^** 
me duaque altro , che apn fiailce ? Nò 
io noi sò : ma io iaiaaco il defidero , 
Come non amerei io di eHèr Tempre , 
io che amo tanto di eterei ? Ma 
da , che tu non nei metta cmefto ron* 
z\o nell’ orecchia > ohe poi non efTear 
do, che vano,. le eoo mi abbia a tur* 
bar tutu la mia yì/i%^ Che'PotrefH tu 
£irrai ciò intenderei $m >che tu di qual- 
colà . Io vò meit^i in capo una 
fentalima > che^ non elfendo^poi* vera , 
tu te a’ abbia a pcstteie. Selene qi^ 
dilhirbo , e aual pentimento te ne può 
egli avvenire ? Quello forfè di avere un 
gran bene a{pet|atOi>f:e?a intanto, ch^ 
tu labbia conièguito. Ma quando pur ciò 
fìa , non elTen^ tu ^ p*u nulla , niun 
difpiacere ne puoi tiii cói^epire : e n’ 
avrai dall’altra {^e gran piacere ricevu- 
to , peniàndo , che la tua ebftenza non 
foflè per hnir gàmmii . Anzi confì- 
derando tu, che qudSa prefente tua vi- 
ta fi fòfle a cambiare con una piò ve- 
n , e più piacevole , dietro a quella ane- 



4« MEDITAZIONI 
Mxo.1. landò , e preparandoti a paflàrvi con 
gran cuore , tu avrai menata quella con 
più ordine , e perciò con maggior tran- 
quilliti : che ficcome 1’ equilibrio delle 
macchine non derivali , che dalla propor- 
zione de’ moti delle parti , onde fon e{^ 
fe compofte, e quello è quello, che or- 
dine addomandiamo ; per limile manie- 
ra la tranquilliti di quella prelènte vi- 
ta non li' genera , e non nalce , fe non 
dal vivere ordinatamente , nè fi turba , 
che per la diUemperanza de’ collumi . Ma 
io non vò prevenirti : perocché è la tua 
ragione , alla quale io appello . Seguimi 
duni^ue, e n^ionando,confideriamo chi 
fon IO. 




ME- 
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MEDITAZIONE SECONDA. 

Chi fon io? Natura deir uomo. 

I. poiché io ci fono, e che tan- Chi fon 

Ì.VJL to a me piace quefto penfàr,'®^ 
che io ci fia , chi fon io ? E quale fpe- 
ranza poflb io concepire , me medefimo 
confiderando , che io fia per elTerci Tem- 
pre , come tu di , e che quella , che io 
quaggiù vivo , non fia l’ intera mia vi- 
ta , ma piuttoHo la prima in&nzia d una 
vita , che non fia per finir giammai ? Chi 
fon dunque quell’ io ? Vergognofa do- . 
manda per chi è in mezzo al cammino di 
fua vita : e più ancora vergognosi ad un 
indagatore di quel che è , e di quel che 
può elfere ! Che I Era dunque io l’ ulti- 
ma colà, che dovelTi cercar di conofce- 
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50 MEDITAZIONI 
MForT.re?E non fonie fimile a quei Geogra- 
fi , i quali tutti i luoghi deha Terra là- 
pendo appunto , e non altramente che 
fe lor patrie fòflero , ignorano poi , dove 
efli fi fiano ? Chi fon io? Odo in me una 
voce , che cosi dicemi . Come io migoar* 
do , e mi' confiderà- ccbì pel di fuori , co- 
me pel di dentro, io. veggo , che io fo- 
no un corpo organizzato , e vivente . Io 
fon dunque un animale di quei moltiffimi, 
che la Terra madre genera , e nutre . Dì 
fatto io nafeo come efii: come elfi cre- 
feo , invecchio , e muojo finalmente : fen- 
to come efli il piacere , e ’l'dolore : la fa- 
me , e la fke : e mangio, e bevo , com’elTi: 
com’ efli la fotica , e la vigilia mi ftrac- 
ca , il ripofo , e ’l fonno mi riftora : io co- 
me efli ho bifogno per vivere dell’aria, 
che niun di noi viverebbe nel voto ; del 
fuoco , che la natura ha dappertutto fpar- 
fo : deir acqua , e della terra , per rifiir 
quelle parti , che un interno priiKÌpk> 
confumatore perpetuamente logora : nè 
altrimenti , eh’ ogni altro animale , da tut- 
to quello dipendo , che mi circonda , fen- 
za cui non che vi vere, io non poflb'e- 
fillere : per modo eh’ io non trovo in que- 
llo 



Digilized by Googl( 



FILOSOFICHE. 51 
fto me animale colà , che da per se ef- chi fon 
fer poflà . L’ interna ftruttura dei mio cor-'“ ^ 
po non è in niente differente da quella 
del refio degli animali . Un corpo , a cui 
preliode un capo di varj organi fenfitivi 
fornito : il cui bufh> ha due cade , e il 
quale fìoalmente è Ibdenuto da due gam- 
he , è di&fo da due braccia . Cosi come 
in ehi nel voto del mio capo Ibn pofie 
le cervella , onde come da radice,! ner- 
vi , che la prima orditura del corpo a- 
niinale formano , e che gli finimenti fo- 
no d’ ogni nofira fèniàzione , nafcono , e 
diramanfì . Gli occhi , gli orecchi , le na- 
rici , la lingua , e la t^ca fono io me , 
come in tutti gii altri animali , (opra 
un modello m^efimo lavorati ..Due ca- 
nali , che dal voto della bocca fcendono 
giù nel tronco, uno, che l’aria condu- 
ce ai polmoni , e l’altro , che il cibo , e 
la bevanda por» nel ventricolo , fono co- 
si in me , come in efiì . 1 polmoni de- 
ftinati a ricever ddl’aria , onde il fan- 
gue , e il cuore prendan forza a continua- 
re il lor moto : il cuore , il quale per la 
fingolare fùa ftruttura raggrinzandofì rac- 
cese del fàngue , e diftendendofl lo fpi- 

D 2 gne 
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52 MEDITAZIONI 
WEDiT.gne vigorolàmente nell’ arterie : quelle 
arterie , che dal cuore partendo , e su , 
e giù pel corpo dilcorrendo, e diraman- 
doli , (erpeggiano , e il fangue fino alle 
più piccole ellremitk portano : le picco- 
le vene , che quello medefimo langue 
imboccandofi ai maggiori can^i il condu- 
cono , donde al deliro ventricolo del cuo- 
re trapafla , e quindi per nuovo condot- 
to a i polmoni , e di Ik al ventricolo fi- 
nillro , perchè ricominciando nuovamen- 
te il iùo corfo , non il fbrnilca , che col 
finir la vita , è cos'i in me , come in tut- 
ti gli animali , che perfetti fi addoman- 
dano . La bocca armata di denti per af> 
ferrare il cibo , e di mole per macinarlo, 
avente un canale , com’ è detto , per cui, 
poiché è COSI malHcato , colali giù nel 
ventricolo ; e quello ventricolo legato ad 
un condotto , dove trafcorre, dopo che è 
digerito : de’ piccoli tubi , che vene lat- 
tee chiamano , che la più dilicata parte 
ne fucchiano, onde è il (àngue com po- 
llo; e de’ più grandi , che la più groflb- 
lana e impura porzione caccian fuori , e 
mille altri canaletti , che in varie gui(e 
or tortuofe , or dritte, di su , e di giù fi 

aggi- 
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aggirano , i quali la vita animale con- pi fon 
tengono , non fono elfi cosi in me come'“ 
in tutti gli animali perfetti? Il fegato, 
che la natura ha alla delira parte del baf- 
fo ventre allogato , e la milza alla fini- 
ftra , i gran lavorato! della bile , umore, 
che tutte le funzioni vitali agevola , e 
conferva : e tutte laltre vifcere di altri 
umori fucine , fon dappertutto ne’perfet- 
ci animali le medefime parimente . Ma 
a che fio io a dir tutto? Le olTa folle- 
nitrici della macchina , i tendini , che 
le unilcono , i mulcoli , motori delle par- 
ti tutte, che hanno moto, le glandule, 
che tanti e si varj fucchi dal chilo , e dal 
lingue traggono , e a diverfi ufizj impie- 
ganlo , le membrane , e che fo io che 
altro è nel noftro corpo : la ftruttura : le 
forze , gli ufizj , i fini di tutte quelle par- 
ti, non Ibn elfi i medefimi in tutti gli 
animali ? Egli è vero , che al di fuori 
noi ci dillinguiamo afl^lTimo , per la fi- 
gura , per le maniere del muoverci , per 
alcuni piccoli fornimenti degli organi len- 
forj , per la grandezza del corpo , pel co- 
lore , per la cute , e per alquante altre 
di quelle coferelle . Ma è egli quello si 

D 3 gran 
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54 MEDITAZIONI 
MFDiT.gran divario? 'Nò, eh’ egli non è. Chi 
lòn io dunque ? Io fono un degli anima- 
li , che fu per la fuperficie della Terra 
dilcorrono . Ecco chi fon io . Or come 
vuoi tu, che a si alta fperanza mi Ibi- 
levi , di dover fempre vivere ? Io , che 
tanti ne veggo ogni di di quelli anima- 
li , e non che degli altri , ma pur de’miei 
fimili , morire , e disfcrfi in polvere ? 

II. No , dicemi un altro , io fento che 
la mia natura mi fi rivolta. Che? Non avrò 
io nulla in che mi dillingua da tanti popo- 
latori della Terra , dell’Aria, dell’Acqua ? 
Non fon io in nulla differente da tanti 
fcliifì animali ? E non avrò per nulla, nè la 
beltk del mio corpo , nè le fòrze delle mie 
membra , nè la finezza de’ miei fenfi? 
Circondato da tanti, che mi fervono, e 
mi adorano , padrone d’immenfe Provin- 
cie , fignore di quelli animali tutti , de* 
quali mi fitte uno , non farò che un vi- 
le rettile della Terra ? 

III. Tu il fei , rifpondo io , fe tu non 
. hai altro , che ti diftingua , che cotefte co- 
fe ,*che tu di , le quali comecché tu te le 
creda tua grandezza , e tua nobiltà , e fe- 
licità , anziché ingrandirti , non ti rendo- 
no. 
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no , che più piccolo . Che occorre , che tu chi fon 
ti adiri, c ti dibatti? Egli è pure, co- 
me io ti dico , e il puoi ben tu medefi- 
mo conolcerlo , fe vogli a quel giudice 
attendere , che folo è in quelle cofe da 
udire . Perchè mi parli tu con la voce 
delle paflioni , e de’ vecchi pregiudizj ? Io 
non vo , che mi parli , che con la ragio- 
ne : ma prima, che tu mi poHà colla 
lingua della ragione parlare , ti è uopo, 
che tu da te apparti coteha gran fòlla 
di affetti , preftigie dell’ animo , e cote- 
ili tuoi pregiudizj , e vecchi errori , che 
fono come i ceppi della Reina , 

Che h parte divina 
Tien di noflra naturale in cima fede^ 
che io veggo , che t’accomp^nano . Ra- 
gioniamo ha iioi^ ma fenza coteha tU' 
nuiltuofà turba d’ idioti . Ben : quando io 
mi guardo vehko delle fole vehi , che tu 
dici , ardirei io di dirmi più bello di quel 
Pahèrino , che la natura ha di tanti e si 
bei colori adornato, e a cui ha carnosi 
ioave prehato ? Dell’ altiera Tortorella , 
che di volo in volo 
Va feguendo d amore i cajìi awift? 

Di quel Colombo , il quale ha nell’am'- 

D 4 man- 
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5^ MEDITAZIONI 
MEDiT.nianto la maeftk , e l’ amore negli oc- 
chi ? Nò, io noi fono certamente . E 
quando io pefo la forza , che tu mi hai 
data , ardirei io preferirmi al Toro do- 
matore della terra ? Al Feroce Leone ? Al- 
lo fmifurato Elefente ? A che fi \aiole 
aggiungere , 'che nella finezza de’ fenlì , 
che tu di , niuno degli animali ci è , 
che non mi fuperi di aliai.. Imperciocché 
chi è tra noi , che abbia cosi acuta vi- 
lla come ^le Aquile , e gli Avóltoi ? L’ 
udito cosi fino come iLupi? L’odorato 
cosi diftinto , e fiottile , come i Cani ? Il 
tatto cotanto dilicato , come il Ragno ? 
Perciocché nel gufto , comecché fia il 
più grolfolano de’ fenfi , e il più mate- 
riale , pur niuno degli animali ci é , che 
non r abbia più fenfitivo . Quanto poi 
a ciò , che tu di delle mie polfelfioni , 
de’ miei fervi , del mio fignoreggiare , 
non vedi tu , che vuoi fermi differente 
dagli altri animali , non per. quello , che 
io fono , com’ ei fi vuole , ma per quel- 
ché io non fono , e che non é , che fiior 
di me ? Or come mi potrebbe ciò dillin- 
gucre da quelli ? Quel eh’ è fuor di me , 
e che alla mia foftanza non s’appartiene, 

non 
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non può nè più grande &nni , nè altro chi Tm 
da quel che fono : anzi può ben fermi « 

più piccolo , fe trae fuor di me , e di> * 

vide in diverìè parti , e difperde quel 
che in me è di più pregevole , e per 
cui io fono quel che fono . Un pefeio- 
lino,che nuoti fopra d’una Balena, di- 
rebb’ egli perciò , che ne ha più gran- 
de? Una ftatuetta , che abbia altiifima 
bafe , ferebb’ ella perciò più alta - d’ una 
(fatua cololTea , che non avefTe altra ba- 
fe , fuorché la terra ?^Oimè ! Io fon troppo 
piccolo , fe io non ho altri argomenti 
da dimoftrar la mia grandezza , che quel- 
li delle mie terre , de’ miei animali , de’ 
miei fchiavi , e di que’ metalli , che 1’ 
infeno volgo ammira , e i quali non che 
più grande mmi , non mi poifono pur con- 
fervare , Son io cotefte cofe io ? Nò , che 
effe fon da me diftinte . Or non ti ri- 
cordi tu , che io non cerco , quali fon 
le colè , che fon fuor di me , ma chi 
fon io? Io non fon certamente ciò che 
mi fta d’ intorno . Tu accrefci pompofa- 
mente quelle cofe , che mi circondano : 
tu vuoi confondermi con effe , e fermi 
credere fuperbamente grande. Ma quan* 

to 
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5« MEDITAZIONI 
MtBTT.to pili le aumenti , tanto piu chiaram^ 
te mi dimoihi ^ quanto pkcola colà , 
« quanto diiprezzevob (bn io, per ciò, 
che tu mi prefenti : imperciocché tu 
mi fai vedere , quanto « grande il 
numero di quelle cofe , dalle quali 
io , per quel che tu in me conlìderi, 
dipendo : e tu non puoi ciò moflxarmi 
fenzachè mi Ciccia fèntire a quanti io 
debbo la mia prefente efillenza , quan- 
ti heno quei, che hanno lu di me un 
/dritto di fìgnoria,e quanto poco in me 
refti d’ indipradente ^ coteite colè , al- 
le quali tu vuoi moflrarmi (uperiore . 
£ di vero (è a tante debbo la mia eh- 
ilenza , e la mia felicità , di altrettan- 
te debbo io temere : eonciofliachè nin- 
na di efie è, che ncm può farmi di ie 
{chiavo , e oltre a ciò in mille modi 
ilrazianni , e ammazzanni Analmente . 
Quanti della mia razza fono flati cal- 
peflati dagli £le&ntì ? Quanti ne han- 
no dikcmrì i Leoni ? Quanti fono flati 
fliafcioati da i Cavalli f Quanti sbranati 
da i Cignali , e dagli Orfi ? Quanti divora- 
ti da’ Pelei ? Quanti morti per i velenctì 
denti delle Bifce ? Vi ha dimoiti , che fla- 
ti 
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ti fono dalle Formiche fpolpaii : e non po-ch>fon 
chi flraogolati dalle Mokhe . I pih picco* 
li, ed invifìbili animaletti cagionano talo- 
ra delle fpopolatrici peftilenze .iMohi ha 
{bffocati laria: molùiTimi ftati lòno in- 
ghiottiti dalla terra : e infiniti fono , i qua- 
li tuttodì ingoja l’Oceano. Quanti milio- 
ni ne (xmCuma il fuoco ? Quelli fchiavi 
medefìmi , comecché della mia razza , che 
mi circondano , fono quei , per cui , quan- 
to eiTi più fono , e più Icaltri , tanto me- 
no io mno quel che potrei effa-e . Eflì 
fono gli aggiratori della mia ragione , i 
tiranni della mia volooth , i padroni del- 
la mia vita ? Veggo io nulla fe non per 
gli occhi loro ? Odo io nulla (è non 
per i loro orecchi ? Qual veritk io co 
nofco , fe non quella , di’ eflì per tale 
mi prclèntano? Me mifèro 1 Quanto è 
maggiore il lor numero , quanto fon ef 
fi più accorti , e più dc^i , e furbi , 
tanto io ' divento più infenfato ; perché 
non che de’ mici fenfi , eflì mi fjx)glia- 
no del mio intelletto . Io non penlò , 
che a modo loro . Quefto mondo, eh’ 
é sì bello , e che tanto diletto porge 
a chi lo contempla ( chi il crederebbe r ) 

per 




6o MEDITAZIONI 
MEDiT.per me , come fono da coftoro circondà- 
to , non è che un teatro di mafchere , 
e di fentafime , il cui vero volto mi 
è tolto mirare , e quel piacer fenti- 
re, che la nuda verità a coloro fa go- 
dere , che attentamente la contemplano. 
Egli è vero , eh’ e’ mi pare , che io 
tra loro fignoreggi : efli non fenno al- 
tra moftra , che di fervi . Ma è que- 
lla una vera illufione . Io che pento a 
modo loro , come vorrei io a modo 
mio ? Efli poflèggono perfettamente 1’ 
arte di non flirmi volere , che ciò efli 
vogliono : io comando , ma efli fo- 
no che i comandi mi fuggerilcono : io 
approvo , io riprendo , io rimprovero. 
Ma che ? E T arte loro , e non la mia 
' ragione , che domina . Io fono la bam- 

• boia di quelH fìirbi . Direte voi , che 

efli fervono alla mia vita , ai miei co- 
modi , alla mia felicità ? Voi v’ ingan- 
nate . Efli non fervono , che per fe ftel^ 
fi . O credi tu Icioccamente , che altri 
ci fìa f che poflà la felicità mia , più 
che la fua amare ? E perchè tu il vegga 
più chiaro , guarda , che dove efli co- 
minciano a perfuaderfi , non elfer già 
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più i miei padroni , ma i miei fervi y la chi fon 
mia vita non è più in ficuro : elfi mi‘®^ 
iàcrificano al minore de’ loro capricci . 

Il più intimo , colui fu la cui fede io 
ripolava , è il piu formidabile de’ miei 
nimici . lo non fono ficuro in mezzo 
dei più grandi eferciti . Quelli uomini , 
che mi adoravano , che mi chiamavano 
il lor padre , il lor bene&ttore , che mo- 
ftravano di tremare per ogni piccolo ma- 
le , che minaccialTe la mia vita ; que- 
lli fono i primi non folo ad abbando- 
narmi , ma ad immolarmi alla bizzarria 
delle umane £mtafime . Non ti ricordi 
tu di Scipione , e di Alelkndro , e di 
Celare , e de’ due Arrighi , e di tanti 
altri ? 

III. No,fecciamo meglio i nollri conti. 

Lafciamo alla turba degli ignoranti y 

Che ban pojìo in quejìo fango ogni hrcuray 
che li gloriino , e lì credano grandi 
per cotelle cofe , che tu pur dianzi 
mi mollravi elfer belle, e grandi, e di 
felicità legnali : perciocché , fe io non 
fono ingannato , io lènto in me altro,' 
che ciò, che tu finora mi hai detto, 
che io ha . Che ? Soa io cotelle cofe , 

che 




62 MEDITAZIONI 
r.che mi droondano ? Ma come darei 
deli’ a ^ £itte cede ? £dè femo ejfe , 
e non io . Sono io quefle membra , 
onde fon veftito ^ Ma qoal modo di 
parlare è quello mio , io fon quejt ocebi^ 
io fon quefìe mani^io fon qutfìi piedi? Per» 
ciocché noi non lìamo ufi a ciò dire, 
ma si bene , quefii occhi miei , e quelle 
mie braccia , e quelle mie gamb« , e di 
tutto il corpo parimente , Or quale è 1* 
io, a cui quello mio fi raj^orta egli ? 
Egli certo non è il mio corpo , che fé 
fblTe , io non direi U mio corpo, ma io 
corpo, £ chi è, che ciò dica, o penfi? 
£ fòrza dunque , che in quello mio car->, 
po fia altro , che fia quefi’ io. Or qual 
fark egli ? Confideriamolo . Quando io 
dico gli occhi miei , e i miei orecchi , 
e le mani mie , e altrettali colè mie y 
e che a me s’appartengc«o , è pur ne~ 
cefiàrìo , che io quelle cc& conolca , e 
che le ragguagli infieme , e le rapporti 
a quel che io chiamo io , e me , Di quk 
dunque ièguita , che quel che conodee , 
e paragmia, e dillingue,e rapporta, fia 
queldeffo , eh’ è detto io y e me : e quella 
è la Ragione • Imperciocché che altro 
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Tuona egli quella parola ragione , che chi fon 
calcolo, e conto, e forza calcolaotice 
Si, quella ragione , quella forza calcola- 
trice , e quel che ne il foggecto , que- 
fto è r io . Or chi dunque fon io ? Un 
elfere ragionante . Era per avventura 
quella mia ragione una dote ^ dilprez- 
zabile , che tu volendomi moftrare chi 
fon io, ti vergognavi di prelèntarmela? 

O credevi tu , eh’ ella iblfe itna jp^te 
del mio corpo ? O una dote , che mi è 
comune colle behie ?' O fìnalmente che 
anzi di eHère si gran bene , uno ha de’ 
miei più gran mali l Nò , che io 
non vo’ , che tu il creda : perciocché 
la r^ione è l’ unica mia dote , che 
mi fo grande : e appreHb non è nè 
corpo , nè parte dei mio corpo : e 
ancora è cosi mia propria, che niun 
dritto ci hanno le beftie : ed oltre ^ 
quello ella fola , quando è ciò , eh’ ella 
dee effere , è la vera e pura foi^me 
di tutti i miei beni . £ perchè tu ne fia 
|jerftia^, come conviene , che ne fia^ 

10 vogho tutto ciò partitamente mo- 
llrarti . Ma perchè fi vuole andare per 
luoghi folinghi, e ertile di non pochi 

pru- 




<^4 MEDITAZIONI 
MEDiT.pruni afliepati , ti fe d’uopo , fe tu cos'ì 
lei curioib di ^ere chi fon io , come 
moftri eiferlo , (eguirmi fnellamente , ed 
elTere accorto , e f^ace , nè da niuna co- 
là , che tu per via incontri , lafdarti dif* 
viare . 

IV. Or dicotì primieramente , che 
grande , e gloriola dote , e ailài più di 
Quel che tu credi , è quella mia ragione, 
le v(^li bene , e da tutti i lati conll- 
'derarla. Imperciocché , che altro è ella, 
fé non fe una &coltà calcobtrice di tut- 
to ciò , che o è , o è polTibile ? Una po- 
tenza raccoglitrice in uno delle cofe , che 
o la immenfitk de’ luoghi , o la iniìniù 
^ de’ tempi comprende ? Ella primamente , 
come tu lai , concepilce le fórme , o idee> 
o immagini, o fpezie , che ci voglian dire, 
le quali o la mia natura , o le cofe, che 
mi circondano , le prefentano : ella ap» 
preilb le rapporta ai loro oggetti : ella 
con ciò vede quel , che è , e quello , on- 
de quello dipende , e ancora ciò , che 
dall’uno, e dall’ altro, o fia dall’ efillen- 
ti , e dalle poflibili cofe fèguita : e oltre 
di quello quali cofe fieno , a quali con- 
giunte , a quali, no : quali fimUi , e qua- 
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li difllmili , e perchè , e in quanto fimi- chi fos 
li, o difllmili. Di qu\ è, che ella uni-'°'^ 

{ce , e lèpara : che ella vede le cagioni, 
e gli effetti delle cofe : che ne compren- 
de i fini, e i mezzi più atti, e fa for- 
mar di tutto una leggiadramente conte- 
ila catena . £ quello , che è ancora mag- 
gior fuo pregio , ella da molti fimili , che 
alfembra , e fi-a elfo loro ragguaglia , e- 
ftrae delle mafllme generali , donde poi 
con maravigliolà fecondità*, non quei fi- 
mili folamente , onde le ha tratte , ma 
infiniti altri difviluppa , e dichiara : e ap- 
preflb molte fimili di quelle mafllme pa- 
rimente accozzando , e confi*ontando , del- 
le più generali , e più fublimi ancora fi 
forma ; e quelle dillribuendo , e connet- 
tendo , creafi degli allratti , e univerfa- 
li Siftemi , e delle Scienze , e Arti , ridu- 
cendo cosi con maravigliofo artifizio il 
vario , e il mutabile all’uno , ed immutabi- 
le. Ecco ciò, che io chiamo ragione , fecol- 
Ù. , come vedi , che me , il quale si piccolo 
luogo in quello Univerfo occupo , e in una 
picciola porzione fono dell’ infinito tem- 
po, in SI alto luogo pone , e fii si gran- 
de , che io per lei quafi per tutti gli fpa- 

E zi 
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66 MEDITAZIONI 
MFDrr.zj mondani , e per tutt’ i tempi , e per 
la infinita varietà degli eflèri , che que- 
llo Mondo riempiono , e fenno belio , 
iènzachè mi divida , o mi difperda , mi 
divago'. Or non ibn io di quella ragio- 
ne dotato? Io il fono certamente* per- 
ciocché io lènto , e immagino , e con- 
dri fco , e giudico , e calcolo , e codino , 
e fignoreggio , e non le materiali cofe 
Iblamente , ma le incorporee , c le a- 
ftratte eziandio . Tu di , eh’ ella , quella 
mia ragione , in molte cofe mi abbando- 
na, e in molte non vede chiaro. Egli 
è vero : la mia ragione non è inlmita . 
Ma egli fegue perciò , eh’ ella non lia ra- 
gione? Non più , che perchè gli occhi 
miei non veggon tutto , effi non veggan 
nulla . Si , io ho pure un intelletto , una 
ragione , una potenza conolcitrice , una 
facoltà calcolatrice finalmente : la quale 
benché non vegga tutto , e non Tempre 
chiaramente , vede però molto ; e que- 
llo fa , che io giullamente mi follevi fu 
tutto ciò, che non è che corpo fenza in- 
tendimento . In verità non ho io rMÌo- 
ne di foUevarrai fopra tutt’ i materiali »- 
lementi , e fu quelli Altri , che mi cir- 

coniia- 
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condano , comecché eh ’efTì si vafte mo- chi fon 
li fieno, e si lucide , e belle, per ca-'“' 
gion degli occhi , degli orecchi , e de- 
gli altri miei fenfi , de’ quali fono effi 
privi ? Holla certamente ? Ma io* ne ho 
una ancora maggiore da innalzarmi in- 
finitamente al di fopra di cotefii bru- 
ti animali , a’ quali tu vuoi ^jini li- 
mile, cioè il mio intelletto . Concioifiachè 
efiendo egli quello niio intelletto , dirò 
cosi , un lènfo univerlàle > che raccoglie, 
confronta , dillingue , giudica , fpiritualiz- 
za , e sì compone , e ordina tutto ciò, che 
gli altri miei fenfi mi rapportano , eh’ e’ 
pare , che un nuovo mondo fe ne for- 
mi : ed oltre di quello elfendo incompa- ^ 
rabilmente più perfpicace , e più pronto, 
nè ai foli corpi attenendofi , ma tutta la 
sfera di quelli fnellamente varcando ; nè 
le fole fingolari cofe comprendendo , ma 
alle univenalilfime innalzandofi ; e perciò 
ordinando, e fignoreggiando tutto ciò , che 
non è intelligente ; feguita , eh’ egli mi 
&ccia di tanto fuperiore a’ bruti ,di quanto 
è lo fpazio ( che è pura infinito ) tra lui, 
e gli altri fenfi . Perchè chi non vede 
in quanta maggior ragione fial’intellet- 

E 2 to 
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69 MEDITAZIONI 
MEDiT.to air occhio , di quel che l’ occhio è 
alla ftupida materia ? In fetti , che non ha 
fatto egli quello fenfo univerlàle ? Egli è, 
che ha mifurata Tellenfione del fillema 
planetario, e quello veduto , ove niun 
fenfo del corpo mio giugne : egli ha cal- 
colata la dillanza di cialcun Pianeta dal 
Sole , che n’ è il comune centro : egli ha 
determinata la grandezza , e la figura di 
quelli SI llerminati corpi : ha pelate le fòr- 
ze loro motrici , e mollratici i loro perio- 
di , e le leggi de’ loro moti : egli ha fco- 
verte le loro reciproche azioni , e paflìo- 
ni , e tutti gli effetti , che ne feguono y 
preveduti , e notati . E come tra i Pia- 
neti del nollro vortice ce ne ha di quel- 
li , che meno regolari , comecché rego- 
latiffimi fieno , fembrano ne’ loro moti , 
e che acutiffune elliffi delcrivono , i qua- 
li noi Comete domandiamo, benché elR 
non li veggano che di rado, e che non 
fi polla mifurare , falvoché una piccola 
porzione degli orbi loro ; ha nondimeno 
quello nollro intendimento , e quella ra- 
gion noflra tutto il giro loro comprelo , 
e mifurato , e i loro acceffi , e il di- 
partirfi , e il tempo fteffo del lor ritorno 

non 
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non altrimenti definito, che delle cofe fi chi fon 
feccia , che ci fono di fotto gli occhi . E- ’ 
gli poi, quello medefimo fenlb univerfe- 
le , e ai corpi Ibpraftante , e imperante , 
ninna cofe non ha in quella nollra ter- 
ra lalciata , che non abbia mifurata , e 
pelata , e calcolata . £i ci fe fepere la 
precife grandezza di quello Pianeta , che 
Globo terraqueo s addomanda : la Tua fi- 
gura : le fue parti : la fua forza . Io sò 
per lui r ellenfione delle acque , e del* 
le terre : quanto occupino i monti , i 
colli , gli Hagni , i fiumi : i luoghi abita- 
ti , e i deferti : le molte , e diverfe na- 
zioni , che l’ingombrano , e tutto ciò , in 
che elfe fi ralfomigliano , o dillinguono : 
i loro collumi , le loro leggi , il lor vi- 
vere : le arti , i mellieri , le cognizioni 
loro: le diverfe Ipezie degli animali, e del- 
le piante , anche quelle , alle quali il vol- 
go non guarda, e che fchife,e immon- 
de, e vili chiama , perchè il loro ma- 
ravigliolb artifizio non comprende : tut- 
te le fpezie de’ minerali : gran parte del- 
le cagioni , de’ fini , e degli ufi di que- 
lle cofe . Quella mia ragione fopra al- 
tilfimo trono fedente , e guardante a de- 
E 3 lira, 




70 MEDITAZIONI 
M»DiT.ftra , e a finiftra , su , e giù , donnefcameH- 
te comanda , che tutt’ i tempi , da che 
è il genere noftro , e tutt’ i luoghi y ove 
egli è , le fi prefentino : ella ù connet- 
tere le prelènti colle preterite azioni di 
(Quello animale lignote della terra ; ella 
n’ efamina il fine : ella ne vede ì mezzi 
per conlèguirlo , e c^uindi eftrae , e forma 
delle regole , delia vita , e delle famiglie , 
e delle nazioni , governatrici . Onde fon 
effe nate tante arti , per le quali noi 
Tappiamo far fervire ai noftri comodi i 
cieli , r aria , il fiioco , T acqua , le 
piante ? Gli animali medelimi , cosi quei , 
che fem brano i più vili , come la coc- 
ciniglia , i bachi , gli augelletti ; co- 
me i più forti , i cavalli , i tori , i ca- 
melli , gli ele&nti : e i più feroci , i 
cani , i gatti , le tigri , i leoni ; non ci 
fervcMio elfi agli uh delia noftra vita , e 
ai noftri piaceri eziandio? E' ella Hata 
la forza del noftro corpo , o quella del- 
ia noftra ragione , che gli ci ha fotto- 
mefli , e che gli fignoreggia ? 

■ IV. Ma quello mio intendimento non fi 
c arreftato nella fola (uperficie di que- 
llo globo : egli è penetrato giù nelle 

fue 
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fue vHccre , e ha. làputo trarne de’chifo» 
corpi , che la natura' pare , che gelo-'"' 
fa £Ì avefiè voluto nafcondere : gU ha 
dillrigati dalle materie , a cui erano si 
ftrettamente mifti e ligati , e .gli ha difve- 
iati agli occhi di tutti : eiso gli ha ia 
tanti modi formati , e modificatigli , « 
abbelliti, che niuna neceifità nofira ci 
è , niun comodo , niun piacere , a cui 
foddisfore effi non fieno Tempre pronti : 

Ma ciò è ancora nulla . Quella nollra 
cagione ha fotto ancora di piu : ella a- 
vendo. 1’ cfperienze di tutti i fecoli , e 
di itutt’i lucghi afiembrate , e le natu- 
re delle colè , e le loro fonse e le re- 
lazioni loro., e gli ufi , e i ;fini , confide* 

Tato , ha quindi delle generali regole /or- 
mate , « fotóne generali fiftemi , che 
noi teorie delle i^i diciamo ; le quali 
ha sì Tnoltiplicate ^e sì ituffinate che 
da .poche e pot^e , e rozze ^ eh’ erano., 
fono ormai lenza ime , e sì perfotte , e 
fpeditc , che a quelle folo eonfiderare 
tu direfti , che ella fia Hata d’ un nuo- 
.vo mondo creatrice . E perchè quello 
non ti 'fembri ancora poca cofa , confi- 
derà apprefib ciò , che ella iiafotto nel- 

E 4 le 




72 MEDITAZIONI 
•le fcienze , che fpeculatrici diciamo : im- 
perciocché come tu entri ne’ calcoli de- 
gli Aritmetici, ne’raziocinj de’ Geome- 
tri , nelle fottigliezze degli Analitici , 
e de’ Metafifici , e che ti piaccia per 
quelli immenfi fpazj, tutti di alèratte for- 
me , di numeri , e di linee , e di fu- 
perficie , e d’ incorporei corpi , ripieni , 
divagarti , e contemplare come tutte vi 
fono r une coll’ altre ftrettamente , e leg- 
giadramente commeffe , e lunghi ordini , 
e armonici formanti , e dove tu puoi ve- 
dere , come di un piccol tutto fi fvi- 
iuppino con maravigliofo ordine infìnite 
parti infinitamente piccole , e dalle in- 
finitefime nafca di nuovo , e crefoa^il 
fuo tuno ; e oltre di quello , come a 
ciafcun palio nuove cofe , e belle , da pic- 
coli principi veggonfi generare , e cres- 
cere , e nuovi ordini prefentare ; e che 
tu vogli in oltre confiderare , come que- 
llo non fenfibile mondo , che la ragio- 
ne lì fàbbrica, a quello fenfibile prefeg- 
ga , e come- quindi le arti , maraviglio- 
Ic anch’ elTe , quel lume , quella forza , 
e quella beltà traggano , che noi in- ef- 
fe tuttodì veggiamo , come , dico , ti 

piac- 
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piaccia per quello agl’ ignoranti incogni* Chi 
co mondo (paziarti , che dirai tu di que* 

(la ragione , e di quello mio intendimen- 
to? Parti ella eflere si comunale cola , 
che tu abbi ad annumerarmi ancora tra 
le groflblane bellie ? Parti , che io non fia 
per ciò, eh’ è detto, a tutte infinitamen- 
te fuperiore ? Certo non ti parrà,, fe hai tu 
ben comprefo ciò , che finora è detto. No, 
io non fono quel che tu ti dai ad inten- 
dere : e perchè io fento , che io noi fono, 
io non dirò più , che io fono uno degli 
animali ,^che quello globo genera , e nu- 
trica . No : io fono un intelletto abitan- 
te , informante , vivificante , movente , 
governante quella mia macchina : io fon 
un io penlànte : e quell’ io penlànte è ta- 
le , che comecché egli fia uno , e indivi- 
duo , egli nondimeno per le forme di 
tutte r altre colè è egli folo quali un in- 
tero Mondo : certo per quella fua forza, 
e grandezza egli fopralla a quello Mon- 
do , e fignoreggialo . 

VI. Ma quella mia ragione , o intel- 
letto , o poter penlànte , che li voglia 
dire, farebbe egli per avventura una par- 
te di quello mio corpo , non altramen- 
te, 




74 ' MEDITAZIONI 
MiMT-te , che gli occhi , gli orecchi , o altri ta- 
li miei E & ciò fbflè,qual van- 

taggio avrei io perciò fu de’hruti ? A quel 
che tu fofpetti , il mio intellerto nondo- 
vrebb’ cflère , che un fello fcnfo , il- 
quale uè occhi fc^e , tri orecchi , nè tan- 
to, nè altro. Ma fe ciò &ife , egli a- 
vrebbe un fello genere di colè per og- 
getto, le quali cme diverfe fereb^ro ^ 
quelle, che io cogli altri mici fenli con- 
ccpHco : perciocché come ninno di quei 
cinque ha per oggetto le cofe , che il fo- 
no d’ un altro , cosi non potrebbe un co- 
tal fello fenfo elTere adattato agli ogget- 
ti degli altri cinque, a meno ch’egli non 
felfe un di elfi, o tutt’ inlìeme « Ma e- 
gli è certiifimo , ch’egli nè occhi è , nè 
orecchi, nè venm altro di quei oinqne; che 
fc fblfe , egH non percepirebbe , che un ge- 
nere iole ^ quelle cofe , x:he quelli citique 
(rapportano. Ihiè-pare , chepolk ellère tutri 
o cinque ‘inheme ; perchè fe ciò foi&e , cgU 
dovrebbe avere lallrattura di tutti infiiB- 
nie , ciò cIk chi è , il quale non vegga 
-cficre «n contradntorio i E'tli vero che fe 
iafenttura di quefto fello fenlb foffe.qneJ- 
ia di tutti gli 'altri infieme , c chiaro , 
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che la non farebbe ninna di quelle, ma chi ro» 
una fella, e COSI da tutte T altre diverfe,“’ 
come fono gli occhi dalle orecchie . E le 
ciò folTe , cc*ne dovreWie di neceifità ef 
fere , fe egli non fofle , che un fenfo cor« 
porco ; farebbe altresì necefi&rio , che gli 
oggetti a quello fèllo fèn^D adattati, per 
poter eflcr percepiti , ne’ colori fece- 
ro , nè fùoni , nè odori , nè verun al- 
tro di quei , che per quei cinque noi 
comprendiamo . Or fè ciò felTe , come 
potrebbe quella ragione , e quello intel- 
letto nollro le fenfazioni , e le idee di que' 
cinque paragonare , e fune coll’altre cc»i- 
frontare? EU’ è chiara cofii , che quell’ io 
penfante i colori , e i Tuoni , e i làporì , e 
gli odori , e’I duro, e’I medie , e l’altre qua- 
lità de’ corpi tutte quante, che noi per 
diverfi {énfi percipiamo , percepilce anch’ 
elfb , e confronta , e difeeme , e in miUe 
modi aflembra, e divide , con&rme che 
eli piace . Come fàrebb’ egU cuttociò, 
fe egli nem fdfs , che un f^ fenfo , e 
così corpOTCo,corae gU altri? Perchè co- 
me non polTono gU orecchi miei percepi- 
re i colori , e quelli 00 i fumii paragema- 
re , e vedere come gli uni dagli altri dif- 
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MFDiT.tinguonfi ; cosi niun altro fenfo, che CM*- 
porco folle , potrebbe ciò fere : imper- 
ciocché i moti , che vi fi genererebbono , 
fe non fbflero , che del genere di quelli, 
che rapprefentano i fuom , non potrebbe- 
ro altro che fuoni rapprefentare : e fe fbf- 
fero di quei, che rapprefentano i colori, 
(òli colori rapprefenterebbero fempre : e fe 
nè gli uni , nè gli altri follerò , ma diver- 
fi , nè fuoni , nè colori riporterebbono , e 
si non potrebbe quello noftro fello fenfb 
nè percepire , nè infieme paragonare quel- 
le cofe , che gli altri ci offrono . Or io 
veggo quello si chiaramente , che fon 
certo , che coloro , i quali altramente mi 
parlano , non che non poflano elfere da 
veruno inteli , ma pur’elfi non intendono 
fe ftefli : conciolfiachè niun può feftelfo in- 
tendere , che parli di colè , le quali fo- 
no fuori deir atmosfèra delle noltre idee. 
Elfi parlano, si bene : ma elTi non ra- 
gionano . 

VII. Ma ci è ancora di più . Se la 
•mia ragione non è che un fenfo , che è 
nel mio cerebro fituato , i miei penfie- 
ri non polTono altro elfere , che movimen- 
to : adunque ciafcun penfiero è un mo- 
to. 



Digitized by Google 



FILOSOFICHE. 77 
to . Ora egli è chiaro, che un moto ècHfi» 
diftinto da un altro , fe due fono piut-“’ 
toilo , che uno : donde feguita , che fé i 
miei penfieri (bno moti, fono efli tanti 
moti , quanti fono i penfieri . E' certo rap- 
prefentando i miei penfieri diftinte e diver- 
fe cofe , come - potrebbero eflere un folo 
moto ? Perchè niuna ragione ci è , che un 
medefimo moto poflà il quadrato infieme 
rapprefentarmi , e ’l cerchio', il cubo , e la 
sfora , e tali altre cofo diftinte , e diver- 
fo . Non eftendo adunque i miei penfie- 
ri , che moti ; e tanti moti , quanti efli fo- 
no , e tutti gli uni dagli altri diftinti , 
e Ipeflb diverfi, io non poflb altramen- 
te quelli moti concepire , che come tanti 
diftinti e diverfl individui . Ora la natura 
d’ogni individuo è , che uno non conten- 
ga un altro , o per meglio dire , che leflèn- 
za di uno non Ila Teflenza di un altro, 
come r eflenza di un cerchio non contie- 
ne certamente quella di un triangolo, nè 
quella di un globo , quella di un cubo: 
d’ onde fogne , che un individuo non può 
nella fua eflenza rapprefontamc, un altro. 

E' certo come l’ effenza del cerchio non 
contenendo che fe fola,rapprefenterebbe 

ella 
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MroiT ella r eflenza di un quadrato ? Voi ben po* 
tete in un cerchio ifcrivere un quadrato , o 
un quadrato in un cerchio : ma ncui potete 
perciò &re, che l’edenza di un cerchio cou< 
tenga quella di un quadrato , o quella quel- 
la, e che r una l’altra rapprefenti . Per- 
chè non fi potendo bure , che un mo> 
to contenga l’ altro edènzialmente , e che 
il rappre^ti , fé tu dici , che i miei 
penfierì non fon , che moto ; la mia ra- 
gione non è che una catena di movi- 
menti , ne’ quali niuno è ,che T altro con- 
tenga , e rapprefenti , e perciò niuno , 
che fefteflfo all’altro rapporti : e fe ciò 
è , io ncoi giudico , e non ragiono , che 
giudicare , e ragionare , come io in me il 
veggo chiaro , .non è che vedere i rap-. 
porti di molte idee fra efleloro . Ma io 

S ur giudico , e pur ragiono ; dunque que- 
’ io , che giudica , e che ragiona , non 
è moto, nè Scolti motrice ; e (è tale 
non è , ella non è certamente facoltà di 
fenfo corporeo , nè corpo . Che fe tu 
dì, che ella è un corpo , ella non è cer- 
tamente niun corpo di quei , che noi 
corpi chiamiamo , cioè che ftefi fteno , 
e interiormente mdati > e impenetrabili , e 
. u divifi- 
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divifibili, e inerti, e gravi ec. : che mcwfoa 
quarti niuna azione è , che non fia mo- “* * 
to , e’I mio penfiero non può eflfer mota. 

Ma dirai tu , non conofcendo io pie- 
namente la natura della materia , come 
porto clfero io certo , non ertercene una, 
che penfi ? Ti rifpondo, vuoi tu, che que- 
lla racolth pen£inte fia £icoltk motrice , o 
altro ? Ella non è certamente facoltk mo> 
trice, come noi l’abbiam vediuo . £ fe ella 
non è , non pt^ pure eisere una proprietà 
della materia . Imperciocché dove querta 
facoltà uniice le molte idee nell’indivi- 
(ìbile del tempo , e del luc^o , che non 
è altro il confrontar molte idee, e ve- 
derne i rapptKti ; nel corpo nè indivifibi- 
le in luogo vi è , nè inchviftbìle in azio* 
ne . Donde feguita , che [>erchè querta fk- 
coità penfànte , che in me Temo , fia pro- 
prietà di materia , è fòrza , che querta 
materia fia di contrarie proprietà forni- 
ta , vale a dire , che ella peniàndo unif- 
ca le molte idee in un penfiero,nè fte- 
fb, nè durcvc^e, ma indivifibile , e per 
luogo , e per tempo , e che perciò fia 
di natura penetrevole ; e da una altra par- 
te , perchè fia materia , eh’ ella fia fte- 
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HiiM potfcbtie 

ciò e(sere) Certo ella oè 1* una co&’ist»- 
reb^; nè j 1’ altra. » .• il 

•-•Ma fla ;*che io veggo ancóra più^t^ 
tre .*Queft’ io pen&nte non è egli libere? 
Certo egli è . Perocché che altro 'noi'd^ 
eiùno libero , che quei determinare i nai^ 
.turali delìder; , e le naturali forze nó^ 
lire in quella parte piutto^,che in at^ 
tra , ‘e con quello gr^o di attiviti piuttol* 
^yche con altro, conforme che a noi 
|nace£ Or quelli defiderj gli lèntiam tut^ 
ti ; perchè fe ncui gli femilTimo, niund 
ihterna molla avremmo , che ci fpignefl 
& a mettere in opera la nollra forza $ 
cosi- d’ ingegno , come di corpo . E fen^ 
tiamo parimente tutti avere alcune fori 
ze di ^irito , e di corpo , come il peh<^ 
Éire, il^ muovere , Or come ci Ipingo-» 
no que’defiderj, allora le nollre forze 9| 
che a quelli corrìfpondono y li mettonqi 
ut moto per Ibddis&mli . Se non intek^ 
diamo potargli foddisme , che in un 'fo>i 
la modo y e per una leda via , quelle lòri» 
ze faranno lempre-da noi a quel modó^- 
e, per.. quella via adoperate, e inciò ncà; 
non ik emoiiberì , le non nel nonadope* 

. rarle, 
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iarle,il che non potendofì fere fenzanoftraP*,‘^®“ 
definizione, è diffìcile che noi fecciamo. 

£ quello è lo llato delle bellie , le quali 
non avendo forza calcolatrice , la natura 
fe ch’effe a que’ fìngolari t^getti rivol- 

r ifì Tempre , e a quei fi affìffino , i qua- 
prima loro fi prefentano. Ma la mia 
lagione mi offre Tempre dimolte idee , 
é dimoiti oggetti , e dimoiti modi di 
fluirgli , o Tuggirli : ella perciò mi 
pone nel grado di confìgliarmi , di at- 
tendere , di riflettere , di voltar da c^ni 
banda , di Tcegliere Analmente : e que- 
lla è la liberti , che ha 1’ uomo , e la 
quale non può convenire alle bellie, le 
quali , d’ogn’intendi mento , e d’c^ni ragio- 
ne fono sTornite . Si vede con ciò chiaro, 
chelanoftra liberti fia radicalmente , Tc- 
condo che i fìlolbfì dicono , nella nollra ra- 
gione : e che a volercene privare fia d’uo- 
po o di cambiarci natura , s\ , che nè quei 
aefiderj Tentiamo più, nè Tiamo di quel- 
le forze dotati,! quali pur Tentiamo, e 
delle quali ferniti fiamo ; o quella natura , 
che abbiamo lafciandoci , privarci della ra- 
cione.Laqual colà perocché non poffon 
are con i loro TofiTmi i nemici della mia li- 

F berrà, 
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82 MEDITAZIONI 
MrntT.berth, che coteft’ intrighi di ragioni , e 
di paróle non poflbn fare, che io non fia 
quel che fono , e che anzi quanto più 
fottilmente ,e deliramente la combatto- 
no, dimoftrandofi con ciò più ragionan- 
ti , tanto più chiaramente la dimoftra- 
no, confórme che tu puoi intendere, fé 
quel conlidcri, che è detto; come vuoi 
tu ,che io della mia liberta dubiti? E come 
vuoi , che io non ne fia cosi certo , ficco- 
me che io fono , che io penfb , che io 
amo , che io confùlto , che io fcelgo? 
Se tu vuoi moftrarmi , che io non fia li- 
bero , perchè non fai tu vedermi , che 
gli uomini tutti non penfàno , che ad 
una fola cofa, e ad un modo , e rutti 
per una medefima via , e ad un modo 
medefimo operano? Che ciò farebbe qual- 
cofa . Ma il mi puoi tu mollrare ? E puoi 
fàrmigli vedere ad un folo oggetto in- 
torno fempre, e tutti, ficcome Oftriche 
a i loro fcogli , immobilmente affiffi? Vi è 
negli uomini un cosi gran luffo di ^enfà- 
re , come di operare: e tanto vi e, che 
quello fecondo non nafee , che dal primo. 
In efl'eri , i quali , come ben puoi tu 
vedere, ad una medefima fpezie appar- 

ten- 
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tmgoho'^neRa it^ui varietìt/ eddi 
fieri ^«n (^)i volontà, rdi^' aititi’ 9 el di 'pi^®' ' 
péé|zioai.,u(^rie^ ndn iblo^<^ tuonfio iadp 
U0mo><9,ma i^in .«n: medefima ‘uomo i di ^ 
tempo i,<ai tempo 1 , pruoval-si manifefta- 
rneme'flà noftra libertà ,uquanto Tunifor- 
mkàr dell’ oprare , che nelle fpezie delle 
bèftie veggiamo 9 pruova , che else non 
■fisiO'^di queftafignoreggiante Scolta do- 
tate* te mie idee , di tu , mi fi prelèntano 
0 che io voglia , o che nò : i miei giudizj 
ramino le mie idee», perchè non fono j 
che litapporti delle idee : la volontà è de- 
teitinioata da i giudizj; fé adunque la rfi>r> 
gbnte'iideU’operare c necelsaria , in che , 
còme fon io libero ? Tu vuoi avviluppar- 
miljperòicon' cotefto gruppo di troppo ge- 
néraii ptopofiizioni . Le mie idee, di - tu, 
(Ìw-«ecbfiarie . Ti dico che non tutte Ibn 
di^tefia. fotta .^llmperciocchè quante ne^ 
rfoèrchiiihio noi ogni di? Quante da quel- 
le J^heiidonofchiamo , <ci ftudiamo rica- 
vaiie >r;igionandaè L’intelletto, mi dici ^è’ 
potenza necefoaria : egli è il vero : ella è 
si beiie 4 potenza necefiaria nel vedere ciò, 
che gli |fii prefenta : imperciocché ' come» 
non yjadrebb’ egli un Oggetto , che gli è di- 
ntjT F 2 nanzi? 
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84 MEDITAZIONI 
nanzi?E oltre a ciò T è in quello, che 
. . come l'un penfter da /’ ahro [coppia; 
ficcorae il ilivin nollro Poeta diflè , egli 
far non può , che pur^on ilcoppi, quan- 
do egli sbuccia , e vuol quell’ altro par- 
torire . Ma non lo è nel cercar di vede- 
re ciò che ancora non vede : nel cal- 
colare le fue idee : nel volgerle da tutti 
i lati : nel dar loro maggiore , o minore 
attenzione . E tanto non è potenza necef- 
fària, che io ho per fermo , che la maggior 
parte de’ difpareri , i quali d’ intorno alle 
medefime idee nafcono si (pelfo , non 
altronde provengano , che dall’ attender- 
vi meno , o più , e quello, dal deter- 
minarci , che noi facciamo a cotale at- 
tenzione meno , o più vigorofamente; 
e quello finalmente dall’elfer noi liberi. 
Ma quando anche tutto ciò , che tu di 
fia vero , che ne conchiudi mai tu ? I 
giudizj , di tu', feguono le mie idee , e 
perciò fon cosi fuori delfimperio della mia 
ìibertk , come lo fono le idee medefime ; 
Ma che è ciò ,che tu chiami giudizj ? Se 
tu ciò chiami la cognizion chiara de i 
rapporti delle idee , come pur dovrelli, 
io lòn di accordo , che quelli giudizj 
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(bn neceflar) : vale a dire , che poiché chi 
r intelletto vede chiaro quelle verità , ei'“’ 
non può eflere , che non le vegga , e 
che non ne fia perfuafo . Vorrefti tu 
peravventura , che noi potefllmo dubi- 
tare , fe il tutto fia maggiore della fua, 

‘ parte ? Se i raggi di cerchi eguali fiano 
eguali ? Se tre angoli di un triangolo 
fiano eguali a centottanta gradi ? Or 
lappi , che fe ciò potelfimo , non làrem- 
mo liberi : perchè fe ciò poteflimo non 
faremmo razionali . Che fe tu intendi 
per giudizj quel conferire , che fi fa 
delle idee , per ifcoprire li loro rappor- 
ti : quel guardare al fine di qualche co- 
fa , e tra molti mezzi , che ci fi pre- 
fentano , quelli fcegliere , che ftimiamo 
meglio poterci a quel fine condurre , dove 
guariamo; quel mirare a certe regole , e 
ftudiarci di mifurare con effe le nolìrc azio- 
ni : fe ciò è , che tu chiami giudicare , cre- 
di tu , che tutto ciò feguiti con neceffitk 
le fole noftre idee ? Nò , che non le feguita; ' 
perocché ha in ctò luogo la noftra ri- 
fleffione , la dehberazione , f efame : e 
in quefto mezzo la noftra forza dcter- 
minanteci è come' Ibfpela : ella non fi 

F 3 de- 




85 MEDITAZIONI 
MiDiT.determina ad una parte piuttofto che 
ad un’altra , che dopo un cotale efa- 
me . Or quello è quello , che noi di- 
ciamo libert'a . E poiché quello cosWi 
conviene , come ogni altra cola noltra, 
di che noi fiamo tutti internamente 
convinti , come dubiterei io , fe io fon 
libero? Nò , io non ne dubito. E con- 
ciolTiaché quella mia liberta , fecondo 
che io ho veduto , e vcj^o tuttavia , fia 
nella mia ragione ripolla , ella non li 
appartiene ) che a ciò che in me pcti- 
fa , all’ io penlànte . Quell’ io peniante 
è dunque non (blo ragionante y ma di 
fe fignore : egli è che in me comanda, 
eoli che ordina . Ora in quanti mo^ 
non fi modifica egli per quella fua li- 
berù ? E a quante parti non fi volge ? 
E da quante non fi rivolge ? E in iiuan- 
te maniere ? E con quante varieù?Ma 
la materia farebb’ ella capace di quella 
forza ? La materia è di fua natura iner- 
' te : ella non può darfi del movimento, 
fe non ^ ne ha : e non può ceflàre dd 
moverfi , fe n ha : ella non può modi- 
ficarfi da per fe fola , Dunque quello io 
penfante , che tuttociò & , non è cer- 
^ ' tamen- 
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tamente materia . Ma tu mi dici , 'che chi fon 
la può elTere una materia di una na-'°'^ 
tura fingolare . Non vedi tu , che cote- ’ 
fto non è , che un giuoco di parole ? Pe- 
rocché cotefta materia , che tu di , non 
eifendo inerte , ma attiva , nè ad un modo 
di operare determinata^ e oltracciò per 
quell’ attiviti intelligente , nè divifibile , 
nè folida ; è forza eh’ ella ha una vera fo- 
(lanza incorporea , che quello è quel , che 
noi incorporeo diciamo , e che ella non 
abbia di materia , (alvo che il folo no- 
me . E quando ciò fia , io non vò con- 
tenderlo . Che m’ importa ? Quello io 
penlànte è incorporeo , e tu ne convie- 
ni meco . Ma tu vuoi chiamarla ma- 
teria di ringoiar natura . Non appartie- . 
ne ' più a me l’ udirti : io odo chi ra- 

f iona, e non chi parla : e quell’ altra 
te fi appartiene a coloro , che i diz- 
aionarj delle lingue ci danno. 

Vili. Ma quello nollro effere penfan- 
te , dirai tu , che non è corpo , e non 
ha niente della natura corporea, è non per- 
tanto sì llrettamente accavigliato a que- 
llo nollro corpo , che e’ pare , che non 
poflà di leggieri fepararfene , lènzachè pe- ) 

F 4 rifea. 
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88 MEDITAZIONI 
MFDiT.ri{ca‘: imperciocché e’ fi vede chiaro , eh’ 
egli non prende altronde tutte le fue mo- 
dificazioni , e di penfàre , e di volere , che 
tante e si diverfe fono , quante , e quanto 
diverfe l’ età , i felfi , i climi , i tempi , 
il cibo eziandio , e la bevanda , che dal 
folo corpo . E il vero, che ei ci pare 
fenciullo ne’ fanciulli , e virile nella vi- 
rile età , e vecchio nei vecchi : ed oltre 
a ciò non fi moftra egli mafehio tragli uo- 
mini , ed effemminato nelle femmine ? E 
vedefi tardo nel fèttentrione , temperato 
nei climi mezzani , e fottile , ed acuto 
nel mezzogiorno . Una volta grande , e 
e libero in Grecia, ed un’altra piccolo, 
€ fervile : ed alcune volte grave e vir- 
tuofo, ed altre leggiero e dilfoluto.- Ed 
appreflb ei pare , che non da altra ca- 
gione , che dal corpo deftifi in lui il pia- 
cere ed il dolore , l’ amore e l’ odio , il 
timore e 1’ audacia , l’ira e la calma, 
la confidenza o la diffidenza , la gelofia 
o il difprezzo . E certo il temperamen- 
to del corpo è , che altri fe pieghevo- 
li ad amare , altri piò ad odiare inchi- 
nevoli : altri timidi, altri arditi : altri 
iracondi , ed altri placidi : quei impa- 
zienti, 
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zienti , e quefti tranquilli : quei libe-chifoa 
rali , e quelli avari . I vizj ftefll , 
le virtù , che fon tali per loro eterne ed 
immutabili regole , per quella mede- 
lima ragione non par’ egli , ch’efll prenda- 
no un’ aria cosi diverla come i volti ? 

La pazienza d’ un Lappone ha tutta 1’ 
aria di llupidezza : quella d’ un’ Ingle- 
fe di caparbietà : quella d’ un Francele di 
giuoco : quella d’uno Italiano di pietà ; 
quella d’ un Spagnuolo di gravità : e la 
pazienza d’ un Turco fembra fatale im- 
mobilità . L’amore d’ un Lappone è na- 
turale , ma freddo : d’ un’ Inglefe natu- 
rale , ma feroce , e rozzo : d’ un France- 
fe gentile , ma comico : d’un Italiano 
politico e riferbato : d’ un Arabo veemen- 
te , ma gelolb : d’ uno Spagnuolo conllan- 
te e Ibllenuto. Io non dirò nulla dell’ im- 
maginazioni , ch’elfe tutte prendono il co- 
lore e la fòrza dal naturai temperamento 
del corpo. Elleno fono ne’fànguigni allegre 
e placide : malinconiche e fiere negl’ ipo- 
condrie! : nei flemmatici tarde e deboli : 
e veementi ed accefe nei collerici. Ma che 
dico io ? Le noftre intelligenze medefime, 
che fono per lor natura più dal corpo 

di- 
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^lifbccate , e più fublimi > hanno nondi* 
meno diverfo affetto', fccondochè fondi- 
vifi i temperamenti degli uomini : per 
modochè chi conofcefTe bene i caratteri 
delle nazioni , fenza che ne fàpefife al- 
tro, potrebbe di leggieri vedere in Ari- 
ftotile un Greco , in Averroe un Ara- 
bo , in Galileo un* Italiano , in Cartefio 
un Francefe , in Leibiniz un Tedefco, 
in Newton un Inglefe , eziandio che a^ 
ih-atte cofe lagionano, 

IX. Tu d\ qual colà . Come non ve- 
drei io, e non fentirei, che quello mio 
cflère penlànte fra si ftrettamente a quello 
mio corpo congiunto, che non che imici 
appetiti , e gli affetti miei , e i miei 
coftumi , ma i penfieri altresi in molte 
guife ne dipendono? Ora in qual ginepia- 
jo fono io entrato? E come dirò io, che 
quello mio Ipirito prenda forma, e mo- 
do , e vigore , ed aria dal mio corpo ? Io 
fon certo, ch’egli non è corpo, di che 
io non polTo più dubitare , che di che 
io ^nfo , e ragiono , e voglio . Ma poi- 
ché non è corpo , come non è , per 
qual maniera dirò io , eh* egli Ila tanto 
dal mio corpo modellato , e variato ?ló 

in- 
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intén<}o bene, che un fluido fottile, UckifM 
quale penetri per gli canali di una pian* ^ 
ta , poflà effere in varie guife modellato, 
e s^i diverfe fórme , c colori , e (àpori 
prendere , e quindi provenire tanta , e 
tale diverfitk , quanta noi reggiamo et* 
fere nelle piante , e nelle fi’ondi , e fìo- 
ri , e frutta loro . Ma poflb io ciò con* 
cepire di quello mio eflère penlànte?Di 
un eflere , che non folo non è corpo , ma 
che non ha nulla di limile a ciò c^eè 
corporeo? Ma Ila pure , eh’ io veggo qual* 
cola. Le fòrze motrici dei corpi, che che 
elle lì fieno, e dondechè vengano , non fon 
certamente corpo , comeoChe eflè in quan* 
to che informano , e muovono , e in certo 
modo animano i corpi , nè fono da quel* 
li feparabili , corporee fieno da dirfi . E 
in vero la graviti è una tal forza , per cui 
un corpo, che ne è tutto quanto penetrato, 
è fpinto ad un tal centro ; ma la dirò io 
corpo ? Perocché fe ella è un corpo, 
che è in un’altro corpo, e il preme, è 
ella altresì grave , e la fua gravitk è una 
forza premente , e fpignente , che non 
è conio , ma la forza d’ un coroo ; per- 
chè fe io vò,che fia corpo, è forza, eh’ 

io ad 
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p2 MEDITAZIONI 
Mrdit.ìo ad un terzo ancora ricorra , e una 
catena ne formi , che niun principio s’ 
abbia , ciò che è una manifefta alfurditk . 
Io dico il medefimo della Elafticitk , dell’ 
attiviti del fuoco , e delle virtù genita- 
li dei femi , onde sbucciano le piante : 
elle fono veramente fòrze , che tutti pene- 
trano i corpi loro , e gl’informano , e cjuafi 
gli animano , nè fono , fecondochè giudi- 
car polfiamo , da quelli divifibili : pur 
nondimeno effe non fono a propriamen- 
te parlare corpo; che quello nome non 
ci prefenta altra idea , che di colà di- 
ftela , e folida , ed inerte . Ora non 
dfendo quelle fòrze corpo , fon pure 
nei corpi , nei quali fono , in mille di- 
verfe guife , per la inerzia e natura d* 
efli corpi , modificatb , e variate . E ben- 
ché quello non lìa un paragone tale, 
che polla perfettamente quello dimo- 
llrarmi , eh’ io cerco ; nondimeno è ba- 
llante a fermi comprendere, che quello 
mio fpirito poflà .al modo fuo elfere con 
tali leggi unito a quello mio corpo , che 
le fue proprietà, e fòrze ne fiano perla 
diverlìtà dei temperamenti diverfemente, 
dirò cosi , modellate . £ quantunque io 
non 
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non intenda , come ciò flia , e in che chi fari 
fia porto l’intimo attaccamento di que-‘“' ‘ 
fto mio eflèr penfante , e del mio cor- 
po ; pur tuttavia non è querta una ba- 
llante ragione , che mi polla Ùlt dubita- 
re , fe quell’ io penfante , fia , o no , 
incorporeo ; perocché quelle , che in- 
corporeo il mi mortrano , troppo fon 
chiare : e quell’ attaccamento , onde tu 
vuoi farmene infofpettire , comecché ve- 
ro , é ofcurilTimo . Or tu , che fi ti mortri 
ben ragionante , potrelli fopra un fonda- 
mento cotanto olcuro , che come fiàfi né 
io , né tu intendiamo , fondare ragion 
, veruna , che abbia forza , e fi fbrtenga 
incontro a quelle , che ambedue chiara- . 
mente intendiamo? Nò, che tu noi puoi 
volere, che fe voleflllo , niun làrebbe , che 
non t’ averte per irragionevole. Ma di- 
coti di più : comprendiamo noi intera- 
mente quanto allo Ipirito e al corpo lì 
appartiene ? E faremmo certi , che nin- 
na proprietà non ,fia in erti , che noi 
non intendiamo bene , e< chiaramente ? 
Certo noi diremo . Perché fe ciò é , co- 
me egli é ficuramente , che é troppo cor- 
to il nortro intendimento riguardo alle 




P4^U Ì D IT AZI O N ì'^ 

MvMT.intime nature delle cofe J’ può ben 

fto accavigliameiito di qu^i due efl'eriqi 

per quei nodi ferH ,"^eTollenerfi , 

noi non capiamo . Comunque fi ftiaqutf-'^ 

fto &tto , 10 veggo affai chiaramente 
che non poteva Ilare altrimenti . Imper- o 
ciocché a voler ^ueft’uomo formare i chd^i 
è di corpo, e di Ipirito comporto f era ^ 
necertario , che quelle due cole fi uniftè*’ ‘ 
ro , e combaciaffero : e perciò ó che fi '3 
trovaffe il modo di avviticchiarfi infie^'" 
me , o che ei non fòffe queft’uomo . 
pur quell’ uomo ci è : e egli corta par ^ 
di due efferi , come è veduto -, dunqué’^ 
fi può quelli due efferi unire ’,■> fenzU- 
' ehè r uno la natura dell’altro dirtmggft*^ 
E il vero , che non poteva altramenW'^ 

effere , lo che puoi tu agevolmente 'in^n 

tendere, pure che vegli confideràre^’all’” 
ufizio di quell’io penfante , il quale 
quel non è ^ governare quello corpéf»* 
certo niun’ altro' non può effere . Ora a?™ 
voler quello corpo noflro governare notf‘^ 
era egli neceflàrio , che quell unione', 
quell’ arrhonia , e cosi Uretra ,* com ò 
tra l’una e l’altra cola foffe ? Perocché* 
fe ella non foffe , nè quello mio^ corpo' 

, o- po- 
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potrebbe i bifbgni fuoi , che egli n’ 
molti e continovi , allo Ipirito fere af- 
fepere ; nè lo fpirito a quelli uopi del 
corpo curare ; e si per l’ una colà , che 
per r altra , tu puoi eflèr chiaro , che 
o non fi dovevano quelle due e si dif^ 
ferenti Ibllanze per la Natura unire , fe 
comunicazione nelfuna tra l’una e Tal- ’ 
tra non ci aveflè dovuto elfere ; o fe 
ella unite le voleva , elfere altramente 
non poteva fenza quella fcambievole ar- 
monia di tutti i penfieri, e le volontà, 
e gli alfetti , e le maniere di penfere,e 
volere da una delle parti ; e de’moti , e del- 
le maniere tutte de’ moti dall’altra . Qual 
maraviglia è adunque, che ciò fia, che 
óltrechè poteva cosi elfere , lìccome Ù 
ho io qui fopra dimollrato , ma pur non 
fi conveniva, che altramente fofle? Per 
verità , fe noi volelfimo , che armcmia 
folfe tra la zolfe d’ un Mufico , el fuo- 
no di un Chitarrino , qual’ elfe fereb- 
be, e quanto dilettevole , fe dove co- 
lui intuonalfe Do , collui toccalfe Re , 
c quello cantando Mi , quelli battefle Fa; 
e del rello parimente; e oltre a ciò do- 
ve colui cantafl'e delie note Brevi , que- 
lli 
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>5 MEDITAZIONI 
Crome batteflè; o Semicrome, dove 
colui Crome, e cosi e i tuoni, e 1 tem- 
po ftranamente variafle ? Credi tu eh’ 
ella non foife una MuTica da &rci fpi- 
litare ? La quale non che noi , che l’ar- 
xnonia amiamo naturalmente , ma pure 
le fiere, e la tregenda eziandio , credo 
io , che ibflè per ifpaventare . Certo tal 
farebbe , e peggio ancora , queft’ uomo, 
iè queft’ armonia , che tu di, tra lo (pi- 
rito , e ’l corpo non folTe . Perchè dei 
tu a ciò por mente, che dove la Natu- 
ra , o chiunque fta , che ci ha &tti , 
quel voleva , che noi fòiTimo , che fìa- 
mo, e di quefte foftanze compofti, del- 
le quali damo , poteva ella altramente 
£re , che ciò , che ha ditto ? Certo ella 
non poteva . Donde tu puoi conchiude- 
re , che 0 non aveva ad eiferci degli 
nomini , o volendoci eflère , quefta uni- 
verlàle comunicazione efferci doveva tra 
l’una foftanza e l’altra . £ che perchè 
ella dovea efferci , e poteva , maravi- 
glia non fìa , che- la vi fia ; che anzi 
gran colà, e moftruolà, e dal refto del- 
• le opere della Natura difforme , fareb- 
be, fé ella non vi foffe . £ benché il 

modo 
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modo di unirli mi fia ignoto , non chi fon 
è però , eh’ io non vegga dimolte co-‘“- 
fe , che pur diverfe , e diflìmili , h 
unifcpno bene , fenza diftruggerfi . E 
per non ridirti nulla di ciò, che è det- 
to delle forze dei corpi , io ne ho 
moltiflimi , e chiariflìmi efempj negli 
efleri geometrici : perciocché io concepi- 
Ico , e delineo un cerchio in un quadra- 
to , ed in quello cerchio un triangolo, 
ed in quello triangolo figure d’altra for- 
te , le quali comecché l’una dentro dell’ 
altre incavigliate fieno , nondimeno ri- 
tengono fempre la lor natura , né può 
luna l’altra dillruggere . Con che io con- 
chiudo, non mi dover turbare quella Uret- 
ra unione , ch’io fento eflère tra io fpiri- 
to , ed il corpo mio . 

Vili. No , di tu , non volermi ab- 
barbagliare con cotelli raggiri , ma a 
quel rifpondemi , eh’ io dico . E' egli 
quello mio fpirito un’elTer penlànte ? Egli 
e . Or come dunque potrebbe cofa , che 
puro penfiero fofle , e pura intelligenza 
si quello mio corpo penetrare tutto quan- 
to , e si llrettaraente con elfo comba- 
ciai^ , ficcome e’ par , che Ila , e quel 

G fere, 
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MFntT.fere , che ù , ed eflerne s'i in ogni ftan- 
te tocco , e come modellato , ficcome 
n è ? Che certamente gran cola ella 
parmi quella , e più che incredibile , che 
che tu vuoi darmi ad intendere . Peroc- 
ché fe fono lelTenza di quelle due follan- 
ze SI non folo dillinte , ma diverfe ezian- 
dio, come eflere hai tu moHrato, qual 
poflb io vincolo , che regga , fra eflb loro 
concepire ? Ti rifpondo , che fe non hai 
altro , che t’ imbarazza , piccolilTima colà 
è quella , che ti ritien tuttavia ; e non 
dei tu digrumartela , perchè s\ grande 
{limandola tu , io piccolilfima efser di- 
ca , eh’ ella piccohlTima è , e non altra- 
menti . Perocché credi tu , che quell’ io 
penfante non fbfse altro , che puro pen- 
fiero ? Certo egli non è ; che fe fofse 
non animerebbe quello corpo , nè mo- 
verebbelo ; e non piacere , ne dolore nefr 
funo fentirebbe . Perchè è forza , eh* 
ei , comecché femplicilfimo , nè partibi- 
le , fia non per tanto dì dimolte e di- 
verfe facoltà , e forze compollo , a quel 
modo, che gli elseri di quella maniera 
il pofibno . Delle quali facoltà benché 
quella , che intelligenza fi domanda , non 

pofsa 
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poflà quel fare , che tu dici ; altre purPh» 
ci .fono , che debbono poterlo fere ; per- ^ 
ciocché , ficcome è più d’ una volta det- 
to , pure in altre colè il fenno effe si 
bene , come in noi , lìccorae le piante 
fono , e gli animali , e l’ altre cofe tut- 
te quante della natura. £ tanto effe il 
polTono , che dicoti più avanti , che per 
avventura , tutto quello Univerfo , che 
quale e quanto lìa , tu pur vedi , e me- 
glio intenderai di qui a poco , non è, 
che un ammalfemento di forze attive , o 
per meglio dire , un’infinitk di elferi tutti 
attivi , SI accozzati , e ordinati , ficcome 
fono ; le forze dei quali , perocché elleno 
non fono in tutti d' una Helfe ipezie , e 
oltre di quello dove più, e dove meno ci 
fi manifellano , ed ora di una maniera , e 
quando d’ un’altra , fon cagione , che noi 
alcuni folo, e quelli pochiflìmi , attivi fec- 
ciamo ; ed altri fenza attività veruna . Ma 
conciolTiachè quella ferebbe cofe da ferci 
traviare da quello prefente nollro ragio- 
nare , dal quale io non voglio , che ci 
difviamo , che Dio la , quando noi fbf- 
fimo per tornarci , fe che tu te l’ab- 
bia cosi come in fogno udita ; o fe tu 

G 2 vo- 




loo MEDITAZIONI 
Mrmr.vogli , ricorderaitcne tu in più oppor- 
tuno luogo , ove pofliamo più pelata- 
mente ragionarla . 

• Vili. Si , io non fon più un cor- 
po abitante in un corpo , ma un’ effe- 
re peniànte , che quefto mio corpo in- 
formo , e fignoreggio . Io certo il fo- 
no : e quanto io più mi ftudio d’info- 
fpettirne ; quanto è maggiore la mia (a- 
gacitk in ricercare degli argomenti , in 
accozzargli , e tefferne dei filtemi , che 
diftruggano quella veritk ; tanto meno 
mi rella di liberta da dubitarne ; percioc- 
ché tanto fono io più penfante , quan- 
to più làgace , e più acuta , e più de- 
lira mi fi h fentire la mia ragione ; e 
quanto io mi fento più penfante , tan- 
to mi fento più incorporeo , che veg- 
go io bene , che quello mio penlàre , e 
quelle forme del penlier mio , eh’ io 
contemplo , ed in tante guife compon- 
go , c quella mia forza , che è in me 
penfante , di non folo volgere , ed in 
tanti modi connettere , e dilciorre , 
€ dividere , e di nuovo affembrare le 
mie idee , ma oltre di quello di lìgno- 
reggiare quello mio corpo , e i membri, 
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e i fenfi miei , infinitamente al di fopra di chi 
ogni materia fi folle vano . O voi, che ave-’“' 
ce tutto il tempo della vita vofira fiu- 
diato,e con gran forza di raziocinj in- 
gegnati vi fiete d’ agguagliarci , non pure 
agu fchifì animali , ma alla fhipida mate- 
ria eziandio , e che credete d’elferci riufei- 
ti , vi dico , che niun meglio ci dimoftra 
r incorporalità degli fpirti umani , quanto 
vi focciate voi , che si la combattete . Pe- 
rocché avrefte voi tefluti s\ lunghi , e 
SI vaghi , e si armonici fiftemi , fe il 
voftro Ipirito non foflè , che brutte o- 
fdllazioni del voftro celabro ? Voi vi fa- 
refte per avventura moftrati pih terribi- 
li nemici di quefta verità , fe anzi di 
tanto abbellirvi di Ipirito , e di fottili 
€ fublimi penfàri , che voi forti chia- 
mate , voi , vi fofte a noi prefentati 
cosi' ftupidi , quanto lo fono i corpi, che 
non ragionano ; o per lo meno quanto 
quei bruti fono , della cui razza «voi 
cfsere , volete darci ad intendere . Con- 
ciofiacofà che io non guardo a ciò che 
voi dite : io confiderò folo a ciò che 
voi fate ; perocché voi potete ingaft- 
narmi.in parlando: ma ciò die voi 
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MiDiT.te non m’ inganna punto . Io non 
veggo nelle voftre parole la voftra na- 
tura , ma la veggo si bene e palefemen- 
te ne’ voftri fatti .Vi ha chi mi predica, 
eh’ egli è muto , e vuole a forza di parole 
darmelo ad intendere . Gli prederei io 
udienza ? Voi argomentate tanto , e sì 
fotrilmente , e sì leggiadramente per dì- 
moftrarvi irragionevoli : or come volete 
voi , eh’ io vi creda? Cotefti voftri razio- 
cinj aflài chiaramente moftrano chi voi 
fiete : ma la voftra lingua non rifponde 
alla voftra natura , nè per ventura al vo- 
ftro cuore . O Uomini ; quando fàr'a egli 
il voftro intelletto conforme alla natura, 
ed il voftro cuore concorde coll’intellet- 
to ? Se voi , fecondo che dite , fiete così 
amanti del vero , lappiate , che quefto 
è ’l vero . Perocché non è gik rintelletto 
la regola delle cofe , che come il farebbe 
egli , fenza che di quelle fbfse primo 
creatore ? ma sì bene quefte di quello; 
le quali non sì potendo per l’ intellet- 
to noftro fere , che altro fieno da quel 
che fono , ma le medefime fempre ri- 
manendofi , vogliate , o no ; ci è pur 
forza , fe noi veri el^r vogliamo , che 

non 
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non quelle «il noftro intendimento , ma chi fon 
quello a quelle accomodiamo , e com-‘°*' 
baciamo , il quale combaciamento , fìc- 
come i làvj uomini dicono , e ficcome 
per noi medefimi poflìamo intendere , il 
perno è del noftro làpere . 

IX. Io non ne dubito più ; la mia 
ragione non è corpo , nè cofa che a cor- 
po fi attenga . Ed eccomi in un luogo 
iublime , onde non che quella turba di 
popolatori dellaria , della Terra , dell’ O- 
ceano , ma li pianeti , e le ftelle , e l’uni- 
verfo tutto quanto finalmente fignoreggio. 

Che bel piacere ! Tutto palla in ri villa di- 
nanzi al trono della ragione . Cotefte be- 
ftie popolatrici de’Pianeti , mi fuperano in 
numero , in forza , in arme , in finezza 
di fenfi : ma la mia ragione , quella 
Reìna , che in cima fede , me gli mena 
tremanti a i piedi . Quell’ Elefante , o 
quello colle , che tal fembra , che cam- 
mina , il cui afpetto fparge il terrore 
tra le beftie , ubbidilce all’ imperio d’un 

S iccol Moro , eh’ ei non intende . Que- 
o Leone , che è lo (pavento delle fel- 
ve , tutto Re, ch’egli, è degli animali, 
eccolo menato per mio traftuUo in una 

G 4 gab- 
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M«iT,gabbia . Egli è veramente il Re degli A- 
nimali : ma cotefti Re degli animali fon 
Tempre de’ vili (chiavi degli Uomini an- 
che i più ftupidi . Quello fuperbo caval- 
lo , che (puma , e nitrilce , e f:uote il 
maedolb crine , e rafpa , e batte , il 
quale guardando a delira , e a (ìnidra 
con di^rezzo, s'i pare di (e invaghito, 
che Ila ogni cola per nulla , è governa- 
to da un fìfchio di quello animale , che 
gli fi vuole uguagliare . Egli trema non 
che ad una leggiera fcollà d’ aria , all’om- 
bra d’un dito umano . Ecco lU fu quel 
lido la llerminata Balena , che li dibat- 
te , e sbuffando fende l’Oceano ; que- 
lla divoratrice del minuto gregge ma- 
rino , che (popola i mari , e mette il 
terrore neH’abido , è intanto la preda di 
pochi marinari . Or come dirò io , che la 
mia ragione mi lìa comune con cotelH 
animali ? Se efli ne fodero forniti , cre- 
di m che fi lafcialsero elTi in cotal gui- 
ù da noi fignoreggiare ? Perchè non 
s’ unirebbero elfi in Cittk ? Perchè non 
formerebbero degli Eferciti , fe non per 
conquillarci , almen per difenderli ? Se 
elfi fodero di quella &coltk calcolatri- 
ce, 
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oe, così come noi , dotati , e la li^r-chir<Hi 
tk s’ aveflfero , che indivifibilmente fegue“*' 
la ragione, credi tu, che efll non avef- 
fero finalmente quelle arti ritrovate , che 
•abbiam noi , e per cui le ci fommettia* 
mo ? Ove fono tra elfi le combinazioni 
degli elferi fingolari , e gli univerlàli 
fifiemi , ed arti , che ne dimofhino l’ in- 
telletto ? Noi pur veggiamo dopo fei mila 
anni, che cotefii muti popolatori della 
Terra fian così rozzi, come efll erano fei 
mila anni avanti : noi non veggiamo 
ne’ loro figli piiidi quel che inoftri mag- 
giori hanno veduto ne’ loro Padri. Efll 
non migliorano più le cafe loro , di quel 
che fi ^cian le piante , come che quelle 
ancora un’aura di vita fi godano . Quai fo- 
gni ho io dunque da credergli razionali? 

Mi dici , che ci è chi ha creduto , che una 
medefima ragione , ed un medefimo 
Iprito informi , ed animi noi , ed - i bru- 
ti. Che perciò? L’ ha egli dimoftrato? 
Perocché io non chieggo checche altri di- 
ca , ma la ragion , che il move . Ma i bru- 
ti medefimi , a cui piucchè a noi s’ attie- 
ne , noi dimoftrano però . Perché non 
mel dimoftrano efll .? Io crederei meglio 
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MFDiT.loro, che a cohoro,i quali vogllon Bl~ 
re una non ragionevole pompa della lor 
ragione : imperciocché ne’ bruti parlereb- 
be la natura , che è quella fola , che mi 
dice Tempre il vero : ma in coftoro par- 
la r arte , la quale , ficcome puoi tu ben 
vedere in tutte le noftre ulànze , è bene 
(peffo menzt^nera . Nò , niun &rh y 
che io mi perTuada , che quella* mia ra- 
gione mi fia comune con quelle Ipezie 
d’animali , che pure un fegno della lo- 
ro ragione non mi Ibmminillrano . Che 
rilieva egli ciò che tu di , e più anco- 
ra , (è tu vogli ? Certo non rilieva nul- 
la. Quanto più tu t’ingegni di Ibllevar- 
gli , e di agguagliarmegli , tanto più 
attentamente gli confiderò , perciocché 
tu me gli avvicini alla ragione , ed a- 
guzzi il mio intendimento colla indi- 
gnazione , e colla gelofìa , che in me 
delli : e quanto più attentamente gli 
confiderò , tanto più chiaramente di- 
fcerno , eh’ elfi fono d’ ogni ragione , e 
d’ ogni intelletto , e d’ ogni libertà pri- 
vi . Perchè fe cotelli bruti , che tu non 
folo fenza niuri tuo prò , ma con difea- 
pito dell’ edere tuo , hai imprefo a di- 
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fendere , fon quel, che tu di, che fiano,.ciiifoa 
vale a dire , che elfi hanno cosi , come noi,*® ' 
intelletto , e ragione , perchè non fei tu, 
eh elR mi prefentino un’Euclide , un’ Ar- 
chimede, un Pappo , un Galileo , un New- 
ton, ne’quali io veggo fin con gli occhi del 
corpo r intelletto di tante , e s\ diverfe 
forme calcolatore, e dimoftratore? Per- 
chè non mi prefentano efllun Licurgo, 
un Monte(quieu?Non hanno elfi un Po- 
libio, un Tacito , un Macchiavello da 
offrirmi? Un’Apelle , un Raffiiello , un 
Buonarroti? Ecco la fola via per la quale, 
lènza cotefti tuoi arzigogoli , polfono co- 
tefti tuoi clienti moftrarmi chiaramente, 
eh’ elfi fono quel che tu di ; li quali co- 
mecché tu vefta a noftra foggia, e con 
altro abito, eh’ elfi non hanno ■, fe elfi 
non moftrano quel che tu di, certo non 
làranno mai altro da quel che fono^ 

IX. Quelle beftie , dirai tu , non che 
un Archimede , e un Pappo , e un Mi- 
chelaimelo , e un Rafiàello. fi abbiano , 
ma effe n’ hanno tanti , quante le Api 
fono , e i Ragni , e i Bachi da feta , 
che tutti s'i fcolpifcono, e difegnano, e 
teffono rettilmente, e con vaghezza, e 
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M»tT leggiadria tanta, che molti della noftnai 
generazione han creduto , che quindi noi 
ci abbiamo quelle arti , e adài più anco* 
ra , imparato . Perocché cotefti Geometri 
medefimi , che tu di , non fanno eglino 
delle maraviglie nel contemplare gli 
goni delle Api ? E cui non Ibrprende un 
ragnatelo per la fottìgliezza , e dilègno 
del fuo lavoro ? Brevemente tutti i boz- 
zoli de’ vermi , e i nidi degli augelli , 
fono con tanta ,e più ancora arte febbri - 
cati , con quante fono i più bei noftri 
pal^i. Seni^a che la fegacita è sì gran- 
de in molti degli animali , eh’ elfi non 
pure quei della loro fpecie , o altre be- 
ftie , ma noi medefimi , che i donni 
fiamo della ragione , aggirano bene Ipef- 
fo , e deludono , Or che dì tu a que- 
fto ? Perchè è necelferio , eh’ una delle 
due fia, o che noi fiamo dei lor gener 
re , o che gli ci facciamo conforti e 
del noftro partecipi. Bene Ila . Io ti ci 
afpettaya ; perocché quello è il varco, 
ove voi altri tutti vi affollate . Ma che 
è egli, che sì ti arrella ? Cotelli efego- 
ni , e cotelle tele , e cotelli bozzoli? 
Gli credi tu dunque più indullriofemen- 

te 
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te e con maggior arte lavorati, che lechif» 
h'ondi non fono degli alberi, e i fiori 
c i frutti , e le membrane de’ loro tron- 
chi ? Haigli tu ben confiderati quelli fio^ 
ri , eh’ io ti dico ? Tu non ha dunque 
per nulla il lor difegno , l’artifizio delle 
parti , il colorito ? Dicoti , eh’ io truovo 
afiài più geometria in qualunque s’é fr\it- 
to,che delle piante fi genera , e in qua- 
lunque lème d’ erba , che tu non ne di- 
feopri ne’ lavori delle Api , e delle Ara- 
gne , e de’ Bachi . Nè quello folo ti di- 
co, ma oltre a ciò, ch’io mirabile Jà- 
gacitk ritruovo nelle, radici delle piante 
a feguire le tracce di quel fucco , on- 
de nutrilconfi . Che 'dirò io della dili- 
genz 
pure 
chi 

zione de’fintti loro proveggono? Tu ne 
troverei tanta , e maggiore ancora , quan- 
ta nelle beftie , folo che tu vogli por 
mente ad un baccello di frva, o a quelle 
frutta, che dannoci 

,,,, la Cajìagno ir/uta^ 

La gbianàifera quercia^ el Cerro annofo. 

Ben ; che dirai tu ? che ragionevoli fie- 
no 



a , e previdenza , e icaltrezza , che 
in molte piante puoi tu cogli oc- 
tuoi vedere, onde effe alla conferva- 
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110 MEDITAZIONI ^ 
Miwr.no quefte cofe tutte quante? Io non fo 
*** {q ti deffe il cuore di dirlo . Egli è ve- 
ro, che ciò moftra aflài palefemente , che 
quelle cotali cofe , non fieno opere del 
cafo , ma della ragione; ma le direfti per- 
ciò tu opere di una ragion propria e par- 
ticolare, che quelle cofe fi abbiano? Per- 
chè fsL conto , che non altramente cote- 
fte beftie , che si t’ impacciavano , l’ope- 
re loro lavorino, che le loro fi feccian 
le piante , che non meno fono artifìcio- 
fe , e belle , e leggiadre . Or quale è co- 
tella ragione , ^ai tu , che tanta va- 
ghezza , e ordine , e fimmetria genera , 

' e mena per innanzi in tutto quanto 
quello mondo , dappoiché tu d'i , che 
ella non fia di quelli eflèri propria , ne* 
quali noi si dillinte , e cosi parlanti ne 
veggiamo l’ orme ? Ti dico , che quella, 
che tu chiedi , è afiài ancora più gran 
colà, che quella non è, della quale ra- 
gioniamo ; a difcoprire la quale fe noi 
qu\ volelTimo attendere , farebbe mellie- 
re, che noi quello abbandonafllmo , che 
a cercare fiamo intefi . Perchè fe cos'i ti 
ftimok , come tu dici , quella nuova cu- 
riofità , ferbala tu viva nel petto , che 

ella 
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ella a più rublime meta ancora ti puòchìibn 
condurre , che quefta non è, dietro 
la quale tu per ora agogni . 

X. Ma cotefla tua ragione , dirai tu, che 
s) gran bene chiami , e per cui si fuper- 
bo fei , è ella tale , qpale tu la ti credi ? 

Che e’ non mi pare , che fia ; che fè 
ella il fbiTe , come avrebbe ella tanti 
accufatori ? V’ ha dimoiti , eh’ hanno 
degli elaborati libri fcritto per moftrare, 
eh’ ella non che fìa gran nollro bene , 
ma pur fia gran' male , e prima forben- 
te di tutte le miferie noftre *. e che per- 
ciò gli Cupidi fian da dirli più felici de- 
gli addottrinati , eziandio che elfi per- 
ciò beatilTimi li riputino ; e di tutti e 
due più ancora i bruti , come d’ ogni 
ragion privi . Che fe ciò non fbffe, 
perchè avrebbero i Poeti cotanto cele- 
brata r etk dell’oro , per eflère ella Hata 
r eth della femplicitù ? E donde avver- • 
rebbe , che nel comune linguaggio , fem- 
plice , ed innocente ,-femplicitù , ed in- 
nocenza , fonalTero il medelimo? E per- 
chè molti in quefta noftra copia di co- 
moditi , e di piaceri , di Acc^emie , e 
di lettere , ed in quefta pompa della 

pre- 
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II2 MEDITAZIONI 
MEDìT.prefente vita civile , fofpirano effi co 
tanto la vita de’ Lapponi , e degli Hot- 
tentò ? Un fàggio y cui la ra^one ha 
pollo fopra tutto ciò che ci è in Terra 
Ji ragionevole , ecco ciò che dice di que- 
lla Donna delle cofe umane, che tu si 
gran bene chiami . La lèmplicità della 
vita humana, dk’egli, e la fola , che 
poflà fere la noftra ■ felicità , Ma , ahi- 
mè , quella fimplicità è Hata prima in 
mille modi gualla , e poi del tutto già da 
da noi sbandita per quella noftra r^ione, 
che tutto volge , e che tutto ogni di in 
nuove forme congegna , e che pare che 
non fia per rifìnare giammai. Impercioc- 
ché ella ha primamente nuovi man- 
giari , e nuovi beri inventato, e si com- 
polH, e Urani, ch’ella nell’ifteflo tem- 
po, che ha multiplicati i noftri bilbgni, 
ha tanti, e si varj morbi prodotto, dei 
quali niun veftigio troviamo nei fecoli, 
che perchè eran più femplici , erano al- 
tresi più innocenti , e più feni e più 
beati . Ella ha perciò refe la vita uma- 
na più corta, ed il vigore delle mem- 
bra più debile , ed in molti la noja ca- 
gionato dell’ ef^enza , il più grande de’ 
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mali, e fterminatore della fpezie urna- chi fo» 
na . E oltre a ciò ha tanta pompa^, e'“‘ 
tanto luflb introdotto nel veftire , e nell’ 
abitare, e nel vivere , ed in tutto ciò 
che fi fa, e fino in quel che non fi fa 
nelle focietk civili , che oltreché ci ha 
da quel che naturalmente fiamo, cambia- 
ti , coficchè ci tuttaltro parere ; ha 
eziandio obbligato gli uomini a nuove fa- 
tiche , e con ciò refa la vita anfante, e dif- 
ficile : e ancora gli ha aggravati di nuovi 
rifguardi , e mefligli in quella ferviti! , che 
non pare , che la natura fi avelfe fatta. Ed 
apprelfo, agli antichi eferciz} della cac- 
cia , della gioftra, e della paleftra , del cor- 
fo , della lotta , del cavalcare , e di al- 
trettali , tutti , come ben puoi tu ve- 
dere , ordinati alla rubuftezza , ed alla 
lànitk del corpo , fola vera cagione di 
vera allegria , ha foftituiti nuove ufanze, e 
nuovi coftumi ; commedie, feftini , lunghi 
pranzi , giuochi d’ immobili , fcuole d’o- 
ziofi , ftudj di pura contemplazione , me- 
ftieri tutti di vita poltronefca , e molle, 
e alla vera faniù centrar) , e perciò 
producitori di egritudine , e malinconia, 
onde nafcono, e nutrifconfi gli alluri , 

H i mal- 



114 ^MEDITAZIONI 
T.i mdlvaggi , ed i feroci configli , e que- 
lla folla di vizj perturbatori , e devaila- 
tori della razza umana . Finalmente el- 
la è Hata l’ inventrice di mille modi di 
ammazzamenti , o occulti con de’ vele- 
ni , e delle infidie ; o palefi , con nuo- 
ve forte d’arme , che i fulmini , ed i 
fuochi celéfti imitalfero, e con ciò relk 
la vita di ciafcuno fofpettolà , ed inquie- 
ta . Ella ha melTo ne’ cuori umani delle 
nuove palTioni , o le naturali ingrandi- 
te , ed aguzzate , come la vanità , l’am- 
bizione , la gelolla , e mille amori , e 
difiderj , e ìperanze , e timori di cofc 
vane , e che non folo non migliorano 
la natura noftra , ma la deteriorano , e 
r infelicitano . Imperciocché quale de- 
ftruzione del gener noftro non è l’ambi- 
zione dei grandi ? Quale defolazione non 
cagiona la gelofia del regnare ? E quanti 
uomini, e quante ètiche , e dilàgi , e ftenti 
.non ci cofta egli il defio di ftraricchire? 
Qual neceffitk ci era di girar la Terra , 
ed i mari per coprirci d’un metallo freddo 
d’ inverno , e troppo gravofo di frate , il 
quale poiché non può fervirci d’ inftru- 
mento per le arti , delle quali abbifognia- 

mo. 
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mo,nonè che un pefo inutile , del qua- chi 
le noi ci carichiamo ? E perchè intra- 
prendere tante fatiche, per adornare le 
noftre dita di certe pietre dell’altro Mon- 
do , o la noftra gelale le orecchie no- 
ftre di certi eferementi marini , non 
per altro prezzabili , (è non perchè 
piacciono agli occhi , e fecondano la 
vanitk dei noftri pen fieri ? Adunque 
era riferbato ai tempi felici , come chia- 
manfi , d’ Europa , ai tempi , nei quali 
la ragione umana è tanto in sii (alita , 
che ei non pare , che pofta andar più ol- 
tre , a quelli bei tempi era ferbatò il 
commercio dell’ Afta , • e dell’ America , 
che di tante miglia ja d’ uomini ci (po- 
pola ogni anno , e che non che abbia 
re(à più fàcile , e più felice la vita noftra, 
ma pur 1’ ha di nuovi ftenti , e di nuovi 
bifbgni , e di nuove amarezze opprelTa? 
Che (è la culta ragione ha tanti mali 
apportati , e apporta tuttavia , che fu- 
rono ignoti nei tempi felvaggi , e barba- 
ri , è pur ft>rza eh’ ella fta un male; 
perocché è proprio dei mali il divenir 
tanto più nocevoli , quanto efli più ere* 
(cono , come è dei beni , che fon tanto 

H 2 mi- 




ii6 MEDITAZIONI 
Mrnir.migliori , quanto più grandi . E mi ri- 
cordo , che un altro vecchio , e grave 
Filofofo anche eflo,si difputa,che non 
pure quefta culta , ma la più femplice ra- 
gione altresì reputa un male della na- 
tura umana : conciolTiachè per lei av- 
venga , che r uomo , che di quefta co 
tal ragione fi pregia , una vita meno 
equabile , e non femplice , e men ordina- 
ta fi viva , di quella , che le beftie mena- 
no ; e che i fuoi mali , e la fua miferia fia 
d’ affai maggiore , che i mali , e la mi- 
feria di quelle non fono , nelle quali 
la piccola conofcenza di ciò che loro bi- 
fogna, mantiene un equabile tenore di 
vita : dove che in noi 1’ univerfal co- 
gnizione , e la combinazione , e la ri- 
fleffione genera nuovi bifogni , e quelli 
nuove fatiche , onde nafcon ogni di nuo- 
vi mali , per cui è la vita noftra ma- 
gra , ed infelice . 

XI. Hai tu detto ? Ma ben ti dico , 
che tu t’ hai data la fcure fu i piedi; 
perciocché non fai tu , che con quan- 
ta maggior veemenza , e con quanta 
più vera ragione fi biafima la ragion 
noftra , tanto più chiaramente fi mo- 

ftra, 
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ftra , non folo eh’ ella fia un granchi 
bene , ma che in lei fia tutto il bene’®' 
noftro riporto ? Imperciocché o tu hai 
ragion , che ti muove a condannarla , o 
non ne hai nefiuna . Se tu non ne hai 
niuna , tu hai il torto ad accufarla , fé tu 
non (èi u(b , come i più &nno , a bia- 
fimare , e condannare altrui , non per 
veruna cagione , che fé n’ abbiano , ma 

f er puro capriccio . Che fe tu n hai, 
pur fòrza , che l’ una delle due fia 
fàlfà , 0 r acculata , o quella , che accu* 
fa ; perocché non potrebbero eflere tut- 
te e due vere , tuttaddue dritte . Se 
la vera e la dritta è quella, die tuac- 
cufi , tu puoi ben vedere da te rtelTo , 
che le tue acculò fon fàlfe , e calunnio- 
fe . Ma fe la tua fia dritta , e vera , non 
vedi tu , che non la vera , e la dritta, 
ma la falla e rtorta condanni ? E chi é, che 
non la condanni , e non la biafimi ? Chi 
che non dica non folo eflere ella di gran 
mali cagioni , ma un grandiflìmo ella 
fola? Or quando io dico,' che la ragio- 
ne fia gran bene , e di gran bene ma- 
dre , io non parlo di coterta falla , e 
rtorta , e guarta , ma della vera , e drit- 

H 3 ta, 




ii8 MEDITAZIONI 
MFDiT.ta, e (àna, la quale perciocché niuno è, 
che gli occhi dello intelletto abbia , che 
non vegga eilèr pura , e beila , e dote anzi 
Ibvraumana , che no , potrebbe aver fìne 
quello noftro piato ; perocché fvanilce la 
tua confeguenza . Ma perchè tu non relH 
dogliolb , io vo che làppj , che tuttociè 
che tu hai detto contra la ragione , non 
ti pare per altro aver qualche corpo , che 
perché tu hai 1’ una , e 1’ altra ragione 
mille , e confùre , e quello attribuito al- 
la vera , e dritta , che non è , che del- 
la fàlfa , e gualla ; e apprellb , che tu 
hai fatto come un falcio Ibio dell’ intel- 
letto , e della volontà , e quindi hai conli- 
derato come vizj dell’uno , quei che non 
fono che capricci , e vizj , e malvagità 
dell’ altra . È certamente ella è una ve- 
, ra e dritta , e làvia ragione quella , che 
ha infegnato agli uomini T arte di lavo* 
rare il fèrro , o per difenderci contro le 
cagioni dcllruttrici della nollra vita , o 
per avere quelle arti , llar fenza le qua- 
li non fi può : ma non è Hata certo la 
ragione , o fe é (lata , non é Hata la 
vera , e dritta , che ha fpirato ai Ciri, 
agli Aldfandri , ai Cefàri , e a coHoro , 
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che conquiftatori fi chiamano, la rabbia di chi 
adoperare quello metallo in deftruzione ‘ 
della metk del genere umano , per poter 
regnare pacificamente full’altra met^ , non 
più uomini , ma vili fchiavi divenuti , e 
Il cui imperio è tanto men degno de- 
gli animi dritti , e grandi , quanto più a 
quello , che Tulle belile abbiamo , fi afso> 
miglia . £ parimente è fiata vera , e drit- 
ta , e (anta quella ragione , che prima ha 
mollrato agli uomini V Agricoltura , le 
Arti , lo fcambiare il foverchio con ciò 
che manca : ma non e nè la vera , nè 
la (anta quella , che cerca di convertir 
quelli mellieri in opprelfione , e dellru- 
zione della natura umana . La retta al- 
tresì , e vera ragione è quella , che ha 
le fcuole del iàpere fondato , perchè gli 
uomini non imparalfero Tempre a pro- 
prie fpefe , e affinchè le fcoperte dei 
maggiori folfer note ai loro figli , e tro- 
vateli vere e utili, divenilfero comuni del 
genere umano : ma non è che una falla 
e gualla quella , che ne ha latto una 
vana e ridicola occupazione d’ uomini 
oziofi , i quali dimentichi di efser par- 
tì di quel corpo , che civile fi addo 
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120 MEDITAZIONI 
MEDiT.manda , si penlàno , e si vivono , come 
fc foli Tolsero in quella Terra . E fi- 
milmente è Hata la retta ragione quel- 
la , che ha trovato degli onelli piaceri 
per alleggiamento dei mali , che la no- 
lira natura animale porta feco : ma una 
gualla , e falla quella , che avendogli 
voluto all’ eccelTo portare , gli ha con- 
vertiti in mezzi di miferia , e fettine 
vizj dillruggitori . E brevemente non è 
la vera , e dritta ragione quella , per la 
quale Iciolto il freno degli appetiti , e 
delle naturali paflioni , e si lalciatele li- 
bidinofamente trafcorrere , ha di tanti 
vizj , e di tante fcelleragini , quante noi 
veggiamo , la Terra riempiuta j ma pur la 
gualla , e felfa , e capricciofe . O uomi- 
ni vani , che parlate molto , e ragiona- 
te poco? Non confondete ciò che i vo- 
liti appetiti vi dettano , con ciò che in- 
fegna la comune ragion degli uomini . 
Non vogliate mifchiare i voliti privati 
interelTi con quei della comune natura. 
Non vedete voi , che non fono i voliti 
appetiti , e gli interelTi voliti la regola 
della ragione , ma quella , che è prima 
e immutabile, di quelli ? Ecco d’onde 

na- 
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nafcono tutti i voftri fàlfi giudizj . Voi vd-chìfo» 
kte accomodare la regola alla vdiracu-“^ 
pidigia , e non gik , fecondochè pur fi con- 
verrebbe , la cupidigia alla regola . Or 
fino a quando farete voi si ciechi , e si 
ingiufti? 

§. XI. Ma quale è , e dove , e co- 
me quella vera, e quella dritta ragione, 
di foli beni , e di fola feliciti produci- 
crice ^ e quale , e dove , e come la falla 
e gualla , che non è , che apportatri- 
ce di mali , e di miferie ? Oimè , che 
quelle mie ricerche fon limili al falire 
dei grandi e dirupevoli monti : peroc- 
ché appena ho io varcato un colle , 
che non guari dopo mi fi ^efenta una 
balza più erta ancora , e più dirupata : 
e non moko llante , un minaccevole 
fcoglio ; e quindi delle adulte alpi , che 
confinano, col Cielo , ficchè fempre 

PiU lunga /cala convien che ft faglia 
Che? Lafcerò io perciò di ricercare chi 
fono? Viverò io eternamente a me medelì- 
mo ignoto ? E non laprò giammai il vero 
pregio delle cofe , che mi cc«npongono ? O 
fono io perawentura tale , che comecché 
io polla ricercarlo , mi fi ,niega il poterlo 



122 MEDITAZIONI 
MiDiT.iapere ? Ma può egli nuocere 1’ averlo 
tentato ? Proverò quando altro non fi 
poflà, a fapere, ch’io non polfo faper- 
lo . La mia ragione avra almeno dimo- 
ftrato , non fole ch’io l’ignoro , ma 
oltre di quello , eh’ io non ne fon cape- 
vole : e quella , quale che ella fiafi , è 
certamente una feienza , la quale dove 
non mi giova per altro , mi ferve a 
quello , eh’ io d’ ora innanzi si mi fta* 
TÒ fenza inquietarmene : 

£ però leva sU ^ vinci t ambafeia 
Con r animo , che vince ogni battaglia 
Qual’ è , di tu, la vera , e dritta ra- 
gione? e in chi ? E quando ? Per ora 
io fo , che la vera ragione è quella , 
la quale è conforme a quelle cole , che 
ne fono l’ oggetto . Perchè diciam noi , 
che la ragion dei Geometri in quelle 
cofe che alla Geometria fi apparten- 
gono, fia vera , e dritta , fe non per- 
chè quei calcoli , e quelle loro conclufio- 
ni fon conformi agli eflèri Geometrici ? 
Ogni ragione f che è conforme all’ 
getto, ch’ella confiderà, e fopra cui la- 
vora , è vera : ed è falla quella , che a 
quelli oggetti , comecché altrui paja , 

non 
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non è conforme , ne con cffi perfetta» chi fa» 
mente' combaciafi . Di quìi feguita, che*®* 
il regolo deir intelletto noftro , per cui 
egli o vero , e dritto , o fàlfo , e ftorto 
fi dimoftra , non fia altro , Calvo che la na» 
tura delle cofe . Ma quella natura delle co- 
fe, che diciamo , non in una , ma in mol» 
te yt diverfe maniere , è nelle noftre idee^ 
o forme de’ noftri pen fieri , che dir vt^lùu- 
mo , rapprefentata ; imperciocché alcune 
forme fono , che cotefte cofe fenfibili 
ci rapprefentano , e a quelle fi rappor- 
tano ftmpre , per guilà , che non le con- 
templiamo giammai lènza riferirle a 
quelli loro rigetti ; ed altre ci fono co- 
si aftratte , e da ogni oge«to mondano 
{eparate , che noi in connderandole non 
ad altri oggetti , ma a fe medefime le ri^ 
riamo : e ci fono delle altre , le quali ben- 
ché nè cesi albratte fiano , come le fecon- 
de , nè fenfibili , come le prime , ma effen- 
do incorporee forme , fono nondimeno 
per cotal maniera colle lènfibili congiun- 
te , che non d’ altronde , che dalle fen- 
fibili fi argomentano , e ^poncepifeono : 
e finalmente ci ha di quelle , che colè 
nè allratte ci offrono, nè, comecché al- 
tre 
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MiDiT-tre volte fiano ftate fenfibili , o che Io 
fiano tuttavia ad altri , ai fenfì nollri 
foggette , e le quali noi non acquisia- 
mo , che per la teftimonianza di colo- 
ro, che con gli occhi loro le concepi- 
rono , o concepilconle tutto di . E per 
dir qualche cofa, che meno fia univer- 
làle , e che di norma fervir ci pota , 
del primo genere fono le forme dei cor- 
pi, onde è quefto Univerfo comporto , 
delle loro proprietà , e qualità , e degli 
effetti loro : e del fecondo le idee di 
pura Geometria , e di Aritmetica , e On- 
tologia: e*^al terzo fi rapportano le idee 
delle cagioni invifibili , o di tutto que- 
ft’ univerfo , o delle fue parti , o dei fuoi 
effetti , o degli ordini , e dei fini delle 
cofe. Finalmente alla quarta claffe ap- 
partengonfi le idee dei fatti , che noi 
rtoria addomandiamo . Quale è dunque 
la ragion vera , e dritta? Quella , co- 
me è detto , che col fuo regolo com- 
baciafi . Or ella combaciafi col fuo re- 
golo nelle, idee della prima generazione, 
quando i fuqi giudizj non contengono 
altro , che quel che in querte idee l’in- 
telletto difcerne, e querte idee a quelli 



FILOSOFICHE. 125 
oggetti rifpondono, eh’ effe rapprefenta-chìfo* 
no: e nelle forfne del fecondo genere,'®^ 
quando i giudizj fono con effe idee con> 
cordi : e in quelle del terzo , quando 
non folo fono i giudizj .alle idee con- 
fentanee , ma quelle con neceflàrio vin- 
colo alle fenfibili cofe , che ’l fondamen- 
to fono di concepirle , legate . E in quel- 
le finalmente dell’ ultimo genere, quan- 
do la teflimonianza di coloro fia tale 
da non poterne fenza irragionevolezza 
dubitare , e tali i giudizj , che non efeano 
di quelle , ma tornino loro a capello . 
Quando quelle cofe fian tali , vale à 
dire bene e dirittamente con efso il re- 
golo mifurate, e adeguate , fia tu ficu- 
ro , che la ragion tua fia vera e dritta . 

Xll. Ma, dirai tu, quali fegnalipof- 
fo io avere, perchè fia certo che que- 
lle cofe fian tali perappunto , quaU ef- 
fer debbono , affinchè la mia ragione 
lìa vera, e retta? In veritk io non du- 
bito , che il regolo della mia ragione 
non fia cotella natura , che tu dici , e nel 
modo che tu dici : ma onde poflb effe- 
re io ficuro , che i miei giudizj fieno 
alle loro idee confentanee, e più anco- 



I2Ó MEDITAZIONI 
BiBoiT.ra , che quefte mie idee , o immagini , o 
ritratti , o forme delle cofe j che dir fi 
vogliano, con elfo le cofe fi combacino? 
Che qu\ , mi pare a me , che tutto coteflo 
intrigo coniìfla . Tu di bene , e qui era^ 
dove io andava . Perchè mi afcolta atten* 
tamente .Tu Tei ufo a dire , che tu ci fia 
piuttorto, che no, e che ci fia quefta Ter- 
ra , che ci follienc , e tante cole parimen- 
te , che noi in Terra tutto di veggiamo : 
e oltre di quello , che ci fiano quelli 
AUri , che ci fi aggirano d’ intorno : e 
che altre di quelle cofe fian tali , ed al- 
tre tali : e di quelli tuoi giudizj tu non 
dubiti punto , ed baigli per veri , e drit- 
ti . Tu di parimente , che i raggi d’un 
cerchio fiano uguali ; che due grandez- 
ze eguali ad una terza , fiano tra elio loro 
uguali : che tre angoli d’un triangolo fia- 
no eguali a due retti , e mille altre cofe 
di quella £itta , e in ciò tu credi elTer 
certo. Tu dici fimilmente,fonza voler- 
ne , nè poterne dubitare , che niuno ef 
fètto ci fia lènza cagione , e ninna ca- 
gione potere un’ effetto produrre , che 
più grande fia , eh’ ellà lìafi ; e niuno 
ordine effèrci fenza proporzione , e fen- 
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za regola, e perciò fenza cagion rego^chtfoa 
latrice . £ appreilb tu non dubiti, che'°' 
non ci fia flato , e Ciro , e Alellàndro, 
e Annibaie , e Celare : o che non ci ha 
ora la China , la Perfìa , il firafile , il 
Perù , il MelTico ; per modo che tu di 
quefti e di altri ùttì infiniti non Polo 
ninna dubitazione non hai , ma tu du- 
biterefii forte , fé altri gli ponei]^ in 
dubbio , eh’ egli razionale foh'e . Or do- 
mandoti , quali regnali hai tu , che co* 
tedi tuoi giudizj flan veri , e dritti , 
ficcome tu gli eflimi ? Perocché egli è 
fòrza , che quel fegnale , che di ciò ti 
afllcura , fia quel defTo , che può ren* 
deni ceno d’ ogni altro tuo giudizio , 
nel quale cosi fi vegga chiaro , come 
in quelli . Ma qual’ altro è quello fe- 
gnale, fé non fe il chiaramente vedere, 
e dillintamente dilcemere , che quelli 
tuoi giudizj lìan tali , che altri da quel<« 
che fono efler non poflbno,e che i lo- 
ro contrari fìano manifellamente impof- 
Ubili ? Non veggo io chiaramente , ellère 
impoflibile , ch’io non ci ha , mentre- 
chè io penfo , e fento ? Che una 
ra ha cerchio , e che intanto i iuoi 

rag- 




128 MEDITAZIONI 
MiPiT.raggi non fiano eguali? Per la qual co- 
là fia tu certo , che come il giudica- 
re altramente , da quel che giudichi , 
è un manifello impolTibile , iiano i tuoi 
giudizj veri , e dritti ; per modo che 
fe tu vuoi di quelli dubitare , ti lia ne- 
cefTario , che della efiftenza tua 'altresì 
dubiti . Quel che dunque vo’ dirti , è , 
che quella impolTibilitk di altrimenti giu- 
dicare , che fa , che noi fiam ficuri dei 
noftri giudizj , è di tre diverfe forte , e 
confeguentemente di tre non eguali for- 
ze. Conciofiachè tali cofe fono sì fatta- 
mente impolTibili , che perciocché effe de- 
ftruggono feilelfe, niuna fòrza è nè fi- 
nita , nè infinita , che pofià &re , eh’ 
elle non lìano impoffibili , e tal’ è ver- 
bigrazia , che i raggi d’ un cerchio fian 
difuguali : eh’ io non ci fia mentre fen- 
to , e penfo : che due linee rette chiu- 
dano da ogni parte uno fpazio , ed al- 
trettali . E quella chiamali intrinfeca im- 
poflibilitk ; e la certezza , che in noi pro- 
duce , la quale è eterna , ed immutabile, 
certezza Matematica il addomanda . E 
tali cofe fono relativamente impoflibili , 
Vale a dire j che fi poflàno di tali forze 

con- 



DigitizeeJ by Googic 



FILOSOFICHE, iip 
concepire , che le facciano ; ma nondi- chi Oir» 
meno , perocché effe ripugnano al co- ’ 
flantiffuno ordine della natura, fi ten- 
gono per impoffibili fino a tanto , che 
manifefte ragioni non ci convincano > 
i’effer’elleno per una* forza alle naturali ' 
fuperiore fatte ; e di quello genere fo- 
no ^ che le acque corrano all’ ingiù , che 
gli uomini non generinfi , che da altri 
uomini , e le piante da altre piante li- 
mili , ed altrettali ; e quella certezza , 
che quindi nafoe , è detta hhca ; mino- 
re veramente , ficcome puoi tu ben vede- 
re , di quella , che matematica fi chia- 
ma , ma nondimeno grande anch’ eflà .• 

E finalmente vi ha di quelle cofe , che 
noi non riputiam per altro impoffibili , 
che perchè non fon giammai avvenute, 
comecché nè matematici impoffibili fia 
no , ne’ fifici . E tale è , che gli uomi 
ni tutti , o gran loro parte , congiurino 
a fmaltire come vera Itoria , quel che 
non è , che una menzogna . Su quello 
fondamento fi giudica dei fatti; e que- 
lli giudizj fono anche elfi certi , febbe- 
ne d’ una certezza , che non è da para- 
gonarfi alle prime due . Or quelli fono 

I i fon- 




IJO MEDITAZIONI 
msdit.ì fondamenti della verità, e rettitudine 
della ragione , fecondo la quale colui 
che penìa , e vive , può egli dipersè pro- 
vare , che non che male neifuno , ma 
pure gran bene , e di gran felicità Ibr- 
' gente fia quella ragion nollra; che quel- 
li dir non polTono,che gualb l’hanno, 
ne mai a raddrizzarla hanno curato. 

XIII. Tale dunque elfendo quello mio 
eflèr penlànte , vale a dire non corpo, 
nè corporea elTenza , nè cofa a corpo, 
comecché fia attenentefì , ma intelligente, 
e appetente , e volente , e di fe figno- 
re , e perciò tutto attivo; ei mi pare, 
eh’ io polla al&i Scuramente conqhiude- 
re , eh’ egli fia un’elTere non illelb , nè 
divifibile , nè impenetrabile : e brevemen- 
te non avente neflunadi quelle proprie- 
tà , e qualità , per cui il corpo è corpo ; 
tuttoché per la Uretra unione , che è 
tra lui , ed il corpo , o per altra a me 
fìnora ignota via , tutte polla le proprie- 
tà, e qualità de’cwpi nelle fue forme, 
o idee rapprefentarfi . £ oltre a quello , 
elfendo quella fua attività e fòrza tutta 
come in un punto concentrata; perocché 
niuna ehenfione , che divifibile Sa , è 

nell’ 
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nell’ animo ; feguita , che ella non pol^chi 
ù. ceilàr mai , o addormentarfi , fenza-'"' 
che quell’ eflère s’ annienti , e confeguen- 
temente , eh’ ei penfi , e viva quanto e- 
fifte . Imperciocché non può egli ceflàr 
di vivere , fenzachè celti d’ elfere atti- 
vo , e penfantc : nè d/’eficr attivo e pen- 
lànte celiare y fé egli non ceHà d’el^ 
fere uno e indìvifibile : nè finire d’cfic- 
re uno e indivifibile , fc non per l’efiere 
annientato . Ma chi può egli annientar- 
lo ? Egli medefimo per certo non può , nè 
vuole ; che è in cialcun e£(ère una co- 
tal fòrza naturale , che non pure ad ai»- 
oientamento , ma ad <^ni c^prefiìone 
opponefi ; coficchè non folaraente nin- 
no fpirito , ma nìun corpo eziandio , e 
ninna particella di corpo potrebbe > per 
la refillenza infinita <h cotal forza , fé 
ftellà annientare , eziandio , che il vo- 
lefse . Ma fe quella finrza è tale , e tan- 
ta, fegue ancora , che ninna colà può 
niun’ altra annientare . £ il vero fe le 
prime fullanze , onde è quello Mondo 
compollo, poteflcro €► fe, o fune l’ al- 
tre ridurre al niente , parti , che que- 
lla univerfità delle cofe avelie potuto, 

I 2 e po- 




132 MEDITAZIONI 
■e poteflè ancora foftenerfi ? Imperocché 
come in una volta Haccandofì l’ une pietre 
dall’altre, è l'orza che rovini tutta ; cosi fe 
quello potelTe effere , che noi diciamo , 
che le prime foUanze , e nature delle co- 
fe mancaffero , ci converrebbe vedere dil^ 
ordinarti , e mancare ogni di quella uni- 
vertit^ ; che pur non ti dilbrdina, nè manca 
giammai . Ò crederemo noi , che man- 
cando lune di quelle cofe , a voler tanta 
rovina riparare , altre dal niente veniflè- 
ro a ricoprire i loro voti? Ma quello è 
cosi impolTibile , e maggiormente anco- 
ra , a ferti , come’l primo . Perchè fe 
ninna colà è in quello univerfo , che o 
può elTere annientata, odal nulla crea- 
ta per virtù delle cofe , eh’ il compon- 
gono ] feguita , che quello mio Ipirito , 
il quale nè corpo è , nè forza corporea, 
ma uno , indivitibile , e per fe fuffillen- 
te, non pofla celTar di eflère giammai. 
E perchè non può ceflàr di effere , che 
ciò niuna colà può ; egli non può neppu- 
re ceflàr di vivere ; perocché iti lui , che 
femplice è , e uno , fono una medeflma 
colà Teffere , e l’attività, o fia vita. Di 
qui dunque confegue , che quello mio 

effere 
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cflère penlànte è di fua natura indiflòlu-chifon 
bile , e immortale , ' w ? 

XIV. Ma dirai tu , perchè non può 
eflère di quello mio Ipirito , quel , che 
è delle forze genitali de’ femi , e del- 
le piante, che pur tutte veggiam perire ? 
Rilpondoti primamente , che tu non lai 
nulla , fe quelle forze perifoano ; anzi che 
dove tu vogli attendere all’ ordine di que- 
ll’ univerfo , tu vedrai piuttollo , che niu- 
na di elle è , la quale totalmente peri- 
foa ; perocché noi la veggiamo perpe- 
tuarli nei loro rampolli , in modo che noi 
non mortali , ma permanevoli le veggia- 
mo eflère , e quello che noi lor morte 
e dellruzione diciamo , non è , a pro- 
priamente parlare , che ceflàzione de’ 
primi loro effètti , e modi di efsere; 
non altramente che non perchè il fuo- 
co cefli di ardere per mancanza di ma- 
teria , è da dirli annientato , febbene 
egli non mollri colk , dove prima mollra- 
vagli , i Tuoi effètti . £ appreflb dicoti , 
che è gran divario tra cotelle forze ge- 
nitali , e quell’ eflère intelligente : im- 
perciocché cotelle niuno effètto hanno , 
che non Ha meccanico , vale a dire , che 

I 3 non ‘ 
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Mn>iT43on fia moto di particelle corptMree : ma 
i miei penfieri , e I9 mie voiwiù , che 
fono le proprie azioni dello (pirite, in 
tanto non fon meccaniche , o fia moti 
di particelle coiporee , che Ce eife il fono , 
incontanente nè |>eniìeri più fono , nè vo* 
lontk , fecondoche è dimolirato . £ po-ciò 
eziandio che cotelle forze genitali , che 
tu di , perircano , come quelle , che niu- 
no effetto hanno , che non fia moto di 
corporee particelle ; egli imn feguka però, 
che fi poflà lo fteffo dire dello fpirito , il 
quale, avvegnaché unito al corpo, e nel 
corpo molti cretti producentc fimili a 
quelli , che le forze genitali producono 
nelle piante ; nondimeno qt^fti efiètti 
non fono quelle azioni , che gli fon pro- 
prie , e delle quali ( ciò che più importa) 
egli è fignoie , che non (tmo delle lo- 
ro le forze meccaniche dei corpi , che 
, tutte fono non folo nella materia con- 
centrate , ma tali , che non fi può con- 
cepire , eh’ eflc poffano diftaccarfene , e fe 
medefime fignoreggiare . Anzi quello che 
tu di, grande argomento mi fuggerifee, 
perchè^ io creda Tempre più, quello mio 
fpirito clfere incorporeo,® peraumevole# 

Pe- 
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Ptt'occhè io veggo, che quelle forze , eCM 
vinh genitali , le quali non ^flbno da”**" 
corpi ^ibaccarfì , e quandi difciolte di fé ef- 
fer fignore , ninna azione hanno , che non 
ha corporea , e meccanica , e dentro la sfe- 
ra di quei corpi riftretta , cui informa- 
no, come tu puoi ben vedere in tutte 
le piante , e altre cofe tali . Ma quello 
mio {pirito oltre alle forze , e azioni , 
die al corpo ièrv(Xio , e che non oltre- 
paflàno ,dirò cosi , latmosfera fua , ne ha 
dimolte , che non folo non fervono a que- 
llo mio corpo , ma che fono si ampie , 
che agili e delire fopra tutto ’l corporw) fi 
follevano , e per tutto V univerio ifnel- 
lamente fi difibndono , quale è il pen- 
fiero . Or che lèrvirebbe ciò al corpo 
mio ? Sarebbe egli verìfimile , che la na- 
tura delle cofe , la quale , ficcome fi ve- 
de , ha le forze di ciafcuno elTere si mi- 
forate , eh’ ella non l’ ha in niuno mef- 
lè maggiori de’ loro bifogni , e de’ loro 
fini , avelfe poi con tanta prodigalitk , e 
quafi tracotaggine , dato all’ uomo una 
attivhk , e forza , che di tanto gli ufi 
c fini di quello corpo forpa^a?E qua- 
le argomemo ho io , eh’ ella , la quale 

I 4 tan- 




i3<J MEDITAZIONI 
MFDiT.tanto ordine , tanta economia , e tali- 
■ ta fapienza ha in tutte T altre colè lue 
dimohrata , in quella fola abbia fé , e 
le Tue regole abbandonate al Tuo capric- 
cio ? Nò , eh’ io non poflb perfuaderme- 
lo . ,Che ? Combatterei io fenza ragion 
nelfuna quella grande analogia , che è 
nell’ univerlàlitk delle cofe ? Mainò , che 
io farei irragionevole. 

XV. E di qui è eh’ io credo , ò da 
ragione ancora più forte , elTer addi- 
venuto , che tutti gli uomini , che fono 
in Terra , e che fono (lati , abbiano co- 
llantemente quello fentimento avuto, e 
hannolo tuttavia, che non muojano gli 
(piriti umani , ma eterni fiano , e im- 
mortali . E certo gran cofa è qnella , che 
nazioni cotanto le une dall’ altre varie , 
e diverfo nel penlàre , e neU’operare , mol- 
te delle quali quali dell’ in tutto lai vati- 
che fono Hate a di nollri trovate , abbia- 
no nondimeno tutte quante quello pen- 
derò , e quella credenza collantemente , e 
religiolamente tenuto , e gelolàmente cu- ' 
llodito , non ellinguerlì le anime di co- 
loro , che muojono , ma rimanere , co- 
mecché tutte vedelfero quelli nollri cor- 
pi 
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pi in mille guife dis&rfì , c diflblverfi . cw 
Perocché qual diremo noi effer ftata la“ 
cagione di quello sì univerlàle confenti- 
mento? Ella ci dee pure ellèrftata, che 
credi tu , che nulla fi i^else in na> 
tura fenza cagione nefiuna ? Credere , 
che la fia fiata im defiderio , che cut> 
ti ci abbiamo di efière Tempre , trc^po 
■lieve colà mi pare , quando niuna i^a 
ragione quefto noftro defiderio fofteneflè, 
e di puro defiderio , che egli è , certa 
fède e reale fecefle divenire , perchè tut- 
ti in fulhinza e realità credeifimo , che 
così fia , come defideriamo : conciofiìacolà- 
chè i defiderj , cui niuna Toda ragione 
foftiene , nè durevoli fiano , nè genera- 
li , ricredendoli gli uomini col tempo . 
Ma quella credenza anzi di efièrfi inde- 
bolita e fcemata col tempo , ella n’ è 
divenuta più fòrte , a proporzione , che 
l’ umanità fi è dilatata., e raffinata . Pen- 
lare , che un qualche Tcaltro ingegno ab- 
biafi una cotal ffivola inventata , e Tpar- 
fàla tra le nazioni, troppo grande fchioc- 
chezza làrebbe : perciocché noi fiippia- 
mo , moltilTime nazioni elferci , le qua- 
li niun commercio giammai l^nno T u* 

ne 
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138 MEDITAZIONI 
MesiTjie coli* altre avuto , e pur nondime- 
no tutte egualmente aver creduto fen- 
za dubbiezza nefl'una l’immortalitk de<> 
gli animi . Che (è tu vuoi {bfpettare , 
che di coteitì inventori di s\ bella dot- 
trina n’ abbia ciafcun popolo avuto uno , 
non vedi tu , che tu la fai comune , e 
naturale agli uomini tutti? Perchè ièciò 
è, è pur forza, che comune , e natu- 
rale fia a tutti la ragion di crederlo . Or 
<}uefla qual’ altra potrebbe efière , che la 
natura iftellà di quello edere penlànte , 
la quale , comecché non a tutti con e- 
gual chiarezza fi difviluppi , e manifelli, 
il £i nonpertanto da tutti egualmente, fen- 
tire? Non altrimenti , che l’ordine e la 
fimmetria , che la natura delle cofe fa 
bella , vaga , e leggiadra , e la quale da 
infinite parti , e per mille regcde , na- 
fce , fi £i ella l^ne a tutti fentire , 
coficchè tutti diletta , e rapiice , ezian- 
diochè non tutti le prime ragitwii veg- 
gano , e fappianle dilnodare , di ciò che 
è ordine , e fimmetria . 

- Ma dirai tu , che molti favj e fotti- 
li Filofoli flati fono , che non che fi 
crededèro, che potede quello punto per 

ve- 
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veriina ragion dimoftrarfi , ma che ilckic» 
contrario anzi han preteib darci ad in-“^ 
tendere ; de’ quali non è cosi la razza 
fpenu , che non oe n abbia ancora , e 
non che d’altri , ma pure uomini one- 
IH , e gravi , e tra rìpuGrtiflimi , c Du- 
chi , e MaeÀri di numercdè (cuole . Or 
come di tu , che tu haìlo per bello e 
dimolhato ? Che come h pm:reU>e una 
poiùdon medehma da ambedue le op- 
pofte parti dimoftrar vera ? Perocché fe 
ciò efl'er potedè , qual darebbe ella que- 
lla nollra ragione i E qual fondamento 
potremmo noi iu di lei fare? Tu di il 
vero , che dimoiti Ikti ci fieno , e fianvi 
tuttavia , che quel s’ ingegnano di fiure , 
che tu di ; nè tu cofii mi ricordi , eh’ io 
hen non mi iàpefii prima. Ma che in- 
tendi tu perciò £àre ? Ch’ io per mcn 
vero mi abbia quel ^ eh’ io veggo non 
poter’ eflère , che vero , e che per udir 
cofioro , che io non io nè chi mno , nè 
perchè elfi cotefb coiè fpaccianfi , me, 
e la ragion mia abbandoni ? Or crede- 
xeiH tu , eh’ io dò Scendo non che fbfli 
da comportare , ma eh’ io fbfli razionale ? 
Perocché fé io quella r^oia nel giudi- 
care 
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140 MEDITAZIONI 
MEDiT.care di ciò che è vero o fello feguir voleflì, 
e non quella , della quale io ti ho pur det- 
to qui fopra , non che da quella dottrina 
dipartirmi dovrei , che è alquanto non 
fublime folamente , ma ripolta , e dalle 
corporee immagini come alTiepata , ma 
da molte altre eziandio , le quali tutto- 
ché men fonili , e più palefi , e ai guar- 
di noftri elpofte , pur nondimeno mol- 
ti o niegano , o s’ingegnano di avvi- 
luppare ; perciocché vi ha di coloro , i 
quali non altramente , che fe feppie ibf 
lero, a diletto recanfì fu tutto ciò che 
dinanzi all’intelletto loro fi prefenta una 
nerilTima bava vomitare , nella quale 
,fommo piacere fentono, fe , e gli altri 
aggirare . Or qual lume fpererei io da 
coltoro ? E chi ferebbe che poteffe in- 
tendergli pur mediocremente ? E che fe- 
prei io , perchè efli fel feceflèro ? Im- 
perciocché io fo aflài , che molti vi Ibno, 
cui non il difio della verità fe divenir 
.filofofi, e Icrittori di altiflìme cofe,ma 
alcuni privati loro affetti , per modo che 
effi affermano e negano, non al regolo 
del vero gli occhi avendo affiffeti , ma 
fecondoche meglio mette loro conto. E 

cer- 
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certuni ci ha , che eflendo la vita loro chi 
tralcoHà e fcorretta oltremodo , a quel-*®^ 
le dottrine s’avventano , e o lacerare 
s’ingegn^o , o dileggiare , che loro 
efler d’ impaccio flimano . E • il vero 
che tu mi proponi di belle guide a 
quello mio and^e , eh’ io ho intra- 
prefo . Ma io te 1 ’ ho detto : io non 
cerco per ora , che che altri folle co- 
fe , delle quali teco ragiono , lì penlì : 
ma quei lèguo , che da ciò , che mi par 
vero , e che la ragion mia dimollrami, 
derivafi . Io vo’ da per me illruirmi ^ e 
quindi è, ch’io mi fia di cotella folla 
ritratto , che troppo mi pare , che li 
abbiano quelle cole avviluppate sì fot- 
ti uomini 5 a i quali le io voleffi pre- 
llare orecchio , ficcome tu mollri vole- 
re , ^pena eh’ io mi creda , che fbflt 
per ulcire di quella bolgia, per entro la 
quale molti hanno a bell’ indulhia' una 
sì denfa, e sì ofeura nebbia sbuffata, 

Che nel penfter rinnuova la paura, 

E nel vero , che dee a me importa- 
re che che altri penfi , o che che altri 
dica , fe non elfi , ma la natura delle 
cole dee ehere il regolo della mia la-' 

gio- 



142 MEDITAZIONI 
JiiotT.gione ? £ che farebbe di me> fe io non 
folTi quaggiù in terra , che folo ? Igno- 
rerei perciò ogni veritk ? E perchè niun 
mel chceiTe , io non iàprei perciò y eh’ io 
ci fono? £ ch’io penlo? È che quello 
mk) penfare nè corpo è , nè nelfuno 
moto corporeo ? E perocché quindi fe- 
gue , che nè corpo pure eflcr polla f io 
j^n/anfe , come non iàprei , comecché 
niun folfe , che nè sì , nè no , mi di- 
celTe , eh’ io penante nè corpo fono , 
nè corporea colà? Che fe io > che pen- 
fo, e veglio , e quello corpo lìgnoreg- 
gio, corpo non fono, come iàrei io dil^ 
folubile e mortale ? Ben può llar eh’ al- 
tri lèi creda , o infìngafi di crederlo ; ma 
io non ib però fe fel perfuadefle egli e 
pollo che lèi perfuadelfe y che una e 
dritta folfe fua ragione . Ma che che ne 
ha , tu dei meco quello diiputare , che 
ibli nm fiamo , e iK>n con altri . Perchè 
t* accqmta , e quel ti ricorda , che colui 
dilfe, che gran colè didè, 

O fu cho colle difa fi difmaglie 
Che giova nelle fata dar di cot^ ? 
XVI. Ora eccomi chi fon io . lo ibr 
un -elièr peniànte , e libero , e im- 

mor- 
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mortale , che abito quello corpo e lì-ch»foo 
gnoreggiolo . Io comincio veramente 
vivere quaggiù , fe quaggiù è dove io fo- 
no : perocché qual làrebbe il giù> e il 
sù in quello Univerfo , eh’ e’ pare , che 
non fi abbia termine neLuno ? Ma io non 
finifeo perciò vivere , perchè io ve^a que- 
llo mio albergo , nel quale io fono , di 
mano in mano fgretolare , e avvicinarli 
alla Tua rovina , e che fu corto il fuo 
vivere , e che o prefto , o tardi che fia, 
debba difci(^lierli . Or che d'ì tu y che la 
tua via non è , che un fecolo, ed an- 
che meno? Tu non fei tu cotefto cor- 
po tu , che non dura , che , un fecolo : ma 
tu Tei un edere penlànte , una mente, 
che cotefto tuo corpo .informa , e a- 
nima , e fignoreggia. Quefta particella 
di tempo, che tu quaggiù vivi, non èi’ 
intera tua vita , ma filfoene il principio 
del viver tuo , e per avventura una vigilia, 

9 un tirocinio d’ una vita non folo fen 
za fine ,nu dilettevole e beata tanto , che 
non che tu pofsa adeguatamente compren- 
derla , ma pure io non credo , che tu 
potefli a grande fpazio apprefiartele . Che 
fe di tanto piacere ti è cagione lacofcisn- 

za 
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144 MEDITAZIONI 
MiDiT. 2 a dell’ eflerci , qual diletto non ti dee da- 
re quello conliderare , che tu fia per eflerci 
Tempre ? E non folo per eflerci , ma per 
efserci di quelli legami , che corpo chia- 
miamo , e che ^ tanti mali è forgen- 
te , disbrigato , e tutto a te , e al cen- 
tro tuo , che è quella intelligenza , re- 
llituito ? Dove tu niun’ argine al tuo 
penfare trovando , puoi per l’ immenfo , e 
per l’infinito divagarti , fenza intanto ceC> 
fare di efler uno , ed indivifibile . Or riT 
vegliati , ed in quello penfier concentra- 
ti ; e poiché tu quel di elTere intendi , 
che prima o ignorarvi , o perfuader 
non ti potevi , che fùfli , nuovo ordi- 
ne di vita rincomincia . E conciofia- 
chè quella etk , che tu dei dopo que- 
Ib vivere , è tutta intelligenza , cui 
quelli gro^olani corpi non adombreran- 
no gik , nè attrilleranno ; che è quella vita 
d’ ogni mortai cwpo difciolta ; in quello 
tuo tirocinio dillaccàti di quaggiù quanto 
puoi , e cominciala per tempo a godere . 
Ma tu che di quaggiù mi parli , e di la sù, 
dirai, donde vieni tu , e dove Tei? Tu 
di bene , perchè veggiam ora dove noi 
fiamo , e donde veniamo , e da chi . 

- ME- 

V 
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MEDITAZIONE III* 



Dove fon io ? EJìenfione , magijiero , 9 
bellex,%a di quefiaUniverfttà di cofe: 
del Fato materiale . 



O ho già difcopeito non Co- dov* 
lamente , che gran piace* 
re fia l’ eflerci , ma pure , 
che non effendo io nè 
quello corpo, che come fpoglia mi cir- 
conda , e il quale è come il mio boz- 
zolo , nè cola veruna , che corpo fia , . 
ma foflanza femplice tanto che non 
può ella diperàè , nè per verun’ altra 
cagione e0èr difciolta e diffipata ; quella 
, '■ K mia 
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i4tf MEDITAZIONI 
MEDir mia efiftenza non fia per finir giammai, 
benché queft’ abituro dell’ io peniànte, 
che frefco è , e che pur dianzi (ùmbra 
efler fabbricato , non fia per eflerci lungo 
tempo : il quale diicioito , e terra toma» 

• ro , è pur forza , che quello mio fprko) 
libero reftì , e fnello , e interamente detié 
fàcoltkfue padrone, dappoiché nkfflocoiv 
poreo legame il ritiene più , nè invili» 
(ce , e allenta , ovunque llia , o fi aggiri. 
Nè ho dovuto io di me medefimo ufcire, 
perchè quella si bella verità , e si tutto 
di alacrità, e di f^eranza riempientemi, 
difcoprìfll : perocché ella quantunque vol- 
te io confiderò , eh’ io penfo,che io vo- 
glio , eh’ io fignore^o in quello mio 
corpo , dipersè mi fi prefenta , e non 
che mi fi fàccia vedere, ella mi parla, 
a tal che, come colui ^ITe, 

Io C immagino sì , c^’ io già la fenttf. 
Ma è egli poi si &cile il conofcere , do- 
ve io mi fia , e da cui ? Per ciò fere 
egli fe mellieri , ch’io elea di me , e che 
perquell’immenfi.fpazj,dw mi circonda- 
no , difeorra , e mi divaghi , e compren- 
dagli , quanto io pollb , tutti quanti , e 
oltre di quello , che i pallàtì tempi ri- 

cer- 
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cerchi, e le prime origini della univer- 
làlith delle colè in<kghi,e dal fuoCao&^°“‘®^ 
le difviluppi ; e appreso, eh’ io Ipii acuta» 
mente , quale attaccamento io mi abbia 
con ciò , che mi ibftiene , e mi nutrilce, 
e mi circonda , e mi tota ; e colla cagionr 
prima altresì , fé ce n’ ha una, come par 
che ce n abbia ,- . donde io ,. e quello 
Mondo , nel quale io fono, e di cui fon 
parte ,' fiamo ingenerati , e dipendiamo . 

Ch’io metta a calcolo la ragion di me col 
Mondo, e del Mondo colla cagion pri- 
ma : che io fegua quella ragione , fenza- 
chè io la perda punto di villa , e che da lei, 
come dal fìlo d’Arianna , mi laici go- 
vernare , per finché io elea , lè li può-,: 
di quello laberinto : la cui lunghezza 
è quella di tutti i tempi , e la hur- 
ghezza quella di tutti gii Ipaz), e ’l qua- 
le ha tante vie, e raggiri , e andrivieni, 
quante Ibno le catene degli efleri , che 
pur fono infinite , onde é compedlo. 

Oimè J Dove fon io ? Troppo più gran 
materia di meditare è qudb , che mi lì 
prefenta , di quello , che le forze del' 
mio ingegno fohengano : e quanto ella 
è più valb,e inviluppata, tanto più io 

K 2 temo, 
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148 MEDITAZIONI 
M>-niT.temo , eh’ io non mi vi perda , fenza. 
quello trovare , eh’ io eereo , Pérehè quii 
m’ è uopo , ehe io fiiecia animo a me 
medefimo , e tutto il vigore dello . fpirita 
mio raeeolga . Che ? Qual forza ti è , di- 
rai tu , d’ andare innanzi ? Niuna eerta- 

4 * • * 

mente. Ma poiehè io so ehi io mi fia, 
ignorerò io Tempre , dove io fona \ Sta- 
rommi Tempre in quello bozzolo del mio 
corpo ficeome baeo acquattato? E que- 
llo difiderio, inconfumabile e pungentifli- 
ma fiamma dell’animo nollro , non mi ^ 
Ibllecitera egli fempremai , e llimoleram- 
mi incellàntemente? Perchè. io non farei 
quieto, innanzi, ch’io quella curiofitìi non 
mi fvelleflì dell’ animo . E non fai tu 
quante , e quali fieno le forze della cu- 
riofiù ? Andiam pur avanti , che fe cofa 
ci fi attraverlì , che noi valicar non pof- 
fiamo , ha fempre a tempo il voltar fac- 
•. • eia ; ma ciò non fi vuol fere per viltà, 
nè per poltroneria . ' 

IL Io fono in quello iGlobo , che 
Terra fi addomanda : e quella Terra nel- 
• lo Ipazio, che il fillema Planetario ingom- 
bra , e che il grand’ Orbe di Saturno cin- 
ge , e circoferive : e quello fillema Plane- 
tario 
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tarlo in uno fpazio , nel quale tanti altri Dove 
fono, quanti i Soli , o fieno le Stelle , a cui^°" 
filTe diciamo : e quello Ipazio è l’Unverfo; 
io fon dunque nell’Univerlb . Ben , dV tu, 
ignoravi tu ciò ? Ed è quello quel che tu 
cerchi ? Ei fi sa aflài , che noi fiamo nell’ 
Univerfo . Ma quanto è egli quell’ Uni- 
verfo ? E quale? E da cui? E perchè? 

Ecco quel, che fd melliere , che tu cer- 
chi? Tu dì bene : ma pian piano a’ ma’ 
palTi : non ci afTolliamo , 

non è cofa da pigliare a gabbo 
Defcriver fondo a tuffo l' Univerfo . 
Quant’è quell’Univeflb , dì tu ? La T erra , 
<love io fon nato , che mi follienc e nu- 
trica , è fopra dtìgento feflàntaquattro 
mila quattrocento feUantafette mUioiri di 
miglia cubiche . Or qual parte: Jo 

d’ un miglio cubico ? Confideralo ,* e a 
quel guarda , che fe io quanto a quello 
mio corpufcolo Ift^mi paragono , l’ono 
incomparabilmenteper rilpetto a lei più 
piccola colà , die una pulce non è ri- 
lpetto a quello corpo mio . Oimè I Qual 
piccolezza ? lo rifguardo con orgoglio , 
■come IparutilTima una formica , una pul- 
ce , o tale altro bacherozzolo , che fia in 

K z ' 'l>r* 
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150 MEDITAZIONI 
MEorT.Terra : appena io mi degno di guardar 
oprali corpicciuoli . Ma fono io per avven- 
tura più di mezzo milione più grande d’ 
una formica? Un milione più duna pulce? 
e intanto io fono per lo meno dumila vol- 
te dugento folfanta quattro mila quattro- 
cento feflànta quattro, milioni più piccolo 
di quella Terra . Un infetto , che foflè. al- 
trettanto di me più piccolo, qual farebbe 
elfo agli occhi miei ? Non che agli occhi 
del corpo , egli farebbe invifibile pure 
agli occhi della mente . Perchè fe que- 
lla madre nollra >cosi avelfe occhi da 
guardarci , ficcome ha forza da generarci, 
e da pafoerci , noi laremmo invifibili* ^li 
occhi fuoi . Ecco la ragione ch’io ho colla 
T erra : ed ecco la fua grandezza per rif- 
guardo al mio corpo . Se ella mette a 
conto tutte le fue parti , io fono una 
delle frazioni infìnitefimali , ed ella è un 
tutto quafichè infinito , come fi voglia 
a me paragonare . 

III. Ma non è ancora quella tutta 
la nollra picciolezza , perocché non è an- 
cora quella , che è detta , comecché gran- 
dilfima , tuttaquanta la grandezza dell’ U- 
niverfo . Quella Terra , la cui grandezza 
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è tale a noftro rifpetto , che nonché i con- Dove 
hni ci naiconda , appena ci lalcia piccolil- 
fima parte vedere del fuo dorfo , e che 
-ci infrali(cc,e invecchia, non folamen- 
te a volerla tutta trafeorrere , ma pure a 
volerne una fola parte contemplare a mi- 
nuto , quello corpo , io dico , come a noi 
fembra , vaftifllmo , è cflb poi sì gran par- 
te deir Univerfo ? Nò , che egli non è . 

Ella al più non è che la milionefima 
parte del Sole , e forfè molto ancora 
minore . Il gran orbe del Sole , o fe ^ 
più ti piaccia , <juello , che quella Ter- 
ra intorno al Sole delcrive , ha piucchè 
fel cento quaranta bilioni di miglia cubi- 
che : dunque quella Terra , che pur dian- 
zi sì grande parevaci , non è , che un 
minimo vifibile , e meno ancora , alloc- 
chio del Sole . Or qual (àrù ella , fe lì 
paragoni allo Ipazio , che cinge col fuo 
giro il Pianeta di Saturno^ Il diametro 
di quello fpazio è per lo jiteiio cinaue cen- 
to fettantadue milioni di leghe nancefi: 
donde feguita , che 4 a fua circonferenza 
Ila più che.mille fette cento e fedici milio- 
ni di quelle leghe : or che fara ella la 
fua folidità? Tu puoi a quello folo con» 

K 4 fidera- 






Digitized by Google 



152 MEDITAZIONI 
Ticieraref che quelli fei Pianeti primarj, 
che per entro quello Ipazio aggiranfi, 
quanto noi cogli occhi noftri fcerniamo, 
appena fei piccoli punti ne occupino , co- 
mecché elTi grandiflìmi corpi fieno ; pe- 
rocché Mercurio , che più è al Sole prolfi- 
mano , non è men grande di 77^3273000 
miglia cubiche : e Venere di miglia pur 
cubiche 258445PO0000 : e la Terra, 
ficcome detto è i6^66y2poyo': e Mar- 
te 281042300000000.: E Giove 281- 
042300000000 : e Saturno 16^6 
200000000 . Perchè fe tante grandez- 
ze non fono , che fei piccoli punti di 
quello fpazio , quanto diremo eh’ egli 
fia tuttoquanto? Immagina, nè trafeco- 
la , fe tu puoi . Che è dunque quella 
Terra a volerla paragonare al vallo Ipa» 
zio , che quello Pianeta , 1’ ultimo , cora’ 

. ei pare , del nollro Mondo , abbraccia ? E 
quanto è eflb grande difinifuratamente 
quello ^ che nollio Mondo , e Ipazio Pla- 
netario, e talora Univerlb , chiamiamo? E 
nondimeno quello fpazio , che appena lì 
può dagli occhi della nollra mente com- 
prendere, non è ancora , che, come un in- 
di vifibile punto di tutto r Univerfo , nel 

qua- 
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<juale ió fono . Lo che perchè tu ti 
agevolmente comprendere a quel dei 
por mente , che io m’ incomincio a dir- 
ti . Il Sole , fecondochè i noftri fayj 
c’ infegnano , è una Stella fiflà dell’Uni- 
verfo , intorno a cui Tedici corpi , boi « 

grandi anch’ elTi , « belli , fon rotati , 
che quello fpazio riempiono , che Satur- 
no cigne . Egli n’ è , come l’ anima , 
che vallo corpo informi : perocché Ei 
gli' muove , e gli allumina, e gli .rifoal- 
da , e là , che vivano , e vegitino . Nin- 
no di loro è , che fenza Sole nè bello 
elfer potelfe., nè vegetante, nè'abitabi- ' 
le , ficcome da quel che noi quaggiù 
lìamo in quella Terra, e veggiamo, e 
tocchiam con mano , polfiam di leg- 
gieri intendere . Ma non è ogni Stella 
fiflà un Sole ? Certo eh’ ella è Imper- 
ciocché ninna delle Stelle filfe non è , la 
quale non abbia lume di per fe , e ninna 
che non fia nel fuo centro fiflà . E che 
elfe fiano nel lor. centro fifle , nè , come 
i Pianeti nollri , errino , e trafoorrano 
per gli fpazj mondani , troppo chiaro ci 
fànno gli occhi nollri medefimi vedere. 

£ che non altrimenti rifplendano , che 
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tT.il Sole iì &ccia , da per (è fole , la lo- 
ro diftanza nc» , e le loro icintil- 
knti chiome d danno ailài maoifèila- 
mente ad intendere . Perchè fé effe Soli 
ftMio ; come ninno è dei noUri iàvj , 
che ne dubiti; qual ragione ci è , che 
ciaicuna d’eiTe non (ìgnoreggi per lo me- 
no in SI vaile contrade , quanto quello 
lono , per le quali T imperio iuo e 
la forza, quello nollro Sole dillende ? £ 
pochè non crederemo noi , che niu- 
na di quelle Stelle -fia, la quale nonfia 
n quel pire dellinata , che veggiamo 
quaggiù il Sole , doè ad illuminare , rì- 
, animare , e intorno a fe tor- 
cere un cosi gran numero di Pianeti y 
quanto è quello , che quaggiù le benefi- 
^e influenze del Sole perpetuamente ri- 
-oevouo ? Che le ciò è , com’ io non du- 
bito., che eflèr poflà , quanto grande vuoi 
tu, che quell’ Univci^ fia ? Vi ha di co- 
loro, che avendo la dillanza,che è tra 
la Stella Sino e noi , calcolato , hannO’ 
trovato , eh’ ella ha ^ed mila volte piti 
che quella non è , per la quale il Sole 
ò da noi diflante . Perchè le il Sole è 
intorno di ottanta militmi Simiglia ita- 
liane 
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liane da noi difbnte ; lèguita , che que- Dove 
fta Stella fu da noi diftante fopra ot- 
to cento mila milioni di miglia , e con- 
feguentemente , che eflèndo la fiia cir- 
conferenza più che fei volte tanto, 
ella fia intorno di quattro milioni e ot- 
to cento mila milioni di miglia . £ qual 
fark la folidit^ della fua sfera ? Ma fe 
ogni Stella fìda lia quello , che. è det- 
to poter ben effere , vale a dire un 
centro, d’ un iiftema Planetario , per lo 
meno cosi grande , quanto e ’i nollro, 
tanto eifendo il numero delle Stelle, 
quanto ciafcun fa che ila , quai confini 
daremo noi all’ Univerfo ? E perchè ta. 
meglio quello ti comprenda , de’ tu (ape- 
re , che cotefte Stelle , che noi veggiamo 
con gli occhi , fecondochè i più (pcrti 
Agronomi ci afficurano , fono intorno a 
tre mila . Donde è , che feguendo noi 
la ragion di Analogia , e di proporzio- 
ne , che pure è (orza , che in tutte le 
gran parti di quell’ Univerfo fu , ci con- 
venga per ora immaginarci quello Uni- 
verfo tre mila volte più grande , che 
quello fpazio non è , che Sirio coi giro 
iuo comprende . Che fe quello è tale, 

che 
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MtDiT.che a volerlo immaginare , ci dilperdia- 
mo , quanto credi tu , che quello iìa 
polTibile ad intendere ? Ma guarditi di 
credere , che non altre Stelle fiano ne* 
Cieli ^ che quelle , che gli occhi noftri 
ci rapprefentano . Conciofìacolàchè allài 
maggiore fenza comparazione fia il nu* 
mero di quelle, che i Telefcopj cifcuo- 
prono . Perchè dove , per caglon di efem- 
pio, le Plejadi , che noi con gli occhi 
foli veggiamo , non fi veggono che fei 
o fette , i Telefcopj ci mollrano elTere 
intorno a ottanta : e nel mezzo della 
(pada d’Orione, ove gli occhi non ne 
I mollrano , che una fola , moltiflime ne 
difcuoprono i canocchiali . Che dirò io 
della via lattea , ove niun Telefcopio 
non è , che non ne mollri un numero 
fenza fine , si ella è tutta quanta gremi- 
ta di Stelle ? Or va tu , e annovera , fe tu 
puoi , quante quelle fieno , che per gli 
ìpazj a noi invifibili fono come difl'emi- 
nate. Ma noi abbiam detto elTer molto 
verifimile , e molto all’ ordine di ciò 
che del Mondo conofciamo , conlàcen- 
tefi , che ciafcuna Stella fia un Sole , che 
» tanto fpazio prefegga, quanto per lo 

meno 
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meno quello è, in cui il noftro Sole fi- 
gnoreggia: quanto è dunque quell’ Uni- 
verfo? E noi comprendi tu ancora? Ma 
come ’l comprenderelli tu , che niun ter- 
mine gli puoi cotanto ampio dare , ol- 
tre al quale maggiori fpaz) ancora non 
fieno ? Nò , tu non ne puoi intendere i 
limiti . Ma tragghiamoci un poco da 
quella immenfita , che nollro intendi- 
mento per troppo allargarlo difperde , e 
quella utilità caviantne , che per noi fi 
può ora e dee maggiore . Se si grande è 
quell’ Uni verfo , per ove pur dianzi no- 
llra mente quafi fenza freno nelfuno di- 
vaga vafi , quanto è ella quella Terra , 
in cui abitiamo , che non guari è , che 
SI grande ci fembrava ? E puoi tu , poi- 
ché tanta grandezza, e tanto lume de- 
gl’ immenfi fpazj Mondani gli occhi del- 
la tua mente occupa , guardarla fola- 
mente? Ella, che è un minimo vifibile 
dello fpazio, eh’ il Sole cinge, e mino- 
re ancora di allài di quello , che cinge 
Saturno? Ella , che allo (pazio , che 
comprende Sirio , è più piccola t:olà , che 
un punto , e che , non che agli occhi 
del corpo, pure a quelli dell’ intelletto 
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MEDITAZIONI 
rr.fpanice? Che ragione ella ha coll’ im- 
' menfitk ? Ella non è folamente una fra- 
zione infinitdìniale , ma una infinite- 
fìmale d’una infioitefimale . Bene Ha. Ella, 
quell’idea, mi rifk della mia picciolezza.Io 
mi credeva Tparuco diianzi , e mi teneva 
per nulla lifpetto alla fua grandezza : que- 
lla immaginazioae mi avviliva , eh’ io 
ne era quafr ridotto a difperazione . Or mi 
ricrea , eh’ ella non ha ragione d’ ellè- 
re , lècondochè io credeva , s» rifpetto 
a me altiera , e fuperba . A buon conto 
io ho una tal ragion con efiblei , che io 
pofifo ben calcolarla : ma quai conti può 
ella &re coli’ Uaiverfb? Ma ahimè .'Do- 
ve rconfideratamente mi lafcio tralcor- 
rere ? Io deliro certamente . Perchè fe 

2 uella Terra , che pure è mia macke , e 
)ftegno, agli occhi dell’ Univerfo (pa- 
rifee ; e io agli occhi di quella mia ma- 
dre; che £trò io riguardo all’ Univerfo? 
lo fono un mhnitelxmale d* un zero Ora 
andate voi , cui , perchè larga frma accon»- 
pagna,vi^te tutti di voi goni), e fu* 
p^i. Perocché ove credete ^ che iì parli 
di voi ? £ non che fo ne parkfie ne- 
^ ampj ^az) mondani , appena fe ne 

pifpi- 
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pifpiclia , dove credete voi ? In quefto Dov« 
punto . E perche v irrigidite voi pei 
ciò , e si. ve ne pavoneggiate , ficcome 
fofie li Maj delle calende di Maggio-^ 

Or che è , che si vi fa bitorzolati , e 
boffici ? Quelle ferme non comunali M 
certa roba , che v’ indoflàte ? I voftri po- 
deri , e gli Stati volfri ? Stolti che noi 
fìamo . O crederemo noi , che ciò fei 
per elTer confiderato poche fpanne di 
qua da i noftri occhi , fe qv^ta Ter- 
ra , dove queftc noftre grandezze foro, . 
si in vifìbile colà è , e si nulla ? 

IV. Ma chi è queft* io , che sV pic- 
cola e fparuta cofa è? E non ho detto 
io, che queft’io è quel che in mepen- 
là ? Quel , che quefto mio corpo figno* 
reggia ? Or queft’ io non trafccwre egli 
rUniverfe? Noi mifUra ? Noi calcola? 
Anzi egli fuor dell’ Univerfo efce , e 
tanto al di fopra fi folleva , che quello 
grande ammaliò di corpi non grarda al- 
trimenti , che piccolo , e kivifìtùle gra- 
nello di pcdvere guardar fi degnano que- 
lli occhi del mio corpo. Qual grand^- 
za dello {{«rito mio ? E ne aveva io 
giammai , non che altro , filettato 

fola- 



i6o MEDITAZIONI 
MEDiT.folamente ? Ecco la mia grandezza » 
Può ben r Univerfo guardar come un 
nulla quello mio corpo : tak è ne’ fiit- 
ti ai paragone . Ma che ho io a Gi- 
re con quello mio corpo ? Sono io que- 
llo corpo io ? Io , che quella Univer- 
lltk tralcorro , e mifuro , e calcolo ? Io, 
che per tutte iefue parti penetro , e che 
le pefo , e palpo , e premo , e non tro- 
vo giammai in elTe tanta realità , che 
quello me penlànte riempier polla , e in- 
teramente loddisfàre ? Che perciò le traf> 
volo tutte , agognando altra inlinitk , che 
quella non è , che l’ Univerfo mi pre- 
lenta ? Come ardirebbe egli tanto il mio 
corpo? Che niuna fòrza è ne’ corpi, che 
finita non fia. Ove corri tu, che pian- 
gi , che tu non fia ancora fignore di 
tutta quella Terra? Quando tu il folli 
di tutto il fillema de’ Pianeti, non però 
tu non fignoreggerelli , che ad un pun- 
to dell’ Univerlo . E . quando ancora tut- 
ti i fillemi delle Stelle a te fottopolli 
avelTi, fàrelli tu perciò piò grande ? Il 
corpo tuo non gik; perciocché queldeP 
fo fempre elfendo , che è , fempre una 
infinitcfimale farebbe d’un zero, rifpet- 

to 
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to avendo a quefto mondo . E qual piar 
cere maggiore recherebbe ai tuoi fenfi 
corporei quella immenftta di corpi , che 
recar non ti poflà ogni picciola parto di 
quella Terra ? Nè lo Ipirito : perocché 
qual corpo è, che poflà più grande fa- 
re lo fpirito nollro ? Infinite linee , che 
tu aggiunga ad una fuperficie , non U 
renderanno perciò più grande : nè infi- 
nite fuperficie un corpo: che grandezze 
difllmili non crefcono per accoppiarli , che 
facciano infieme : Perchè cotello tuo Ipi- 
rito , che , come è veduto , è tanto dal 
corpo diverfo , e diflìmile , come cre- 
fcerebbe egli per circondarlo di nuovi 
corpi ? Anzi egli è di tal natura , che 
tanto è lontano, ch’ei poflà per cumu- 
lo di materia crefcere , che anzi egli ne 
torna più piccolo . Conciofiacolàchè la 
grandezza dello Ipirito tutta fia nella 
fòrza del fuo penfare polla , e quelli 
corpi anziché farlo più penfànte , 1’ ad- 
dormentano , e cagion fono , eh’ egli ftu- 
pidifea . Perchè non per correre dietro 
all’ immenfità de’ corpi tu puoi diventar 
più grande, dove 

retro va^ chi piU di gir saffannay 
L ^ nia 
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IÓ2 MEDITAZIONI 
MEoiT.ma con agognare , e feguire , e com- 
prendere un infinito , che fpirito fia , e 
intelligente , e in quello rimefcolarfi , e 
ripofarfi , e , fe cosi dir ci fi permette , 
eh’ altre parole per ora mi mancano , 
con eflb lui confoftanziarfi . 

IV. Ma io torno al dove io fono . 
Quanto eflb fia quefto Univerfo , fi può 
almeno cosi groflblanamente da quelle 
cofe comprendere , che fin qui fon det- 
te . Ma quale egli è , e da cui ? Difficili 
cofe fon quelle , e di fàticofo rintraccia- 
raento , e appena , eh’ io mi creda , com- 
prenfibili : imperciocché ei non pare, 
eh’ io mi abbia fenfi , e intelletto per 
internarmi , e , ficcome fi converrebbe, 
altamente penetrare nelle dilicatifllme 
commeflure , e negU ordigni di quefto 
mondo . I miei lenii , oltreché per avven- 
tura pochi fono , né pari alla copia e varie- 
tà delle cofe , che 1’ Univerfo in fe con- 
tiene , fono effi tutti quanti si groflblani, 
che ninno di loro é , che oltre alla cor- 
teccia de’ corpi vaglia trapaflàre , e l’in- 
terno ammirabile magiftero di quella 
fabbrica mondana affifare . E 1’ inten- 
dimento fenza la guida dei fenfi , che 

po* 
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potrebbe egli del corporeo Mondo com- 
prendere ? Ch’ egli l'a pon può nulla , 
Ove lume di fenfo non djjjerra . 

E nondimeno io vo’ cavarmi quella cu- 
riofith : perocché io vo’ andare avanti 
pur quanto fi può :♦ pur qualcolà io ve- 
drò , ancorché io molto veder non (pe- 
ri : ma quantunque s’ è , che io ne veg- 
ga , egli non è per me poco , che tut- 
to é grande , e tutto anunirabile in que- 
fto mondo . Quel che a me in prima k 
cofe , che fon dette , «calcolando , e’ par 
vero , e che acquei , che non fon ufi a ra- 
gionar fottilmente , fembrer^ ftrano pa- 
radolTo , è , che quello minimo vifibile 
della Terra , eh’ è detto uomo , é una 
tal parte d’ eflà , e confeguentemente 
dell’ Uni verfo , che voi non potete an- 
nientarla , fenza gran difordine e Icon- 
cezza , e difarmoriia in elfo cagiona- 
re . Imperocché quantunque piccolo (èra- 
bri , e difprezzabile un anello , che 
fia in un infinita catena , voi non po- 
tete perciò llrapparlo , fenaaché quel- 
la rompiate , e tutt’ altro facciate dive- 
nire da quel che era . Or non fon io 
un elfere di quell’ Uni verfo ? PiccoUlfi- 

L 2 mo 
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164 . MEDITAZIONI 
MEDiT.mo a dir vero : ma io lo fono . Perchè 
mancand’ io , una parte al tutto manca, 
e quello tutto , a cui quella parte man- 
ca , ancorché il medefimo lembri agli 
occhi groflblani , elfo non lo è ad una 
ragione , che tutto vegga . Una frazio- 
ne infinitefimale più,o meno, non cam- 
bia un tutto lénfibile : ma ella cambia 
c perverte tutto l’ ordine , e le propor- 
zioni de’calcoli d’ un rigorofo Geometra. 
Ma che dico io ? Un occhio , che a 
quell’ uomo manchi , è forza , che 1 ’ or- 
dine del tutto fe he perverta : concio- 
fiachè quell’ occhio è parte d’ un uomo: 
c quell’ uomo della Terra : e quella 
Terra del fillema folare: e quello fille- 
ma folare dell’ Univerfo : perchè eflèn- 
do quell’ Univerfo ficcome gran catena, 
che d’ altre men grandi è contella , e 
quelle di minori , e quelle ancora di pic- 
colilTime , che anch’elTe fono di più fem- 
plici compolle , le quali femplici di fot- 
tililTime anella leggiadramente commef> 
fe fon fabbricate; feguita , che ogni a- 
nello , che lì ftrappi , il primo ordine 

{ >rima nelle parti minori , e appreflb nel- 
e più grandi , e ultimamente nel tut- 
to 
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to corrompa. Ecco , di tu., una fofiftica Dove 
filaftrocca . Se ciò è , che tu efler dici , ’ 

non vedi tu , che queft’Univerfo , non che 
ogni anno , ogni di , e ogni iltante fi ar- 
rovefcia , e difordinafi ? Tant’ è , ti dico 
io . Niuna parte , per piccola , eh’ ella fia, 
è indifferente a quella Univerfita di cofe: 
nè filaftroccola è quella , nè fofillicheria , 
quantunque a’ crafli , e materiali occhi 
lembri cotale . Che ?Non giudicano elTi a 
quei medefimo modo, di altre fimili cofe, 
nelle quali pure hanno il torto ? Una .ve- 
na capillare , un nervicciuolo , una fi- 
bra , che fi tolga , o lì aggiunga al cor- 
po umano , non perciò fa , eh’ elfo altro 
fembri agli occhi del volgo , che non 
vede , che la corteccia , e ’l groflb di 
quelle mondane cofe : e nondimeno que- 
llo corpo non è ’l medefimo agli occhi 
d’uno fperto, e diligente Notomilla: ei 
vi trova una Angolare irregolarità , non 
minore di quella , che farebbe in un 
pollo , a cui la Natura non avelfe da- 
to , che una fola cofeia . Ne’ rabefehi, 
e ne’ molàici niun pezzo non vi è , che 
non ferva all’ armonia del tutto : il piu 
piccolo , che fi levi , lafcia un voto , die 
L 3 tur- 
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Mron.turba la villa degli occhi , che veggon 
chiaro , e che il difegno capifcono , e 
rottilmente fpiano. £ dicoti di più, che 
fé a quei bacherozzoli , che appena, noi 
Veggiamo con gli occhi , un piede fi 
tronchi , che invifibile fia', niuna fcon- 
cezza fia per prefentarcifi agli occhi : 
ma non si torto il guarderemo noi eoa 
un microfeopio , eh’ ei ci fembrerù un 
mortro . Datemi un’ occhio , a cui quell’ 
' Univerfo non fia , che quel che a noi 
è quello bacherozzolo , vale a dire un 
• oggetto di microlcopio , il quale ad una 
fola occhiata tutta ne vegga la grandez- 
za , e tutte quante , anche le minime 
parti , e gli ordigni , e i ragguagliamen- 
ti , e le proporzioni : io non farò più 
.un eflère indifferente per quell’ Univer- 
fo : a quell’occhio non parra nè filallroc- 
ca, nè fofirticheria quefta , che a te si 
pare , ficcome tu di . 

V. Ma donde conolci tu , mi dirai , 
quelle carene, e quell’ordine, e quelle 
proporzioni , che tu di ? Che può effere, 
che efilb non fieno , che tue chimere . 
Ecco donde io il conofeo : ma tu aguz- 
za cotefti tuoi occhi della mente , e non 

vo- 
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vobU in ciò dar retta alla materiale fan* ^ D«ve 
tarla, eh’ eUa _ 

. . . per /’ incarco 

Della carne di Adamo , onde fi'^i^ey 

Al montar su , cantra fua voglia , è 



Fin dove giungono quelli miei occhi , 
e in tutto ciò , eh’ io poflb fottoporre a 
Iquittinio, e a calcolo, vale a dire , in 
tutto ciò , che non è nè troppo diftan- 
te , nè troppo grande , nè troppo picco- 
lo , io trovo concatenazione , e ordine , 
e proporzione , e armonia , e leggiadri 
intrecciamenti . Io confiderò gli Anima- 
li dai più grandi per fino ai più piccoli, 
e le grandi , e le piccole piante , e tutto 
ciò , che quaggiù in Terra è organico: 
io notomizzo tutte quelle cofe : ne con- 
templo la grandezza , la llruttura , la 
fòrza , r attaccamento , i particolari fi- 
ni , e gli ufi di migliaja , e migliaja 
di particelle , delle quali fon compolle . 
Io vi trovo primament« un comune 
fine di tutte , i rapponi col qual fine 
chiaramente difeerno : e appreflò vi 
dilcuopro infinite catenelle , alcune più 
rottili , e altre più grofiblane , talune 
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MrDiT.più corte , c altre più lunghe ; e veg- 
pur chiaramente, che tutte, come 
che da diverfi luoghi partano , a quello 
fine , ficcome a comune centro , fi ter- 
minano . Io pongo a diligente dilàmina 
una di quelle piccole catene , e quel 
medefimo ordine pur ci ritrovo, e quel- 
la fimmetria , e vaghezza , e magillero 
eh’ io ho olTervato nel tutto . Le oflà , i 
nervi, le arterie, le vene, le membrane, 
i mufcoli ) e i fluidi , che feorrono per 
quelli vafi : il cervello , il cuore , i pol- 
moni , le branche , i piedi , gli occhi , 
le orecchie , e altrettali , tanto interne , 
che ellerne parti di quelli corpi Anima- 
ti , veggonfi non ad altro fine riguarda- 
re , che alla vita , che è come 1 cen- 
tro di tutte quante. Tu puoi, anche con 
leggiera attenzione , veder quello centro . 
SI con quei raggi attaccato , e s'i dipen- 
derne , che niuno di quelli puoi tu tronca- 
re, fenza ifmuoverlo, egrandiflimo difi 
-, ordine cagioparvi . Quello attaccamen- - 
to e legame è s\ palelè , eh’ ei pare , 
che falti agli occhi , e fi &ccia , anche 
non volendolo noi , vedere : non ci è 
ofeurità nelfiina . Il moto ,.e l’armonia 
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tutte le parti , delle quali è un anima* 
-le comporto , è neceflàrio y a voler , eh’ 
elfo viva ; ma quello moto , e queft’ armo- 
nia dipende dall’ attaccamento , e dalla 
proporzione delle forze, e degli ufizj di 
tutte le Tue parti , anche di quelle , che 
per la loro picciolezza fembrano poterli 
difprezzare : niuna ci è , fe attentamente 
fi voglian tutte confiderare , che qualche 
ufo non abbia , e non moftri chiaraniente, 
fe effere per quel fine fetta , e che non 
gli conferifea qualche colà . Quefto at- 
taccamento , e queft’ armonia vedefi ’ af- 
fai diftintamente , e in grande , nei gran- 
di Animali : ma ella- non è diverfe nei 
pitcoli , de’ quali tu non dei difpariménte 
giudicare , di quel che tu ti ^cia de’ 
grandi . Vive una pulce , una fòrmica, 
una morta , un vermkciuolo di quei di 
Lewenoeck , come un Elefente, un Ca' 
vallo , un Uomo : una fimile ftruttu- 
ra è in tutti : è cosi fottilmente e 
maeftrevolmente organizzata , e armo- 
niata una pulce , come un Elefente . 
Che dico io? Un Animaletto di quei di 
Lewenoeck, o di Valifnieri , molti milio- 
ni più piccolo d’ una pulce , ?ive anch’ 
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.eifo , e quel che è ancora più grande , e 
più maravigliofo , ha Tuo Mondo anch’eir 
fo.Se dunque vive, è forza, che nel luo 
corpo vi circolazione di fluidi , cosi 
crafTì , che fiano , quel eh’ è ne’ glandi 
aninuh il (àngue , come fottili , che vi 
tengan luogo di giriti . Ma come , e 
per dove feorrerebbero effi , e girereb- 
bono quelli fluidi ^za de’ canali ? Per* 
chè conviene , eh’ efli abbiano delle ar- 
terie , delle vene , e de’nervi . Ma chi gli 
(pignerebbe ienzt il cuore , e fenza i 
polmoni , o altri ordigni , che le veci fec- 
cianq di quelli? Ne lunno dunque anch’ 
efh . Ma poiché niuno animale vive , fen* 
zachè alimento prenda da fuori , il quale 
rifeccia il fùo corpo , che per la conti- 
nua refpirazione , ed evacuazione in- 
ceflàntemente fi confuma ; feguita , che 
quelli animaletti, hanno aneli’ elTi degli 
articoli , e de’ mufcoli , e de’ fenfi . Ma 
quelle parti non muovonfi , che per i 
nervi , i quali nervi non fono che cor- 
delle , e canaletti , che dal cerebro giù 
per tutto ’l corpo difeendono , e dira- 
manfi , e ferpeggiano , e la prima orditura 
del corpo vi fenno : hanno adunque que- 
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Iti animaletti , cosi come i grandi , un ce- nove 
labro, e un capo, e tutte le altre mem-^°““*^ 
bra parimente . Io trovo adunque in tutto 
ciò che a’ miei fenfi , e alla ragion 
mia può eflèr foggetto -, un medeìimo 
ordine , e una medefìma armonia , e 
un fìmile magiftero. £ perchè non ab- 
bi a credere , che quella concatenazio- 
ne , e quell’ ordine non fia , che in 
quelli corpi , che fon ancor grolfola- 
ni , pon mente a ciò eh’ io ti dico . La 
natura delle còfe come non ha fine nel 
grande , cosi non l’ ha nel piccolo . Per- 
chè è da crederfi , che ci fiano ancora 
degli animali molti , e molti milioni 
piò piccoli , che quei non fono , che 
detto abbiamo. Ora in quelli sì imper- 
cettibili animaletti è neceflàrio , che Ce- 
no fimili parti , e fimile orditura , e 
fimile armonia . Or che dì tu di quelP 
arte maravigliofa , con cui fon quelle 
cofe fatte ? E puoi tu negare quelle ca- 
tene , e quelli ordini , e quelle propor- 
zioni , e leggiadri intrecciamenti , eh’ io 
diceva elTere in tutte le cofe di quell’ 
Univerlb? E perchè non ti paja ancor 
poca colà quello , che è detto , tu puoi 
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MsDiT.far le medefime confiderazioni falle pian- 
te , e vi troverai l’ arte medefima , che 
tu vedi negli Animali . Tutte le pian- 
te vegetano , e vivono anch’ effe : il 
fuoco nutritivo è come ’l lor fangue * 
Una forza vitale , che è nei loro (è- 
mi, quel eh’ efìTa fiafi , ajutata dal ca- 
lore del Sole , e della Terra , difvilup- 
pa quelle macchinucce . Il fucco , che 
di terra , e di umore , e di luce lì 
compone , per le piccole barbe fuccia- 
to vi fale , e dilcende , e circola . Per- 
chè è necelTario , che in effe fieno de’ 
canali , che 1’ ufizio vi feccian di arte- 
■ rie , e di vene . Quello fucco medefimo 
vi lì modella in tante guife , quanta noi 
veggiamo elfere la varietà de’ loro tron- 
chi , e rami , e fiori , e frondi , e frut- 
te ; donde fegue , che le parti tutte di 
quelle macchine fieno concatenate , e 
armoniate , e non guardino , che ad un 
fine folo , che n’ è come il centro di 
direzione. Tu puoi, (è tu vogli , anda- 
re ancora più oltre, e per quell’ immenlì 
fpazj pieni di vaghezza ., e di diletto , 
che la natura ad ogni paflb t’olfre,tra- 
fcorrere,e divagarti, e tempre più chia- 
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ramente vedere, quale l’ incatenamento^Dovr 
fia, e r orditura, e la maeftrevole mae- 
ftria delle fue parti . 

VI. Ma queft’ ordine , e quella con- 
catenazione d’ elTeri làra ella per avven- 
tura nelle fole macchine degli animali , e 
delle piante? No, io la trovo elTere anche 
nelle gran parti di quell’ Uni verlàlitk di 
cofe , e fin dove le fperienze de’ miei 
fenfi , e l’intelletto mio poflbno fpaziarfi. 

E primachè rifguardiamo gli Orbi , che 
ci rotano d’intorno , confideriamo meglio 
quella nollra Terra, la quale quantun- 
que ella fembri a taluni orrida , e dif- 
armonica , e niun ordine avente nelle 
fue parti , come quelli , i quali non fo- 
no ufi ad internarfi nei rapporti degli 
ellèri , e ne’fottili mifterj delle cofe ap- 
profondare , o che di quella forza d’ in- 
gegno fon privi , che a volerlo fare è 
neceflària ; nondimeno non è ella men 
diligentemente , e meno maravigliofà- 
mente collrutta , di quel che fi fieno^gli 
Animali , e gli alberi . I monti , le 
valli , le pianure , i fonti , i fiumi , i ma- 
ri , r aria , che tutto quello globo cir- 
conda , 1 venti , le nubi , le piogge , le, 

nevi, 
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MBDiT.nevi , quanto è finalmente in eflà , tut- 
to è cosi attaccato l’ uno all altro , come 
le parti fono d’ uno Animale fia elso- 
loro.E perchè tu ’l difcema chiaro, con- 
fiderà , che gli animali , e gli alberi , e 
la lor vita fiano cosi il fine di quefio 
globo Terreftre, come la vita è ’l fine 
di ciafcuno animale , e delle Tue parti 
tutte . Perchè è uopo , che cosi tutte 
le parti della Terra a quello comune 
fine tendano, come le parti d’uno ani- 
male alla Tua vita , che n’è , fecondo 
che è detto , comune centro . Donde è, 
che a voler giudicare dell’ incatenatura 
delle parti della Terra, fi vuole a quello 
fine rapportarle tutte quante , come de’ 
raggi al centro. Ma che? E' per avven- 
tura si oicura colà , e si difficile a ve- 
derli cotal rapporto? Eflb ci fi prelènta 
di per se ovvunque noi moviamo i paffi, 
o volgiamo gli occhi' . Gli animali non 
vivono lènza prendere da fuori ciò che 
gli ^nutrica. Ma quale è quello alimen- 
to , che loro apprella la Terra , comu- 
ne madre nollra ? L’ erbe , le frutta , i fe- 
mi , r acaua . Ponete degli Animali fo- 
pro un globo di bronzo , o di fecca re- 
na, 
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na , quanto volete voi, ch’efli ci viva- Dp»e 
no? Eflì hanno dunque bifogno d’ una^°"‘“^ 
Madre , che loro porga le fuc mammel- 
le . La Terra è tale . Ella loro appre- 
tta dcllerbe , e dei femi : dei fonti , e de’ 
fiumi . 1 monti fono le mammelle , che 
raccolgono la nottra bevanda , cioè la 
parte maggiore del noftro corpo , e la 
ci difpenmno cc«i economia : perocché 
chi ignora , che quindi tingano loro 
origini i fónti , e i fiumi tutti quanti ? 

Che fieno come i ferbatoj delle pit^e, 
e delle nevi, e delle brine ? Le vaili, 1 
e i piani ne fono' inceflantem ente irri- 
gati , per cui i femi vi sbucciano , e vi 
fi nutrifcoio, e k -materia vi produco- 
no del futuro alimento. Voi, i quali vi 
querelate , perchè quefte rnontagne o ar- 
reftano la voftra villa , o rendono difà- 
gevoli i veltri viaggi , perchè non 'con- 
fiderate voi ,* che voi non vivrefte fenr 
za quelle ? Del retto , perchè ette quelle 
limpidillime onde raccolgano , che in- 
ceflan temente verlàno , e per cui gli uo- 
mini, le bettie , gli -alberi , 1’ èrbe vi- 
vono , fa metticre , che loro piova , e 
nevichi dai Cielo: imperciocché le piog- 
ge 
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fciEoir.ge fono , e le nevi , e le brine , che di 
su venendo , e per le terrene parti 
trapàflàndo , e ftillando, gl’ interni voti 
de’ monti riempiono , e si alle mammel- 
le della madre nollra continuo latte me- 
fciono , perchè ella non ne fia giammai 
fprovilfa per i hgli Tuoi allattare . Ma co- 
me . di su (}uefto alimento pioverebbe , 
fe i vapori dell’ Oceano non vi fi folle- 
valfero ? Ora a volere , che quelli va- 
pori vi fi follevino , egli è primamente 
neceflàrio, che quell’ Oce^o d fia , e 
che fia SI d’ acque abbondevole , e si am- 
, piò , che ninna parte della Terra* relli, 
a cui , non *poflà quelli fuoi benefizj lar- 
gire liberamente : e appreflo , che un’ 
atmosfèra circondi la Terra , che quelli ' 
vapori bevafi , è follenga , e ad ojmor- 
tuni tempi converta in acqua, e dilpen- 
fila a’fitibondi luoghi: e in terzo luoga> 
che una cagione pur ci fia*, che le ac- 
\ que del .mare afibttigli , e lievi faccia ; 

perchè elfe ' poflàno montare in aria a 
quell’ altezza , che fi richiede : e final- 
mente , che ci fian de’ venti , che da 
tutte le parti foffino , % quello vapore 
fpatgano dappertutto , affinchè tutti i> 

luo- 
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luoghi di quefti doni partecipino . Or Dove 
non vedi tu, come tutto è quaggiù 
Terra concatenato , e ad un comune fi- 
ne ordinato , eh’ è la vita , e ’l foftegno 
degli animali , e principalmente di noi, 
che i Donni fiamo di tutti ? E perchè 
tu poflà ciò più chiaramente ancora co- 
nofeere, e viepiù chiarirtene , non hai 
che ad immaginarti , che una di quelle 
parti alla Terra manchi , e tu vedrai 
lubito , che quel fine , che è come cen- 
tro di tutte , non più confifte , ma di- 
leguafi , e fvanifee . Perchè fe tu togli 
r Oceano , e gli altri Mari , è aliai ma- 
nifello , che tu non poflà avere più co- 
la che viva : e parimente dell’ aria fia 
detto , e del fuoco . E fe tu 1 ’ erbe , e 
gli alberi levi , fia confeguente , che tu 
annichili gli animali : e fe togli de’ mon- 
ti , tu non avrai più nè fonti , nè fiumi; 
e oltre a quello mancheranti di certi 
venti panicolari , che pur fon eflì a 
mille cofe per la vita degli animali , e 
delle piante, e per le comodità loro, e 
principalmente per l’ aria ripurgare , e la 
fua mirabil forza di elallicità difimpe- 
dire, neceflàrj . E dicoti appreflo, che 

M niu- 
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MemT.niuna parte della Terra non ci è , che 
a quello medelìmo fine , o da pretto , o 
da lontano, non rifguardi , e in realta non 
ferva . Imperciocché le pietre, e i (ali, e 
gli zolfi, e i metalli, e T altre cofe tutte, 
che nelle vifcere fono della Terra, gran- 
di, e manifelli ufi veggonfi avere. Sen- 
za delle pietre , oltreché foverchiamente 
fredde farebbero le terre , che non cosi, 
com’ effe , il fuoco ritengono , e riflet- 
tono , pur niuna Montagna ci farebbe , 
e s*! noi faremmo privi di quelli ferba- 
toj d’acqua, la cui utilità , e neceffit'a 
è di fopra dettai E fenza de’ fali , ol- 
treché niun duro corpo farebbeci , e niun 
làpore avrebbe niuna cofa , qual’inllru- 
mento avremmo noi per quelle cofe 
confervare , che pel tempo infracidano? 
E fenza degli zolfi e dello fpirito fuo , che 
per le vene ferpeggia della Terra , nin- 
no odore avremmo , che di tutti gli 
odori fon quelli cagione ; e per avven- 
tura niun metallo di quei , che più ci 
fon neceflàrj , fe quello c vero , che di 
SI fatte cofe coloro fcrivono , che in 
Alchimia hanno ftudiato . E che ferem- 
xnonoi fenza de’ metalli, e quali Arti ci 
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avremmo ? Tu puoi quelle confiderazio- Do»t 
ni , fé tu vogli la natura , le parti, 
gli ufi delle cofe tutte attentamente fcru- 
tinare, e approfondare , più oltre ancora 
portare , e meglio , che non fccciamo 
ora , e più ampiamente 1’ ordine cono- 
fcere , e l’ attaccamento delle parti tut- 
te, che quello nollro Globo compongo- 
no . Tu troverai veramente, andando 
per innanzi, de’ ma’ palli, e olcuri mol- 
to, e ciò vale a dire delle colè o trop- 
po fottili e minute , o troppo grandi, 
i cui rapporti tu non vegga chiaramen- 
te , nè comprenda i loro ufi, e i lini: 
ma non per quello tu de’,o puoi dubi- 
tare , che non Ila in tutte quelle pard 
quel medefimo ordine , e quella incate- 
natura, e armonico intrecciamento , la 
quale tu chiaramente difcerni nelle co- 
le tutte, che puoi al calcolo della ra- 
gione fottomettere : perocché quello da 
noi richiede la ragion d’ analogia , o di 
fimiglianza di maeUria , che dirci vo- 
gliamo , la quale è fodamente fondata, 
come ella da tanté cofe parte , quante 
quelle fono , che noi ci abbiam detto . 

£ nel vero quando tu non vedelh, che 

Ma un 
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Mfdit.uh fol braccio , o un occhio folo d’ una 

III ' 

ibtua di Michelangiolo , non baflereb- 
beti egli , perchè tu potefll <juindi con- 
chiudere , dovere effer in tutte l’ altre 
parti, che non vedi , quelle fteflè pro- 
porzioni , e armonia , e dilicatezza, e 
quella . medefima incantatrice belb, che 
tu in una fola parte rawifi è Laonde 
io non vo’ più a fàftidio recarti con lun- 
ghi ragionamenti , perocché a più gran 
cofe , che quelle non fono , vo’ che tu 
ponga mente . 

VII. Quella noftra Terra ha ella niu- 
no attaccamento con i gran corpi , che 
la circondano ? Sono efll quelli gran cor- 
pi dell’Univerfo si gli uni cogli altri in- 
catenati , si che un medefimo ordine, 
e line fi abbiano , come quaggiù veggia- 
mo avere le parti della Terra : o fono elli 
de’ mondi si gli uni dagli altri fiaccati, e 
ifolatì , che l’uno non ha che for coll’altro 
in conto nefiuno? Procediamo pian piano^ 
e a palTi lenti , che troppo ampia colà è 
quella ; e prima quello fifiema Planetario 
confideriamo, perocch’efib meglio, che i 
corpi più dillanti , ci li fcuopre . Que- 
llo iìfiema , che Planetario ci diciamo , 

èdi 
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è di diciaflette corpi , per quanto noi fap- Dove 
piamo , comporto . Il Sole è quello , che 
porto nel centro di quello fpazio , eh’ ef- ». 

fi occupano , nell’ ifteflb tempo gli rif- 
chiara , gli anima , e per avventura intor- ' 
no a le gli ruota , eh’ egli è di tal gran- 
dezza , e portanza , che tutti gli altri in- 
fieme , non che il fuperino , ma pure 
per lungo fpazio non gli fi appreflàno. 

Nella dirtanza d’ incirca trentadue mi- 
lioni di miglia gli fi aggira intorno Mer- 
curio , corpo eh’ è prerto a poco venti- 
fette volte più piccolo, che la Terra. A’ 
cinquantanove milioni di miglia è al- 
logata Venere , bello, e fplendente Pia- 
neta , che è quafi così grande , come que- 
lla nortra Terra . Segue poi l’Orbe no- 
ftro , dirtante Ibpra ottanta milioni di 
miglia dal Sole , e di quella grandez- 
za , che è di Ic^ra detto . Ella fi av- 
volge intorno un piccol Pianeta , che noi 
diciamo Luna , e la quale n’ è circa cin- 
quanta volte più piccola , alla dirtanza 
di fopra felfantuno femidiametri Terre- 
rtri . Segue in quarto luogo Marte , cor- 
po non molto grande , come quello, 
eh’ è della Terra nortra quattro volte i 
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MFDiT.piìi piccolo ; diftante dal comune cen- 
tro fopra centoventi milioni di miglia. 
Vedefi rotar nel quinto luogo Giove , Pia- 
neta grandilTuno , e belliffimo . Aggiran- 
fegli d’intorno quattro belle lune , niuna 
delle quali è , che più grande non fìa di 
affai , di quel , che è la Luna noflra . Fi- 
nalmente fettecento fettanta milioni di 
miglia in Ik vedefi Saturno, cosi grande 
come Giove , e T ultimo do’ corpi , per 
quanto noi Tappiamo , che i benefici in- 
fluffi del Sole inceflàntemente ricevono . 
Gli fi avvolgono intorno cinque vaghe 
c leggiadre lune , che quell’ ufo per av- 
ventura hanno , che la ndlra tra noi . 
Che direm noi? Che quelli corpi niun 
legame fi abbiano tra efib loro, e niuna 
armonia facciano ? Anzi noi in niuna par- 
te di quello Mondo neveggiamo tanta, 
quanta in quello fillema di diciallètte cor- 
pi . Perchè domando io , quella Luna no- 
llra ha elfit ninno attaccamento con la 
Terra ? Ella ci gira d’ intorno preffo che 
dodici volteranno. Non eflèndo natura- 
le ai corpi , che fi muovono coteflo gi- 
rare , ficcome ognun (à , la Luna non 
gira certamente dipersè,ma ella v’èda 

altra 
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altra cagione fpinta : perocché 
non fcapperebbe ella per una tangente del 
fuo cerchio? Or quella cagione farebbe 
ella un vortice della Terra, che gliele ftra- 
fcinafle d’intorno ? Sarebbe qualche al- 
tro fluido celefte , che la vi fpignefle? 
Sarebbe la forza della Terra quafi ma- 
gnetica , che ve la traelfe ? O una interna 
gravità d’ ellà Luna , per cui ella è fo- 
fpinta in giù? O una qualche altra ca- 
gione , che corpo non fia , ma che a tut- 
ti i corpi fignoreggi ? Qual ch’ella fiali , 
eh’ io non vò per ora a ciò attende- 
re , ella pur ce n’ è una, la quale è 
permanevole , e collante ; conciofiachè 
quell’ aggiramento facciali Tempre con 
le medefirae leggi , e fiafi fetto da che 
noi abbiamo delle mondane cofe me- 
moria , fenzachè fianfi mai in tanti 
fecoli Imentite . Or non è quefl» un 
attaccamento , e un ordine , e un’ armo- 
nia ? E non fi vede chiaro perciò , che 
quelli due corpi non guardano , che ad un 
Me medefimo ? Se noi occhi aveflirao da 
vedere più a dentro, noi vi vedremmo 
per avventura aflài più cofe , che noi non 
veggiamo , e che quell’ ordine più ma- 
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Mroir.nlièftamente ancora ci moftrerebbono ) ‘ 

perchè niun dubbio , e fofpetto ci rima* 

nefìTe . 

Pur ben pare a me , che quefto , che 
ne conofciamo , potelfe baftafe a chi non 
di contendere , ma di Papere è vago. 
Hanno adunque attaccamento fra eflb loro 
quelli due corpi , e ordinati fono a un 
comun fine . Ma non girano elfi ambi-^ 
due d’intorno al Sole? E egli è dunque 
forza, che elfi cosi come tra loro, Pia- 
no al Sole congiunti , e legati , e ad un 
comun fine ordinati . Che fe ciò è, co- 
me noi diciamo , e come è in fatti , ag- 
girandofi tutti gli altri Pianeti intorno 
al Sole , e colie medefime leggi ; fe- 
guita , eh’ efli tutti Piano al medefimo 
ordine , e alla medefima. fignoria fbtto- 
polli . E il vero , che quando i movi- 
menti di quelli corpi voglianfì attenta- 
mente contemplare , vedrafli non fen* 
za maraviglia , che tutti una medefi- 
ma legge tengono collantemente , cosi 
' i grandi , corhe i piccoli , cosi i più vi- 
cini al Sole , come i più lontani , cosi 
quelli , che più veloce moto hanno , co- 
me quelli , che fembrano più tardi ; e que- 
lla 
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Ha legge è , che i quadrati de’ tempi pe- Dovt 
riodici quella propcwrzione hanno fia 
(b loro , che i cubi delle mezzane di- 
danze dal centro * de’ loro giri . Perchè 
dunque un comune centro? £ perchè una 
medefima legge ne’ loro moti ? E per- 
chè tutti da un medefimo lume illumi- 
nati , e rifcaldati da un medefimo fuo- 
co? Perchè una medefima gravitk, che 
tutti gli penetra , e fpigne tutti ad un fol 
punto ? Éfll &nno adunque un Uno Ar- 
monico y e non hanno che un fine . 

Vili. Ma io vo’, che tu venga meco pih 
ohre ancora , e che a maggior contem- 
templazione ti levi . Quelli corpi , che 
al non dotto volgo brutti pajono , e roz- 
zi , che non farebbero elfi cosi belle , e 
deliziolè abitazioni di animali , come è 
la nollra Terra? Quali ragioni ho io da 
non crederlo ? Il Sole lucerebbe egli per 
noi foli ? Noi folo ribalderebbe ? Fecon- 
derebbe e animerebbe quella fola Terra, 
che non 'è , ficcome e pur dianzi di- 
mollrato , che un minimo vifibile dell’ 
Imperio fuo ? Tante belle , e valle con- 
trade , che pur fono in cotelli quindici 
altri globi , irebbero effe condannate ad 
. - elfe- 



I 
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MxoiT^ere degli {quallidi , e folinghi defèrti ? 
Se noi fbflimo laisù , ove è Saturno , ntx 
ftimeremmo quello della Terra , e pur 
(àppiamo , che c’inganneremmo . La 
Luna , la quale ci è più da preilb , e 
che le parti Tue più didìntamente ci 
moflra , de’ grandi argomenti ci (bmmi< 
niftra , perchè non crediamo altrimenti : 
Ella ha de’ mari , e dell’ Ifole , e de’ 
Monti , e delle Valli , che ’l Telelco- 
pio troppo più dillintamente ci mo- 
^ , di quel , che noi pofìTiamo dubi- 
tarne . O noi negheremo Tempre , ciò 
che non veggiamo con quelli occhi no- 
llri? N^heremmo noi , perciocché gli oc- 
chi non ce ^li modrano , i Pianeti di 
Saturno, e di Giove ? Noi faremmo a 
quello modo Tempre bambocci . Quc- 
la medefìma Luna ha forfè cosi un At- 
mosfera come la Terra : i pianeti , che 
a traverfb di'quella fi veggono , da ro- 
tondi , che fi vedevano, ci fi modrano 
ovali , e aventi i lembi loro di vario 
colore tinti . Che più ? Le Meteore 
medefime , che è forza , che in quel- 
la fi generino , ci fi fan vedere . Qued’ 
Atmosfera fiammeggia taloca,e s’anneb- 
bia, 
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bia,come quella della Terra noftra. 
che fine vuoi tu , che tutte quefte co- ““ 
fe fervano? Io non dubito, che non fia- 
no nella Luna de’ fonti , e de’ fiumi . Non 
ci ha egli - de’ mari , e de’ monti ? Di che 
fèguita, che ci fiano delle piante: per- 
chè a qual prò vi farebbero delle acque? 

£ di qui ancora , che vi fieno degli ani- 
mali : che troppo è chiara la concatena- 
zione , che tra loro s’ hanno quelle co- 
fe . Ma fé ciò io conchiudo della Luna , 
poflb io non conchiuderlo degli altri Pia- 
neti ? Ed ecco delle nuove {coverte , le 
quali fimo incomparabilmente piò gran- 
di di quelle , che gli Avi ndtri hanno 
degli Antipodi fiitte . Quanto bella , e 
quanto magnifica colà è quella, che la 
nollra ragione ci prefenta! QtumtO noi 
andiamo più in là , tanto a proporzio^ 
ne veggiamo più grande iefière la no- 
flra patria . poco , ch’m fia cittadi- 
no della Terra j''io lo fono del fillema 
Planetario . Quanto m’ ingrandilce ella 
quella idea? Ove fei tu, che aÉibilci d’ 
elfere anziché cittadino di Roma ,’Cjh 
po d’una Repubblichetta degli Svizzeri? 

Tu non làpevi , che cittadino 

. dell’ 
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r^lell’ Univerfo . Perchè i maggiori noihi 
non levano effi il capo fuor delle pol- 
verofe tombe? Vedrebbero , che non fo- 
no le Alpi i monti Iperborei : Che non 
è r Inghilterra l’ ultima Tuie: che non 
è r America il folo Mondo, che ci re- 
ftava a fcuoprire . Uno Spartano di fe, 
e delle forze della fua Patria fuperbo y 
ti dice , 

Dove giunge quejf afta è noftro Im^io, 
Quant’ egli è grande cotefto Imperio ? E 
quanto è vano ? Ma io fon certo , che do- 
ve giunge la mia ragione , e non la mia 
mano , che troppo debole , e troppo cor- 
to membro è ella , è noftro Mondo . E 
pure aflài maggior patria , e fenza pa- 
ragone più bella , e al bene ftarc delle 
menti più propria magione io comincio 
a difcoprìre , che queik non è del cor- 
poreo mondo , eh’ è , a dir vero , om- 
bra di quella , ancorché quefto lumino- 
filfimo fia , e belliflimo ; per si fatto 
modo , che a quella penfàndo quefta ter- 
reftre abitazione mi noja , come non 
degno albergo della fempiternitù degli 
animi noftri . Or qual credi tu , eh’ ella 
fia quefta altra patria fe non bello , nè 

lumi- 
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luminofo , nè grande è rifpetto a lei queft’ d?v« 
Univerfo , ma pur’ ombra , e lieve orma ? ' 

IX. Ma rivolgiamci indietro , e non 
ci pentiamo per ancora d’ eflfer quaggiù. 

£' adunque , iècondo che noi diciamo , 
quello noftro fiftema Planetario un tutto 
ordinato, e armonico, che un centro a- 
vendo , e una legge , non debba avere, che 
un fine , che per avventura non è , che la 
vita , e’I piacere degli elTeri animati , che 
tutti quelli corpi popolano , e oltre a 
quello qualche altro più fublime ancora^ 
e più rimoto ; eh’ io comincio ad anti- 
vedere più gran colà , e più maellevo- 
le , che tutto quell’ univerib non è , c 
dietro alla quale nuova curiofità , e in- 
terno , e ignoto llimolo mi follecita ad 
andare. Ma poiché quello Ipazio Plane- 
tario allofpazio Mondano tutto quanto, 
e all’ innumerabile numero de’ corpi , che 
vi fono Iparfi , paragonato , si piccola co- 
la è , ch’eflb e minore ancora infinita- 
mente di quel ch’io fono riguardo ad 
elfo ; niun rapporto , e niun legame ave- 
rà eflò con quello tutto ? No , ei non 
può elTere , che non n’ abbia . È prima- 
mente dicoti , che molte delle Stelle , 

le 
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MBDiT.le quali fide diciamo, ancorché per av- 
ventura per i loro fiilemi , o fia Mcxn- 
di, principalmente fatte, nondimeno di 
qualche ufo , e atilid fono per quello 
noilro Mondo eziandio . Perocché chi 
può ignmare , che le parti polari di 
quello nollro Globo , dove le notti fono 
d’inverno intorno a tre mefi,non rice- 
vano gran benefizio dal lume delle Stelle 
fide ? Concù^ché quello lume , il quale 
è ivi più grande, e più chiaro, e vivo, 
a cagione dell’ agghiacciamento , e den- 
fitk dell’aria , &cciavi meno buje , é me- 
no orride si lunghe tenebre . E appref- 
fo , chi non là il grand’ ufo , che fe ne fii 
nella navigazione? V Orla è fiata lun- 
go tempo ella fola la bufibla di mez- 
zo Emisferio , ed è ora eziandio di 
molti popoli . Senzaché tutte le Stelle 
fono tuttavia per li felva^i uomini , e 
per la gente, che le campagne abitano, 
notturni orologj . Finalmente le dodi- 
ci fàmofe CofieUazioni , che gU Avi no- 
fbri vollero col nome di beffie chiama- 
re , non r^olano efie buona parte de i 
noftri Calendari ? Cosìi parliamo noi , che 
fiamo quaggiù allogati. Ma è da crede- 
re, 
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re . che più srande ragione fi abbiano !>>«• 

^ J- ^ 1- y . fon»? 

a CIO dire gli abitanti di Saturno , e 
<kiie Tue Lune , fe pur ce n’ ha : im-' 
perciocché efli fono piucchè fette cento 
trenta milioni di miglia piti vicini a 
quelli eterni lumi, di quel, che noi fia* 
mo : loro dunque dovranno apparire più 
grandi , e più vaghi , e maggiore utili* 
ù. loro ricorname . Ma fiamo noi cer- 



ti , che c^tre agli fpazj di Saturno ninno 
altro corpo intorno al Sole s’aggiri, che 
più ancora alle Fifie fi accolli ? Certo 
non fiamo : perocché le Comete fono 
cosi elle Pianeti , come c^ni altro , che 
ci fia , quantunque ncHi dell’ intutto a 
quell’ordine , e a quelle leggi fottopo- 
Iti , cui quelli nollri fedici ol^difcoiia 
Ha tra quelle Comete alcuna , che non 
compie il fuo giro , che in cinquecen- 
to anni : e altra , che ve ne ptme fopra 
fettecento . E perché non ce ne fareb- 
be ancora di quelle, che maggior tem- 
po impiegalfervi ? Ora è chiaro , che que- 
lle Comete , le quali per acutiflime cl- 
lilfi fi aggirano, e che tanto tempo ib- 



. no a quelle parti del corlò loro forni- 
re 9 che remotiifime Fono , molto alle 

Stel- 




Digitized by Goog[e 



ipi MEDITAZIONI 
MEDiT.Stdle fiiTe debbano avvicinarit , e quel 
beneficio trarne , che i Soli fogliono a’ 
Pianeti preftare. £ non è quefk un’in> 
catenatura o intrecciamento de’ Mondi 
gli uni con gli altri? 

X. Ma tu de’attendere a ma^ior colà 
ancora , che quella non è . Hai tu giam- 
mai quello fluido conliderato , che lume 
e fuoco s’addimanda ? Non ci è parte del 
Mondo cui non penetri , e non riem- 
pia,- e la quale non fia di quello inzup- 
pata , ficcome fpi^na è d’acqua , e più an- 
cora . £ certamente nel noflro fpazio Pia- 
netIRo niun corpo è , nè groflb , nè lot- 
tile , e niun luogo, nè preflb al Sole, nè da 
eflb rimotilTuno, per cui nonfia difTufo. 
La Tua fòrza è oltremifura Ihipenda : pe- 
rocché la fua velocità nel trapaflkre gli 
Ipazj mondani ogn’ immaginazione for- 
paflà ; conciofiact^chè egli ci venga dal 
Sole in meno d’ otto minuti ., e si tra- 
fcorra Ibpra dieci milioni di miglia a ck- 
fcun minuto : e oltre di ciò la Tua forza 
di riverberazione è pur maravigliofa ; 
perchè ulcendo egli dal Sole raggiante 
e zampillante , e pervenendo fino al Glo- 
bo di Saturno , e più oltre ancora , e con 
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impercettibile velocità , fenza mai pie- Dove 
garfi , indi riverberafi , e 'fenza torcere ’ 
cammino , a noi giunge bello , e poco 
men , eh’ egli ufeito del Sole non è, 
brillante , e raggiante . A che fi vuole ag- 
giugnere la Tua impercettibiliflima fot- 
tigliezza : perciocché ogni piccolo fàfcet- 
to , e zampillo di lume , fiafi appena vi- 
fibile , dividefi in preflbehè infiniti altri 
fiifcettini , e zampilletti , e non compren- 
fibili filamenti, e quelli in altri ancora 
più fini , e fottili molto , che d’ ogn’ in- 
torno , e non altramente che fi fiicciano 
i raggi , i quali dal centro d’ una sfera 
efeano , fpargonfi , e zampillano , e im- 
menfi fpazj trafeorrono , tutti di fe , e 
della forza fua riempiendogli . E perchè 
tu meglio intenda quella forprendente 
fòrza della luce , pon mente , che ella 
non che dal Sole a noi venga , ma da 
dillantilfirae Stelle, fenza mai nè ellin- 
guerfi , nè torcere dal dritto fentiero , ' 
avvegnaché ella per si immenfi fpazj 
del mo corfo , continuamente fi divida, 
e parte di fe per ogni luogo lafci . 

VII. Equi è dove io voglio una llrana 
mia e nuova fàntafia,che nell’animo' mi fi 

N è filfa, 
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MroiT.è filla , e pungemi , appalefàrti , si vero, 
che tu quell’ ufo ne fLcdz , che delie 
fecrete cofe fi fii , fenza volerla a chic- 
chefia ridire , che comecché ella muova- 
mi Tpefib r animo del Tuo lu(^o , non 
perciò vorrei , eh’ altri che tu la rifapeffi, 
ne ricevefli altrimenti , che pur ficco- 
■me fogno ; perocché coloro , ì quali fo- 
no molto innanzi a quelle si fiitte ccm- 
templazioni , potrebbero per avventura 
di noi burlarfi , che a tanta colà ofia- 
ino purè aguzzar gli occhi del noflro 
intelletto . £ perché la ti difcuopia pian 
piano , ficché ti fi pofia lènza troppo ro- 
more capir nell’ animo , anziché pafi- 
fiamo piu oltre , domandoti , fé credi 
tu , che quello fuoco , e quella mon- 
dana luce fi derivi tutta quanta dal di- 
Hemperarfi in Ibttililfimi raggi quelli So- 
li , o Stelle fìlTe , che noi ci.v^giam 
eternamente ardere d’intorno a noi? Che 
io non vorrei, che tu tei credelfi. Pe- 
rocché occupando ella , quella materia 
luminolà, e ignea, tanto Ipazio, quan- 
to è quello del mondo , e tutto s\ At- 
tamente riempiendolo , che niun voto 
pur piccolilfimo non ci klci , per coi 

non 
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non penetri , e dove non fi acquatti , 
come tu puoi di per te chiarirtene , fo- 
lo che confideri al Tuo equilibrio , e alla 
forza ) con cui ferbalo , e ai mortali ac- 
cidenti , che nafcono dallo sbilanciarfi 
per qualunque s è naturale , o artifiziale 
cagione , ficcome fi può per le nuove 
fpcrienze elettriche comprendere ; fe que- 
lli Soli tutti quanti fi disfàcelTero , e 
in tenue polvere luminolà fi rifolvefle- 
ro , pur diffidi cofa làrebbe a credere , 
ch’effi potcflcro tanto Tpazio empiere, 
quanto fi è quello del mondo , che 
fine non ha . Perchè io credo più to- 
ilo , eh’ elfi tutti quanti sì della luce, 
e del mondano fuoco fi pafeanó, e nu* 
trifeanfi , ficcome le notòe lucerne del 
fuoco , eh’ è nell’ olio , e nell’ aria d’ 
intotno altresì ; e che quell’ ardere , eh’ 
elfi fanno , e quello nutrirfi di quella 
mondana luce , e la fòrza di quella ma- 
teria , che da tutte le parti a quei fem- 
piterni fuochi accorre , e vivi , e rag- 
gianti mantiengli , e^ quivi divampan- 
do e zampillando fi rimelcola di nuovo 
ne’ primi Ipazj , che quelle , dico , le ■ fili* 
che , e , come chiamanfi , feconde cagioni 

N 2 fieno 



Dove 
Ten io ? 
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•fieno del girar di quefti Mondi , e della 
generazione degli animali , e delle pian- 
te , e per dirtela , di quei moti ezian- 
dio, che negli animali amore chiamia- 
mo , che pur fuoco i poeti addoman- 
darono , i quali credettero però , che 
per metafora parlalTero , .avvegnaché efli 
niuna colà avelTero più naturale , e più 
letteralmente detta : conciofiachè , che 
altro fono due amanti animali , che due 
corpi reciprocamente , e per gli occhi 
principalmente, del lor fuoco riempien- 
tifi, e , dirò pur cosi , elettrizzantifi ? 
Che come intenderei io , che le beftie, 
che ragion non hanno , e noi medefimi, 
che n abbiamo , prima che ragion ve- 
runa afcoltiamo , ma cosi come mecca- 
nicamente andaffimo in amore , e di 
tacita fiamma , e per le vene fcorrevo- 
le , ardelTimo ? E che vi foffero delle 
piante altre mafchi , altre femmine ? Che 
pur dell’ intutto favola io non la fti- 
mo , fe quello è di quello elementa- 
re fuoco , che tanye* fperienze ci dimo- . 
ftrano , eh’ egli non altramente fia a 
guardare , che , dirò cosi , ficcome vita 
e anima di quello mondo . Certo che 

cre- 
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credi tu, che foflè quella Venere Dove 

. Che fotta i volubili e lucenti 
Segni del del il Mar profondo , e tutta 
D' animai d’agni fpecie orna la Terra? 

Nè la Terra folamente , ma pur Je Ter- 
re tutte, fe quello è vero, che fopra è 
detto . Che a cui diceva egli , 

... <7/ primo arrivo 
T uo fvanifeon le nubi : a te germoglia 
Erbe e fiori odorofi il fuolo indufire : 

Tu rajfereni i giorni fofchi , e rendi 
Col dolce fguardo il mar chiaro e tran- 
quillo ? 

E perchè , com’ ella , quella fifica , e 
non poetica Venere , arriva , 

T ofio tra fronde e fronde i vaghi augelli 
Feriti il cor da fuoi pungenti frali , 
cantan feftofi il fuo ritorno ? E perchè 
. . . da teneri fuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogni anmtale 
Deftofo la fcgue ovunque' il guida? '■ 
Infomma ella per Mari^ Montile Fiumi 
Per bofehi ombrofty e per gli aperti campiy 
Di piacevole amore i petti accende , 

E così fa , che fi confervi il mondo . 

Ella è certo delfa , cioè quella mondana 
luce, e quello elementare fuoco, ficco- 

N j me 
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M*DiT.me noi per noi medefimi nc fiam chiari. 
Ma perchè il tempo è corto 
La penna al buon •voler non pò ^ 

Onde piU cofe nella mente Jcrìtte 
Vo trapajfando , e fol ò alcune parla , 
Che merofviglia fanno a chi colta, 
Periochè io a quel vengo , che princi- 
pale intendimento mio è , e dicoti , che 
può Ilare , che quelli Soli , anà di di> 
llemprarf» in lume , e delle lor vilcere 
il mondano fuoco e lume alimentare, di 
quello fi pafcano tutti quanti , febbene 
elTi con reciproca gratitudine a quei me- 
dehmi (pazj il rimandino onde V han- 
no fucciato , e a quel modo le prime, 
e inelàulle forgenti fembranci della lu- 
ce , e dei fuoco . 

E perchè tu pofl& comecchefia la fòr- 
za di quello, ch’io dico, meglio com- 
prendere,, immaginati per ora um gran 
cillerna,che fiad’acqi^ ripiena, e tutta 
ricolma , e in quella molte Hortequh , e la 
mede per entro, dalle quali li trag^ fuc- 
ciando l’aria; tu vedrm,che tutte que- 
lle iranno a chi più può a trarre quel 
fluvido , finché ciuna parte ve ne rirnan- 
ga : ma fé tu , ficcome quelle vomitano 

alrro- 



Digitlzed by Goog[e 




FILOSOFICHE. ipp 
altrove quel coiai fluvido , cosi per cana- 
li , che tu avrai con molta diligenza fca- ' 
nalati per l’intorno, il raccoglierai, e ri- 
raenerai nel fuo primo ricettacolo , si però 
che ninna particella fa ne perda, tu ve- 
drai , che quelle trombe continueranno a 
gittarlo tanto , qi^nto elfo non fi confu- 
mi .Or tu lai bene, che quel fluvido non 
fàglie in quei canali dipersc , nè per for- 
za veruna, che quelle trombe fi abbia- 
no ad attrarlo, ma pure per una prelTio- 
ne dell’aria, che a quel voto occupare 
corre , che fucciando tu quelle ftorte vi 
avrai fatto . Ponghiamo ora che quella 
cillema fìa l’ Oceano tutto quanto , e 
che quel fluvido fia purifllmo olio , e 
e quei canali fieno lucignoli , e quelle 
fieno rifole quk , e là per l’Oceano fpar- 
fe ; tu jpotrelli vedere arder dei gran 
fuochi fu per quella fùa foperlìcie ,. e 
tanto , quanto quehf olio duraflè ; nè 
quello ardere dei tu credere^ che fi là- 
celfe altramente , che quello del vomitar 
le trombe quell’ acque ; fè non tanto , 
quanto qui le trombe y che fono quei lu- 
cignoli, che fon detti , vomitano piif for- 
tile materia , che l’acqua non è , cioè lu- 

N 4 me. 
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MEpir.me,e fuoco, che efll traggono di quell’ 
Oceano d’olio, o per meglio dire , che la 
forza deli’arià , o di un’ Etere più fottile , 
'ivi fpigne , ove accefo una volta dal fuoco, 
quei voti vi fa , che tu fucciando f aria 
avrefti fiitto in quelle trombe . Che fe 
quello fuoco cosi tornafse nell’ Oceano , 
ficcome di quell’ acqua è detto , credi 
tu che folfero per fornir giammai di ar- 
dere que’ lucignoli , che fon quell’Ifole? 
Mai nò , che non fornirebbono . Or di- 
larga tua immaginazione , è quel, che 
è detto efler nollro Oceano , fia quello 
immenfo fpazio mondano , tutto quanto 
di purilTimo lume , e fuoco pieno , e d’ 
un etere Elallico, o fia di cotali parti- 
celle compollo , eh’ effe fi poflàno rag- 
grinzare , e dillendere . Quei lucignoli 
fieno i Globi ardenti quk , e là con mifu- 
rate proporzioni allogati , che Stelle , e 
Soli chiamiamo . Non ti pare ch’effi ar- 
dendo a quel modo , eh’ arder gli veg- 
giamo , e tanto lume e fuoco vomitan- 
do , quanto elfi continuamente ne vo- 
mitano , non- aveffero a lare in quello 
fpazio mondano quel , che quei lucignoli 
farebbono ? Certo divampando elfi co- 
' tan- 
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tanto , gran voti nelle membra loro fe- Dow 
rebbono, a riempiere i quali quell’ ete-^°"‘®* 
re eh’ è detto , il lume el fuoco mon* 
dano vi fpignerebbe . E perocché quello, 
che lume diciamo , e fuoco ha tal na- 
tura , che è eterna e inconfumabile , ri- 
mefcolandofi continuamente cogli fpazj 
eterei , eterna materia fomminiftra a 
quelli Soli . E che non crederemmo noi, 
che quella , e non altra , la cagion folTe del 
gravitare i pianeti ne’Soli ? E perocché ef 
Ter potrebbe , che ne’ Pianeti , che dicia- 
mo primarj, grande ancora attorno a’cen- 
tri loro folle ,Ia quantità del fuoco , che 
non folTe anche quella la cagione del 
gravitar a quei centri le Lune ? Effer po- 
trebbe altresì , che lìccome quello lume 
dagli fpazj d’intorno raccogliendofi quel- 
la gravità cagioni ne’ Pianeti , eh’ é det- 
ta , così 1 ’ ufoir eh’ egli fa divampando 
fàcefle quei centri intorno a fe medeli- 
mi girare, pur come noi alle nollre gi- 
randole di artifiziali fuochi veggiamo . ■ 

Ma comecché tu ti abbi a prendere que- 
lla mia fàntafia , che llrana parratti per 
avventura, e più a fogni limile, che a 
fifici ragionamenti; quel non però vo’ che 

tu 
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MrotT.ta abbi per vero , che que(b> lume , e 
quefto mondano fuoco dappertutto per 
gli ^az) ckll’ Univerfo fi diffonde: e in 
tutti fi rimefeoia , e per tutti i Globi 
del mondo penetra e trafeare ; ed en- 
tratovi , elìce di nuovo, e ritorna, lènza 
pda mai prendere veruna . Or che dì 
tu ? Batrd , che i Mondi tutti non fieno 

g li uni agli altri concatenati ? £ que- 
ohime non è egli, un comune vinco- 
lo di tutti quanti ? Egli è cerumente • 
Per effb è che gli ; ani Mondi agli al- 
tri fi mofirano , perchè niuc» fia , che 
fi creda fbk> quello grand’ Univerfo riem- 
piere . £ non fobmente f uno alT altro 
fi moflra , ma per quella medefima lu- 
ce i’ UBO fii all’ altro la fua fxm fenti- 
re.£che,fe elfi non fi nutrifi^ono , che 
di quello comune Elentoito ? Oltre di 
che , che làppiam noi , che una ma- 
teria più fottile ancora m» ci fia , che 
il lume , e il fiioco non è , che con 
più llretto vincolo gli unifea ? Certo noi 
fap{Mamo , e anzi molte colè ci [ortp , le 
quali pofibno ircene folpettare : peroc- 
ché e’ non pare , come noi abbiam det- 
to , che quella natura delk colè veruni 

fine 



Digitized by Coogl 



FILOSOFICHE. 203 
fine s’ abbia nel grande, e nel 
Woi non abbiamo occhi, che fiano alla‘®‘“ 
fua grandezza , nè alla Ibctigliezza , e 
finezza de’ fuoi lavori proporzionati . Chi 
liete voi , che ardite additarmi i termi* 
ni deir indefinito^ Ni una colà è, dinan* 
zi a cui qùefV univerfo IbmHca d’ e&re 
grande , falvo che il primo Infinito. 

Vili. Ma tu ti riderai forfè di cib, ch’io 
dico , e chiamerai quefte mie contempla* 
ziooi , vane imi^^ , e delir) ai* . 

tresi . Ma Tei tu di edbro , el» hanno 
offervaco siammai il Cielo, o gli occhi 
tuoi non hanno altro di più grande ve> 
duto mai , che quello brieve ^azio,che 
ci è d’intorno ? Se tu. £bi di queh’ultimi , ix> 
non ti curq , e a te non attendo io , che 
non fèi tu a ctd io parlo : io non par* 
lo ai ciechi infètti della Terra , ma ai 
Cittadini dell’ Univerfb , che occhi han^ 
no , e intelligenza . lo lafoio quefii ftojl* 
ti, i quali 

A 'uocepiky che al ver drìx-aan livohty 
E così ferma» fua opinione ^ 

Prima ch'arte , 0 ragum yper lor saf cedei 
Ma quegli ahei veggenti , e intelligenti 
dubiteranno elTi , che non ahro fieno. 

le 



Digitized by Coogle 




204 MEDITAZIONI 
MfDiT.le Stelle , che veggiamo , che Soli ? 
Che fe fono effe de’ Soli , a cui lucio- 
no ef;e ? Cui rifcaldano ? Cui anima- 
no? Egli è vero , eh’ effe in parte an- 
che per noi luciono : ma quanta è el- 
la quella parte ? E che diremo di quelle, 
che neppure a noi luciono ? Senzachè non 
è il folo lume quello , per cui quelli cor- 
pi fi vuol credere effer fatti : perocché 
il Sole , che n’ è uno , altro ci dimollra . 
Egli non illumina folamente i Pianeti , 
che gli fon d’ intorno , ma gli rifcalda, 
eziandio , e gli feconda , e gli anima , 
e belli gli , e leggiadri , e di amore , 
e generativa virtude riempie! Perchè fe 
quelle Stelle non fono altro che Soli , 
crederei io , che -niuno altro ufo s’abbia- 
no , fuorché di lafciarfi da noi oziolàmen- 
te vedere, non altrimenti , che piccioliffimi 
punti raggianti? Troppo gran torto fi vor- 
rebbe .alla noftra ragion fare , la quale 
poiché ci moftra qual’ è il fine del no- 
ftro Sole , e le Stelle fiffe non altro , che 
Soli effere ; non ci lafcia luogo a dubi- 
tare , s’ elleno fimile fine s’ abbiano . Noti., 
altramente , che fapendo noi , gli occhi 
non avere altro fine , nè altro ufo , che 

di 
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<H vedere , fe noi d’ un gran corpo non Dove 
altro vedeflìmo , che gli occhi , potrem- ’ 
mo noi dubitare , eh’ elTi altro fine fi 
aveflèro', che di vedere ? E appreflb, 
a coftoro domando , ond’ è , che talune 
delle vecchie Stelle fparifeano , e fe ne 
veggano comparir delle nuove ? Sono ef- 
fe , diranno , di figura irregolare , e non 
pienamente ritonda : Efl'e perciò (pari- 
feono quando le loro punte , o i loro ta- 
gli ci volgono , e ricomparilcono , come 
ci fi prelentano di feccia . Bene fta. 

Dunque effe girano intorno al loro alfe , 
non altramente che ’l noftro Sole . Ma 
quello appunto è quello , che me gli dee 
far rilgua'rdare come Soli , e centri de’ 
loro vortici , e come aventino del rap- 
porto con que’ Globi , che loro intor- 
no s’ aggirano ; perocché quello medefi- 
ino nel nollro Sole veggiamo , a cui con- 
cordamente debbo di que’ gran lumi ra- 
gionare . Se non che appena ch’io mi / 

creda , che cos'i fia , come tu dici : im- 
perciocché e’ non pare , che i celelli fe- 
nomeni polfeno a COSI penlàre muoverci , 
che oltreché troppo lunghi periodi a quei 
Soli daremmo , non avendone il noftro, 

che 
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MroiT^he uno di venti(èi giorni , che direm- 
***' mo noi , che foflè T effere alcune di 
quelle Stelle dell’ intutto (parite, lènza 
eflère mai più ritornate a ferii da noi 
vedere ? E perchè non crederemo noi , che 
ciò addiveniflè pel giro de’ Globi opa> 
chi , Pianeti , che Geno , o Comete > che 
Ibno intorno a quei Soli ? £' -quello 
aflài più naturale , che c^ni altra colà 
che G dica . Donde tra per quelle ragioni, 
e per Talare anzidette , non olcuramence 
comprender polGamo,che i GGemi Piane* 
tarj Gan tanti , quante le Stelle Ibno . Ol- 
tre di quello , edèndo gli uni agli altri 
conterminali , forza è , che tutti inGe* 
me Geno cosi concatenati , e 'ordinati, 
come qucfto nollro è : e appreffo , per- 
chè noi vagiamo , che aventi tutte 
le parti d’ un uomo , e tutte quelle d’ 
una pianta un comune Gne , non per 
queGo la Terra non n’ ha uno ancora 

E iù grande , e più comune ; e perchè 
i Terra s’abbia il Tuo proprio Gne, non 
feguire ,che non G abbia uno altresi tut- 
to il gran vortice del Sole ; feguita , che 
ancorché i particolari Gni di quelli Mon- 
di Gano dillinti , uno non pertanto Ga 
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il comune di tutti ; e confeguentemente Dove 
che tutta quanta i’univerfalitli delie 
fé una fimile concatenatura s’ abbia , e 
un ordine , ed una armonia . Perchè fe 
come noi quello veggiamo in una for- 
mica , e in un uomo , e in quella Ter- 
ra noflra,e nel Mondo folatre finalmen- 
te ; cosi un occhio ci fofiè si grande , e 
SI chiaroveggente , a cui tutto TUni- 
verfo un punto foflè di fua forza vi- 
fiva , credi tu , eh’ egli altrimenti giu- 
dicaflè? £ quantunque noi quello cotale 
occhio non c’abbiamo , nondimeno per 
quello , che la ragione ci mc^lra delle 
cofe , che ci fono dattorno , e fin->do- 
ve gli occhi nollri giungono, affai fon- 
datamente polTiamo quello medefimo cre- 
dere . Conciofiachè il penfier nollro a 
traverfo di tanta grandezza trapalTi 

Siccome fole in vetro ^ 

An%% piU ajfai , perocché nulla il tene. 

Che fe come gli Avi noftri hanno tanto 
{Indiato in ailrazioni , ed in immagina- 
zioni y cosi avelfero con egual diligen- 
za , e vigore di mente quella feienza de’ 
ragguagliamenti , e de’ fini delle cofe 
della Natura feguito, che non ha guarì 

comin- 
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MEDiT.coniinciata a coltivarfi , per alcuni grand’ 
ingegni ha in poco di tempo si gran 
proereflb fetto ; forfè , e anche fenza 
forw , noi potremmo con maggior lu- 
me, e con aflài più di ficurezza dell’or- 
dine , e del magiftero delle cede di quell’ 
Univerfo giudicare, ch’ora non polTiam 
fere . Perchè voglio , che tu lappi , che 
non le aftratte idee , nè le capricciofe 
immaginazioni , nè il giuoco delle pa- 
role quelle cofe fono, che quello Mon- 
do ci fen conolcere , ma si bene l’efpe- 
rienze , e ’l diflecamento de’ corpi , e ’l 
veder da preflb , quanto fi può il più , le 
ininime parti de’ medefimi , e palpare , e 
mifurare , e pefare , e calcolare le loro for- 
ze , i loro effetti , il reciproco attaccamen- 
to loro , e i loro ufi , e fini : e quello fi deb- 
bono ingegnate con ogni indullria far 
coloro , i quali amano udire , non il par- 
lare della fentafia , che non è , ehe no- 
flro , ma pur quello della natura , il quale 
è vero, e lineerò. O credi tu , che la 
non ci parli ? Ch’ ella ci parla aflài be- 
ne, e anche aflài cliiaro , pollochè noi 
quello udito ci abbiamo netto , e purgato , 
a cui ella parla , e quella lingua abbia- 
mo 
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mo imparato , con cui parla . E con- ^ Do»e 
ciofiacolàchè ella non parli , che una fo- ““ “* ' 
la e medefima lingua dappertutto , per- 
chè tu poflà il fuo parlare da quello de’ 
capricciofì hlorofì difcernere , abbiati que- 
lla regola , che come elTi non parlano , che 
molte e diverfe lingue , non è la Natura 
che parla : perocché la lingua della Na- 
tura non può effere , che una , e femplice; 
donde feguita , che cotelb lingua , che al- 
cuni fìlolofì tanto parlano ^ la quale non 
è , che un mifto di diverfe , e varie lin- 
gue , e non di rado un maliziofo ger- 
go per aggirare il non dotto volgo , non 
e, che la lingua della &nta(ia , e dell’ 
ignoranza . Un mi dice si : un altro 
nò : un terzo vuol metterfi fra coftoro . 
Quale ingrandire , e quale frema : e ta- 
le è, che i gran corpi difracca, e tale, 
che gli accofa . Coilui popola , e un al- 
tro ì^pola: ed ewi tale che compone, 
e oriina , ciò che un altro poco frante 
fcompone , e difordina . E ancora un 
pretende , che io vegga l’invifibile , e un 
altro imperiolàmente comanda , ch’io du- 
biti anche di quelle colè, ch’io veggo, 
e tocco colle mani . Cofrui non mi parla, 

Q che 



Digilized by Google 



210 MEDITAZIONI 
MFOjT.che d’ eterni , e aftratti efemplari : que- 
fti vuol , eh’ io gli vegga in concreto . 
Ci ha , chi ipaccia , che tutto è pieno ; e 
chi , che tutto è voto . Un mi parla di 
vortici : un altro di attrazioni : e alcuno 
è che vuole , eh’ io creda , che ogni mi- 
nima particella di quella materia , che 
c nel Mondo , come in uno l^cchio, 
tutto quanto l’univerfo rapprelènti . Avete 
detto ? Finirete voi di parlare ? Non lalce- 
rete , che la Natura parli anch’ eflà ? Ma 
che dice ella ? Ella non dice niente di 
ciò che voi dite . Imperciocché quando 
ella parla , ci ha di pochi , che non l’oda- 
no : qui dunque non parla , perchè nin- 
no non l’ode : che qual differenzia fai 
tu tra l’udir tante, e dilcordanti lingue, 
che fi vc^liono &r paflàre per naturali, 
e’I non udir la vera? Non vedete voi , eh’ 
ella non vi vuol mofhare ciò, che voi 
volete , che vi moftri ? Ella vi moftra 
s\ bene gli ufi , e i fini , perocché que- 
lli vi fervono . Perchè non lavorate voi 
fu quell’ ufi , e fu quelli fini , che vi gio- 
vano, piuttollo , che fu le occulte mol- 
le , che nè poco , nè punto giova làpe- 
re? £ che farete voi di piu quando fà- 

prete 
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prete qual è l’arcana cagione del ma- 
gnetifmo ? L’interna natura del fuoco, 
dell’aria , dell’ acqua ? Come fi generino 
gii animali , e le piante? Voi navigherete 
colla medefima buflbla , e al medefimo 
fuoco vi fcalderete , e quell’ ufo farete 
dell’ acqua , dell’ aria , degli animali , 
e deU’altre cofè tutte , che voi fete di 
prefente , Studiate più la Storia della 
Natura , e un poco meno i voftri fifte- 
mi : perocché quelli non fervono , che a 
sbalzarvi fuori di quell’Univerfo , ove nè 
per voi fiere più nulla , nè per noi : do- 
ve che quella può di molto migliorare 
i comodi della voftra , e della nollra vi- 
ta , a che devono i voftri ftudj elfere in- 
diritti , fe voi inutile pefo di quella Ter- 
.ra non vogliate elfere . Quanti bei fini, 
e ufi delle naturali cofc ci avrefte voi po- 
tuto additare , fe vi fòlle lafciati meno 
trafportare dal piacere de’voftri romanzi? 
E qual vergogna è per voi , che i più bel- 
li ufi , e i più utili , che fi può 4 r dell* 
aria, dell’acqua, del fuoco, della terra, 
dell’ erbe , e de’ femi loro , de’ legni , de- 
gli animali , delle pietre , de’ metalli : e 
che più ? delle Stelle medefime , dove 

O 2 voi 
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212 MEDITAZIONI 
MfniT.voi credete , che voi foli fapete legge- 
re, che queft’ufi, io dico, a quella parte del 
genere umano gli dobbiamo, appreflb che 
non diffi tutti , che voi con grave foprac- 
ciglio chiamate volgo? Quella parte de- 
gli uomini , comecché voi altieramente 
la difprezziate , è non pertanto quella , 
che meglio, che voi non fecciate , la lin- 
gua della Natura s’ intende : perocché ella 
crede, che la Natura é una cotal colà, 
che fi lafcia più vincere da quelli , che 
travagliano , che da quelli , che fredda- 
mente contemplano ; eh’ élla fegua chi 
la batte , e urta , e lacera , e non chi 
oziolàmente la guarda : che è la mano, 
che la difcuopre , e non le fecche fpe- 
culazioni . 

IX. Ma dove mi lafcio io andare in- 
confideratamente ? Perchè torniamo al 
nollro ragionare : e perocché io ben 
veggio, che te gran penliero tiene oc- 
cupato, dappoiché noi ci fiamo in que- 
llo maravigliofo ordine , e concatena- 
mento delle naturali cofe approfondati, 
mi lludierò quanto io potrò il meglio 
quella fpina dell’ animo cavarti , che ti 
fi è fiflà . Or guarda , fe mi appongo » 

Se 
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Se COSI fono quefte cofe , onde è il Mon- . Dfve 
do comporto , concatenate , e ordinate 
tuttequante , per guilà che non ce ne 
abbia alcuna , la quale non che erta , ma 
pure ufcir poflà , e comecché fia dechi- 
nare fuor dellordine , e il corfo del cor- 
po tutto delle cagioni , e degli effetti , a 
Qual modo portiamo noi, dirai tu , ef- 
fondo noi cosi , come ogni altra cofa, 
anella di querta gran catena , effer libe- 
ri , e delle volontk nortre padroni ? Pe- 
, rocchè qual liberti effer può laddove ogni 
cofa è a certo fine per l’immutabile fe- 
taliti del tutto recata ? Che querta fotali- 
tk , la quale infinita forza mena , dirtende 
tanto i fooi difpietati artigli , quanto è 
querto Univerfo lungo , largo , e profon- 
do , e ciò è per tutti i tempi , e per 
tutti i luoghi . E nel vero ficcome nien- 
te ingenerali dal niente, e niente fafll, 
Lenza che bartante ragione , e forza non 
ci fia , perchè pìuttorto focciafi , che nò; 

COSI ninna colà pur non ci ha, che non 
fia di certa cagione, e rtabile, e certamen- 
te generata; imperciocché non potrebbe 
di ogni colà effere ogni colà , nè di non 
determinata cagione, determinato effetti; 

O 3 con- 
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MrmT.conciofiachè quello , ficcome puoi tu di 
per te intendere , dall’ ingenerarli dal 
nulla non è differente . E perciò le ogni 
effetto ha certa e determinata cagione , 
e ogni cagione dee aver certo e deter- 
minato effetto ; perocché quelle cate- 
ne di cagioni , e di effetti non polano 
giammai , confòrmechè noi nell’ andar 
di quello mondo polfiam chiaramente 
difcernere . Che fe ciò cosi è , come ef* 
lèr dee , certo , e vero ; confegue , che 
certe , e immutabili ferie , e catene di 
effetti , e di cagioni compongano que- 
llo Mondo , e meninlo per innanzi , e 
con quella forza , che tu puoi ben ve- 
dere, che perciocché ella quella immen- 
fa mole dell’ Univerfo s\ agilmente lèco 
porta , infinita fia , e irrepugnabile , e di 
necelfitk andante ; donde é , che niun ef- 
fere ci fia , pure che a quello Mondo 
s’appartenga , che anello non fia di que- 
lla univerlal catena, e imperciò cui que- 
llo generale llrafcico del tutto feco nòn 
illralcini a forza . Perchè fe pur uno ce 
n’ avelfe , neceflit^ farebbe , che o a quello 
Mondo non fi appartenefle , nè fbfle de i 
Mondani principi generato , nè ragione 

dell’ 
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deir andar fuo in quello fi aveflè , nè a- Dove 
veflè pure attaccamento ninno di ma-^°“*'*‘ 
niera neffuna coll’ Univerfo : o che foflè 
di tanta fòrza guarnito , che egli folo 
dipersè potefle quafi contra fortuna na- 
vigando , alla irreparabile corrente con- 
traffare , e le antecedenti ferie , e le fe- 
guenti arreftare . Delle quali cofe nè 
la prima può aver luogo nefluno , fè 
quello cotal elTere non folle o fuori 
dell’ immenfo , o di tal natura , che 
egli non folTe all’ordine Mondano lega- 
to , che io non credo però , che tu ti 
volelfi dire : nè la feconda è da poterli 
(bllenere da chi razionale fia ; che qual 
tanta fòrza eflcr potrebbe , che baflaf- 
fe , non che ad accomodare al piacer 
fuo , nu ad arrellare eziandio la cor- 
rente della natura corporea tutta quan- 
ta , e il moto fiallornare del Mondo, 
r immutabile ordine fuo difcomponen- 
do ? Che fe quello cotal effere nel Mon- 
do aveflè , per certo egli a quello Mon- 
do non fi apparterrebbe , ma egli fareb- 
be colà al difopra di eflò,e piò poten- 
te molto , che noi non ci fiamo , nè pof- 
fiamo eflère . Perlochè fe noi a quello 

O 4 Mon- 
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MFDtT.Monde cosi ci appartenghiamo , ficcome 
è detto , e de’fuoi principi noftra origi- 
ne , e vita , e fofllftenza tragghiamo , e 
nell’ ordine fiamo , e nella incatenatura 
di quello tutto , nè forza ci abbiamo , 
che non che infinita fia , ma pur degna 
di confiderazione ; è egli comportevole, 
che noi cotanto di noi medefimi c’inva- 
ghiamo y che ellimiamo liberi poter elTere 
dal corfo,e impeto univerfale di quelle 
cofe? Certo che noi non fiamo più, che 
liberi fiano quei navigli , cui il corlb d’ 
un fiume fòco porta di necelTitk, avve- 
gnaché elTi quello non avvilàndo eflère, 
che veramente fono , lè ’l credeflèro : 
anzi meno di tanto, quanto fenza para- 
gone nelTuno maggior corrente è quello 
andar del Mondo , che poca acqua non 
è . Perchè io non veggo come tu poflà 
di cotello Fato difimpacciarti , pure che 
tu non volefli fliora del Mondo recarti, 
o fecondo che io udii gik dire ad alcu- 
ni Filofofanti , pur di quelli , che llra- 
ne Éintafie Ièguono,non volefli allogar- 
ti negl’ intermundj , dove dicono , che 
ficuro fiafi dall’ urto di quelle Macchi- 
ne Mondane , la cui forza , dappoiché tu 

dell’ 
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dell’ ordine di quello Mondo hai tanto Dow 
detto, io m’incomincio a temere aflài,^®"*®^ 
Pur come uom fa delle orribili cofe, 

X. Hai tu detto ? Che troppo lei tu 
lungo , t ftucchevole , come tu t’ inco- 
minci cotefte tiritere di tue dubbiezze, 
ch’oggimai non fon più da fofferire . Ma 
perocché io veggo, che ti lì è alquan- 
to ingrolTata la fantalìa,e un cotal po- 
co annebbiata del negro vapore , che ti 
ha melfo nell’animo la paura di quei 
difpietati artigli del materiale Fato , che 
tu di , permodochè mal potrefti in quello 
grave agitamento dilcemere quel , che 
vo’ dirti , che nel vero è non pure in- 
tricato , ma fublìme molto ; prima che 
c’ incominciamo , feda cotelle &ntafiac- 
ce , e fa , che tua ragione , che fola ef 
fer dee di ciò giudice , ti difnebbi , e 
a quello ripolàtamente guarda , e attendi 
che feguita , 

Come gente che penfa a fuo cammino^ 

Che va col cuore , e col corpo dimora. 

Or primìiamente dicoti , che due Si- 
gnorie fieno da difcernere , 1’ una dall’ 
altra, nel corlò di quelle Mondane co- 
fe, alle quali Signorie tu dei ben por 
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iiiDiT.mente , fe quel vuoi intendere, che or 
t’impaccia . £ di quella una è quella 
de’corpi , e delle loro meccaniche forze, 
la cui grandezza è in ragion della maf> 
ù de’ corpi , e delle intenfitk dille loro 
motrici potenze , che tu pur Faro mare- 
riale domandi ; e 1’ altra quella delle 
menti , o fia della ragione , il cui pote- 
re , che morale è , e non meccanico , è 
di quella grandezza , che l’ idee de’ be- 
ni , e de’ mali hanno per rilpetto al fi- 
ne , a cui le razionali nature guarda- 
no , e quello inrellertuale è da dirli , non 
gik Fato , ma ordine , e libera fignoria . 
Le quali due Signorie , comecché infìeme 
ilnite fieno, qual che s’è il lor legame , e 
dove l’intellettuale dritta è , e ordinata, 
al medefimo fine colpirino ambedue ; 
nondimeno diverfè fono per li principj, 
e efiènze loro , e pel m^o di operare, 
elTendo meccanica ì’una , e ragionata , e 
morale 1’ altra : quella da motrice fòr- 
za derivantefi ; e quella la ragione e 
intelligenza confeguendo : e perciò nè 
alle medefìme leggi attenendofi , nè 
l’ordine medefimo , e medefimamente 
feguendo. Perocché l’andar de' corpi è, 
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ficcome è detto , meccanico tutto , 
di fe padrone , e arreftarfi non può, nè 
cambiarli , nè altro effere da quel che 
è , che brutta , e irrazionale è quella 
fcrza, onde immediatamente derivali, e 
la quale è per le fue membra dillula, . 
ancorché razionale Cagione elfer pollà 
quella , onde primamente dipende : c ra- 
gionato è quello delle menti , e di (è, 
e degli effetti fuoi fignore; perocché la 
forza , onde procede , e per cui conti- 
nuafi nelle folUnze di quello mondo, 
non è già moto di maniera neflùna , ma 
fola intelligenza . In quello le cagioni 
efficienti e con necef&rie, e immutabili 
leggi tutta la catena conducono , e man- 
dan giò : in quello, le cagioni finali 
fon quelle che tutto il potere vi adope- 
rano , le quali non da altra forgente la 
forza loro attingono , che dall’ intelli- 
genza , Sonovi dunque nelle Ibftanze di 
quello mondo due lorgenti di quelli due 
ordini : conciolTiachè di quel de’ corpi 
la forgente prima fiano le forze motri- 
ci , e ’l moto , e le meccaniche leggi , 
e r efficienti cagioni , meccaniche anch’ 
effe , onde quella bella , e immutabile e 
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MEbiT.inconfuma.bile armonia mondana na(ce: 
ma dello andar degli fpiriti , e dell’ordine 
loro , non corporee forze , nè meccani- 
che leggi fono la forgente prima , ma 
intelletto , e ragione , e cagioni fìnali . 
Per la qual colà , affine che io quello le- 
gua , che tu dici , e confome a quel , 
che è altrove detto, proceda , e quelle 
fignorie più diftintamente difviluppi , per- 
chè tu ti pofià chiarire , che la fìgnoria 
de’ corpi niuna violenza poflà a quella 
deir animo &re , domandoti , non fìamo 
noi di due foilanze compofli? Certo noi 
fiamo , che te ne dee ricordare . Or qual 
di effe vuoi tu , che quello materiale Fa-r 
to , e la fìgnoria del corporeo mondo fe- 
fiua di neceffiù? Per certo quello* corpo il 
iegue . E che vorrelli tu , ch’egli noi fe- 
guilfe ? Che guai a noi , fe quello no- 
Itro corpo niuno attaccamento cotale col 
Mondo non avelfe : che qual benefizio 
potrebb’ egli riceverne ? E che larebb’e- 
gli , fe nè della Terra , nè dell’ acqua , 
nè dell’ aria , nè del fiioco , nè degli a- 
llri , nè di corpo nelfuno influenza al- 
cuna non provaflè , e alle leggi non fof- 
fe fottopofto della materia ? Perchè tu 
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puoi elser chiaro , che per noftro prò Dove 
fi conveniva , e non peU’ ordine deir^®"“* 
Univerfo folamente , eh’ egli non altra- 
mente che le piante fono , e gli ani- 
mali , e gli altri corpi tutti quanti , 
fbfle al Mondano Fato ( fe cosi chiamar 
ti piace quelle mondane fòrze e quello 
loro andare armoniofo , eh’ io non vo’ 
delle voci dilputare ) fottopollo . Anzi 
egli debbe volerlo oflèquiolàmente fe- 
guire , e obbedire , purché non voglia 
con grave fua miferia la fua fòrza pro- 
vare . Che oltreché quello Fato , lìc- 
come tu puoi aver u^to , e ben Duca 
di coloro , che il feguono volentieri, 
c quei trafeina , che ftolti, e difpettolì 
gli contrallano ; ma pur non è , per 
quel , che appartiene alla prefente vi- 
ta , che aflòlutamente neceflàrio , per- 
ché ci fiamo , e perché quella felicità 
polTiamo quaggiù avere , di cui fiam 
capevoli , Per la qual colà llolti fono 
coloro , e inconliderati , e brutalmente 
fieri , i quali contra quello fi adirano , e 
eli fi oppongono, e non altramente che 
ìe rabbiofi folfero,gli fi avventano, ma- 
le intendendo l’ efler loro , e le vere lo- 
ro 
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Msorr.ro uciiiù . Che come potrebbono effi 
la naturale la fòrza d^li Elementi, e 
de’ Cieli, e s\ l’andar delle {lagioni , e 
delle naturali cofe , cambiare , e arreila- 
re ? E non farebbe quello il furore de’ 
Giganti delle &vole ? Ma io ti dico, 
che dove pure il poteifero , elTi tentar 
noi dovrebbono , non che fare ; peroc- 
ché fé in quell’ ordine noi liamo nati , 
c a quello , per quanto a quello corpo 
nollro fi appartiene , incallrati , credi tif, 
che quella mutazione foflè per elTerci 
utile ? Del che perchè tu ti chiarilca, 
non hai a altro , che immaginarti, 
che quello Sole férmi il fuo corfo : o 
che noi , che in quello Globo liamo, 

. una potentiflìma cagione tuttiquanti cosi 
ad un tratto , o in Saturno trafpianti, 
o in Venere : o che l’ aria non ci pre- 
ma più addolso , o che non ci rifcaldi 
il mondano fuoco, nè illumini la luce, 
e che noi cosi qui ci liamo , come fé 
fùcM’ di tutti i corpi foflimo. Che credi 
tu, che di quella nollra mortai vita 
follé per avvenire? Or tu ci penla. 

Xl. Sebbene non tutto ciò , che a 
quello nollro corpo s’appartiene , della < 

giu- 
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giurisdizione è del material &to, e della Dme 
fignoria de’corpi,che ci circondano, che 
ha fui medefimo grande , e non con- 
traftabile imperio lanimo noftro altresì. 

E come dubiterei io , fe quelli movi- 
menti della mia mano , e degli occhi 
miei , e dell’ altre membra parimente , 
folfero elTi foggetti all’imperio della mia 
volontà, e all’ordine, che intellettuale, 
e delle cagioni Hnali ci abbiam detto? 

Che io le muova quando che voglio , c 
ficcome che voglio , e quando che vo- 
glio , e per quel che veglio , e le fer- 
mo parimente , fecondo che a me piace, 
e in mille maniere , ora all’andar de’cor- 
pi confentanee e unifone , e delle volte 
oppoHe , e di{s(Hianti ? Del che ficcome 
fon io internamente confeio , il puoi 
tu elTere medefimamente , folo che vo- 
gli te confiderare , e un poco meglio 
nella natura tua approfondarti. Percioc- 
ché me non muovono le non ragiona- 
te voci di coloro , i quali , o perchè non 
capilcono , in che modo polla l’ente 
penfante non eflère come oppreflb dall’ 
ìnfìnito pefo de’ corpi , quafi come lo 
fpirito , che incorporeo è , foggetto ef- 
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M*DiT.fer poteffe della corporea preflione , o 
azione qualunque; o perchè troppo diffi- 
di colà effimano , che ciò , che penlante è, 
abbia virtù da poterfi maneggiare que- 
lle noflre membra , pur* come fé niun 
altra forza effer poflà n^li eflferi penGm- 
ti , (alvo che il pen^e , niegano , che 
io fia di quelle mie ]|riembra immediato 
motore , e fignore ; .che «quelle cotali 
voci plebee fono, e da ij^n fàrfene con- 
to . E non che quelli moti foiamen- 
te , che tutti fono (Jell^ animo in que- 
llo mio corpo lignwÉ^iante , ma mol- 
ti di quelli ancora , che meccanici fo- 
no , e che le materiali leggi feeuir fo- 
gliono, ha quella mia volontà forza di 
rifvegliare,‘e ora accendere , e quando 
raffreddare , e non di rado frenare dell’ 
intutto , e obbligargli a quell’ordine fe- 
guire, clw de’ mii è detto, lìccome io 
pure il mi fento per di dentro . Con- 
cifiacolàchè per forza di queft’animo pa- 
droneggiante addivenga .aflài volte , che 
in me nafcano de’ movimenti di amo- 
re , e d’ ira , e dì timore , e di Iperan- 
za , e più altri , che cagione alcuna e- 
llerna , nè interna corporea forza non 
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defta , e li quali Iblo le finali cagioni, . Dw« 
0 fia ridee de’ beni , e de’mali , che 
lira ragione fi dipigne , e al fine noflro 
rapporta , muovono , e ordinano , del 
che tu ■ puoi effer chiaro , pure che o a 
quel conlìderi, che tu fei folito in far- 
neticando fare delle volte , o che vogli 
recarti a mente , in quante guife i Poe- 
ti , dappoiché fi fono quelle bambole 
create , che in tante fogge adornano, 
fieno per quelle commofli , e quanti af 
fetti quindi provino , che elfi non di 
rado pazzi fembrano , e ficcome del no- 
ftro mondo ufciti , come quelli che da 
oggetti fono animati e in tante guife 
molfi , i quali a quefto mondo non fi 
appartengono . E ciò , che è ancora più, 
noi medefimi , che quelle loro fàvole ci 
leggiamo , quegli ftelfi affetti , e mag- 
giori ancora , untiamo in noi deftarfi , 
ficchè non poche volte elfi c’ invogliano, 
e sforzano a lagrimare . Or credi tu , 
che quelli moti feguilfero l’ ordine del 
materiale Fato ? Il quale andare è di 
cofe reali , e di quello mondo , e non 
d’immaginarie ,’ e che non ci attengono, 
ficcome quelle fono , delle quali foven- 
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nulla è in natura : e oltre di que- 
fto, di efficienti cagioni , e meccaniche 
regole feguenti , e non di finali , che 
ragion regola. £ il vero, che effii^que* 
fti aflètti , inquanto moti fono del coipo, 
cioè del (àngue y e degli altri pur corpo< 
rei fluidi, tutti nel corfo e nell’eflènza 
loro le" meccaniche , e generali leggi de* 
moti (èguono , e in ciò fono a tutti gli 
altri movimenti limili : ma eifi da quelli li 
diflèrenziano moltiflìmo , che quando fo- 
no ciò, eh’ è detto, cioè per noftre fim- 
tafie molTi , e per quelle idee di bene , o 
di male , che l’ intelletto noftro fi rap- 
prefenta, nè da corporee cagioni proce- 
dono primamente , nè per ccarporee frena- 
ti , € temperati (òno , nè quella refiften- 
za fanno all’ animo , che gli muove , la 
quale gli uni corpi ^nno agli altri , per 
quella virtù loro, che inerzia addoman- 



dano i Filofofi : ma in quello leggi tut- 
te particolari feguono, e varie ,c inco*- 
danti , conforme che gli uomini penfà- 
no , e di varia tempra fi»*niti fono , e 
fecondochè diverfi fono i fini , che gli 
muovono. Tale adunque", e tanta efleo- 
do la forza della vol<»ità , che quello no- 
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ftro corpo , che , come tale , all’ordine de’ 
corpi e fuggetto , pur contra quella cor- 
rente in tante guife muove e agita ; fegui- 
ta , che quella Tua fignoria ad altro or- 
dine ’ob^dilca ^ ed altri principi fegua, 
che quei del Mondo corporeo non fono, 
e imperciò non” fia da quel Fato llralci- 
nata , che tu di . jEgli è il vero , che fic- 
come in più opportuno luogo forfè di- 
^uteremo , ella , quella nollra volontà , 
in ciò Ipeflb con danno nollro pecca , 
che la natura ,‘.o il regolo del noftro 
vivere , fempre , nè collantemente fc- 
gue , che dall’ oppc^-fi a lei , e non là- 
perla comprendere , nè dirittamente fe- 
guire l’ordine , e ’l comando fuo, ma 
ora combatterla, e altre volte dilviarla, 
e quando forzarla , la miferia nollra de- 
rivali tuttaquanta : ma pur’ella il là , e 
aflài più Ipeflb , che noi non dovremmo 
volere ; e in ciò facendo , aflài palelàmenf 
te dimollra , che lei non il materiale 
Fato Urafcihi , ma altre leggi movatìo, 
e regolino, delle quali ancorché qualche 
colà detta Ila , ora vc^lìam dire più di' 
Helàmente . 

XII. Ti ricorda dunque , che aven- 
P 2 do 
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MKr>iT.do noi nell’ antecedente noftro ragiona- 
mento fottilmente per tutte le parti delia 
natura noftra fpiato , noi ci fiam conve- 
nuti , che la fignoria di noi medelimi non 
fia da attribuire , che a quello noftro in- 
tendimento e ragione; perocché per .lei 
é , che noi liberi fiamo : conciofiachè niu- 
na cofa , che d’intelletto fia priva , libera 
efler poflà , cioè di fe , e delle opera- 
zioni fue padrona , ficcome altrove è 
detto . Ora di tutte le noftre fàcoltk , 
che pur molte fono , niuna non ci ha, 
che meno a quefto corporeo Fato , cioè 
alle forze , e alle leggi della materia , fia 
fuggetta e ubbidiente , quanto è il no- 
ftro intelletto, ficcome io andrò ordina- 
tamente moftrandoti , perchè quello ti 
poflà capire , che (è quella radice , e for- 
gente della ndlra libertà non è dal mate- 
rial Fato ftrafcinata , ad altra forza , e ad 
altra fignoria , che quella non è , fia l’ani- 
mo noftro fuggetto . E primieramente, 
parti , che fe quefto noftro intelletto noa 
altro ordine , nè altra forza e legge fe- 
guilfe , che la forza , e le leggi de’ corpi, 
permodochè cosi gli fofle necelfit'a a que- 
llo Fato ubbidire , ficcome è a’ corpi , i 
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quali non vanno dipersè , ma (bn dalle Dove 
materiali forze tratti , parti , dico , che ' 
egli poteffe si, non dico penfando, tan- 
to da queft’ ordine mondano appartarfi, 
ma opporfegli ancora operando? Che egli 
potefle fuor dell’ ordine corporeo ufcire, 
e a quelle meccaniche leggi non efler fot- 
topofto , che i corpi feguono ? Vale a di- 
re , eh’ e’ potellè di per sè , Tempre che 
gliene vien voglia, recarfi a penfare or 
a quefta , or a quella ’cofa , fenza che 
cagione efterna nefluna il commovef- 
fe , ficcome noi tutti lappiamo di firej 
Che pur fenza veruna cagione , folo per 
fua volontk potefle cosi di botto rom- 
pere il filo de’ fuoi penfieri , e un altro 
dell’ intutto differente incominciarfene ? * 

E appreflb , fe quel foflc , che tu fo- 
fpetti , potrebbe egli quivi recarfi , on- 
de , ficcome. da altiflìma vetta' tutti i 
corpi fignoreggiaflè ? Certo ftrana cofa 
farebbe quefta , e tale , che niuno , credo 
io , che ragionante fofle , e delle natura- 
li cofe pur mediocremente pratico , fi po- 
tefle dare ad intendere ; perocché noi in 
niuna parte di quefto mondo , che alla 
forza e reggimento de’ corpi fia fuggetta 
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MFpiT.ne veggiamo pur fomigUanza veruna. 
Che altro ordine, e altra fiminetrìa , e 
altre leggi potefle in fe medeftmo dare 
a quefto mondo , eh’ efiC' non hanno , 
Ticcome tuttodì i Filofofi fanno? E in ol- 
tre puoi tu dirmi qual legge dell’ urto, 
e della preflìone de’ corpi c’ (egua ? E 
trovar potrefti in lui delle leggi di rea- 
zione , di riverberamento , di ri&zione, 
di elafticitk , e che fo io quante altre? 
Tu non trovi nulla di ciò , comecché 
quefte leggi tu puoi eternamente vede- 
re nel rilcontro di tutti i corpi , e in 
tutti i moti loro , i^za che elife &llif- 
cano giammai . £ oltre di ciò , a qual 
parte del corporeo mOndo vikh tu , che 
quella noUra ragione s’ appartenga , ih 
ella cosi fegue la fòrza , e 1’ an<^ de’ 
corpi , ficcome tutti gli altri , onde è 
quefto mondo compofto ? Tu piroi ben 
per tutte trafcorrcre , e v«irai , che el- 
la nè parte è di niuna elfen^e , nc 
. legame , nè cofa , che in niun modo 
loro appartenga . E perchè quello l’ in- 
tenda meglio , che io dico , fingiti per un 
poco , che quefto noftro ’ntendiraento non 
fia*in quefto mondo : potrai tu vedere, che 
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manchi nulla a quelV (»‘dine , e a que- t>ov* 
fta firametria , e a quefto armoniofo an-‘°" 
dare de’ corpi ? Che voto neflUno vi (1 
feccia , per riempiere il quale fofle da 
riporvclo ? Ciò che non farebbe , fe l’a- 
ria mancaffe , o il fuoco , e qualunque 
s’ è di quefti corpi . Donde tu puoi con- 
chiudere , eh’ ci non è parte eflenziale 
de’ corpi , che il mondo compongono , 
nè mezzo di niuno , cosi che fia' obbli- ' 
gato la catena loro a feguire con ne- 
celTita . Non s’ appartiene dunque , di- 
rai tu , a quefto mondo ? Egli s appar- 
tiene si bene , ma ficcome fine all’ordi- 
namento , e incatenamento di eiferi cor- 
porei , e non già come mezzo , che l’an- 
dar fegua di quefta catena dif corpi , e 
e al m loro fìne ferva : perocché egli 
mi pare affai manifefto , che non gli 
fpiriti ai corpi , ma ì corpi agli fpirìti 
lìano ordinati . Perchè fe ogni • etìère * 
intelligente, ficcome di agnizione, cosi 
di piacere capace , sbandifei di quefto 
mondo , malagevole molto ti fta il fi- 
ne di quefti ordinamenti corporei rin- 
tracciare . Laonde fe i ccMq)i agli giri- 
ti ordinati fono; fegue,che quefti iftèr 
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Mr-Drr.non poflfono anella di quelle catene ; che 
il fine , fecondo che i Filofofi inlègna- 
^ no , non può eflere inneftato nella fe- 
rie de’ mezzi : e perciò fe il vero è ve- 
ro, che elfi alla loro forza, e alle mec- 
caniche loro leggi fuggetti non fiano . 

XIII. E qui è , dove io voglio, che 
tu a quello fidamente guardi , che fia 
detto . Contemplando noi quella Terra, 
e gli Elementi , che la compongono , 
e la circondano , chiaramente veggia- 
mo , di elTa , e di quelli clementi , e 
in elfi , ingenerarfi diverfe maniere di 
cofe , come dell’ erbe, degli alberi, e 
non poche maniere d’imperfetti anima- 
li , e molte forte di penetti , e quell’ 
uomo finalmente , che più perfetto mol- 
to è di tutti quanti , e nato , ficcome 
veder fi può , a fignoreggiar quaggiù . 
Ora chiara colà è , che fia tra la " ma- 
• teria , e quelle generazioni di elTeri , 
che della terra fi generano ; e appref- 
Ib tra le generate cofe medefimamente, 
fia , dko , una certa fubordinazione , per 
la quale le une pajono , che alle altre 
fervano, e per quelle fian fette . Imper- 
cioichè primamente non è da porre in 
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dubbio , che quefte materiali cofe , ter- Dorè 
ra*, acqua, aria, fuoco, lume , e che^°**“’ 
sò altro , che è nel feno , e d’intorno del 
nodro globo , alla generazione , e vi- 
ta di tutto ciò , che in terra nalce , e 
crefce , non fervano . Or quello rilpetto, 
e quello fubordinamento vedefi aliai chia- 
ro tra quei materiali , e quelli efleri , 
che di quelli fon generati ; permodochè 
chi dicelfe , che quelli viventi e anima- 
'ti elTeri fiano il fìne di quegli elementi, 
non pare , che egli potefse efiiere accagio- 
nato di non confideratamente filofo&re , 
ch’anzi chiaro veggente e làvio dovreb- 
be eflerne riputato . Tra quelli eflèri 
poi , che in Terra vita hanno , ha gran 
differenza : perocché alcuni fono , la cui 
vita altro non fi vede elfere , che fola 
vegetazione , ficcome le piante fono , e 
gli alberi : e altri, che appena vi han- 
no un imperfettilfimo grado di fenfo , fe 
per quello fe ne dee giudicare , che elfi 
medefimi ne mollrano , ficcome elfer fi 
veggono alcuni infetti di terra , e di ma- 
re , e gli zoofiti tutti quanti . E vi Iia 
degli altri , che fenlb hanno più aperto 
e più perfetti fono , comecché anch’elfi 

in 
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234 MEDITAZIONI 
MsoiT.in ciò non -poco fi difTerenziino gli uni 
dagli altri. Ultimamente è queft’uomo, 
che oltre all’avere compiutamente quel* 
lo, che ad animale fi appartiene , di ra* 
gione ancma , e di liberti è fornito . Or 
k vita di tutti colloro quella medefims 
iiibordinazione ci mollra degli imperfet- 
ti a i piò perfetti , la quale è tra k 
infeniàta materia , e il primo grado di 
vivere , che è il vegetare : imperciocché 
molti animali farebbero , i quali non vi- 
vrebbono, fe l’erbe , e gli alberi man- 
cafièro: e certe fpezie farebbero eftinte, 
fe delle men periate la terra foflè pri- 
và : e ultimamente effer noi non pò- 
tronmo, fe fune genoazioni , e l’ al- 
tre tutte veniffero meno. Dond’io con- 
chiudò, che in quefta Terra il men perfet- 
to nel genere del vivere fia al più per- 
fetto ordinato. Or quello non lieve ar- 
gomento é , né ofcuro,da dedurre, che 
ficcome la pura materk è fubordinata 
agli eiferi vegetanti, e quelli a i fenfi- 
tivi ^ e tutt’ a due a i razionali , non 
conofcendo noi più fublime grado di vi- 
ta , che la ragione ; tutt’ i corpi , e gli 
eiferi , che a corpi s appartengono , e le 
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forze , e le leggi loro fieno per gli end d«« 
intclligcmi fatti; 1 quali effendo perciò 
fine dei material mondo , ncm pofibno 
«fière nella Tua fatalità inviluppati . Egli 
è il vero, che ficcome negli anmiididi- 
verfi gradi di vita conosciamo , cosi pof- 
fbno efièrci altresi diverfi gradi d’intelii* 
genza: e anzi ficcome dalk non viven* 
te materia il vivere comincia per un in- 
finitamente piccolo , cosi fi può , e fi dee 
fiimane , che falendo , all’ infinitamente 
grande, cioè alla perfettifiìma intelligen- 
za, arrivi , alla quale tutti gli efièri intel- 
ligenti fubordinati fieno . Ma perocché 
^uefi’ordine d’intelligenze non s’appaitie- 
ne t i corpi, nè delle leggi loro na£:e, 
ma è d’altra fatta , che quom non è del 
mondo corpca-eo, egli non ha pur a fiur 
nulla col Fato materiale, nel quale co- 
me non pofibno efière incatenati che cor- 
pi , cosi la Tua forza non fi può diflen- 
dere , che fuUe cofporee cofo , che fi fi> 
no tutte qionte l’ une mezzi delie altre, 
che ninna non d ha , che fia fine di tut- 
te . Certo non è da penfàre altriracnte di 
quello Univerfo , di quel che d’ un Tea- 
tro fi fàcda ; dove le parti tutte della 

Com- 
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23 tf MEDITAZIONI 
MFDiT.Commedia , e dell’Opera fono fune alle 
altre leggiadramente legate , ed ordinate; 
e nondimeno ninna di eilè è , che il fi- 
ne fia di tutte , ma fibbene quei , per 
cui fi rapprefenta ; i quali ancorché all* 
ornamento, e perfezione dei Teatro s’ap- 
partengano , non fono però nell’armonia 
dell’opera incafirati , come fe di quella 
parti fbffero effenziali . Perocché credi 
tu , che altro fia , o efferci poflà , che di 
quello si vago e leggiadro "Teatro dell’ 
Univerfb fi poflà godere , falvo gli efse- 
ri razionali ? Mai nò , che io non voglio, 
che tu il creda : che a che fervirebbe 
egli tant’ ordine , e tanta proporzione , 
e fimmetria , e tanti bei intrecciallien- 
ti , di cui altro , che gli eflèri intelli- 
genti goder non poflbno ? Perché fe efli 
lobmente poflbno goderne , perché non 
direi io , che per efli fia quello cotal 
mondo fatto , e che cfso fia come il boz- 
zolo delle intelligenze ? Che fe ciò é ve- 
ro , come e’pare , quelli efieri intelligen- 
ti ne fono il fine , forfè non ultimo , 
ma che a quell’ultimo s’apprefll molto; 
dal che dee feguire,che le efli fini fo- 
no de’ corpi , c dell’ andar loro , non 

fieno 



Digilized by Google 



^ FILOSOFICHE. 237 

fieno al material Fato fuggetti 

XIV. Senzachè quello ci mette fiior“*“‘®' 
d’ ogni dubbiezza , che quefto intendimen- 
to noftro il Fato non fegua de’ corpi , che 
noi fappiamo bene , che non di rado con 
quelle forze , e con quell’arte , e cognizio- 
ni , che per lui abbiamo , tuttoché picco- 
le , non folo tentiamo l’ordine delle natu- 
rali cofe turbare , ma il fermiamo ezian- 
dio, e il cambiamo in varj modi, e lo 
sforziamo altresi ; del che io non voglio 
che . tu altra pruova n’ abbia , che le mol- 
tiflime fperienze , che l’ arte , e l’ indu- 
(Iria umana ci fomminifira tuttodì . £ 
nel vero parti , che fieno cofe di chi fia • 
dell’ intutto al Fato de’ corpi fuggetto quel- 
le , che noi ogni giorno per rifguardo ai- 
corpi per vigore di quella noftra fbftanza 
penfante ci facciamo ? Li quali (compo- 
niamo , e in nuove fògge impartiamo , e 
le ferie loro'rompiamo , e ora gli arreftia- 
mo affine che lentamente procedano ; e 
quando gli sforziamo, e fbllecitiamo , per- 
chè il naturale ordine precorrano ? Che le 
generazioni delle naturali Cofe , quali le 
leggi loro poftergate , che ficcome tu di- 
ci , Fatali fono , non alla natura, ma al- 
le 
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23 » MEDITAZIONI 
MBotT.le voglie , e ai capricci noflri , flranlffi* 
***' mi non di rado , fervano ? Nè di ciò con- 
tenti, a quello ancora la natura rechia- 
mo , che pel melcolamento di varj Te- 
mi , e coq>i , e {orzt , nuove generazioni 
di efleri ci produca. E brevemente noi 
tuttod'i rechiamo a nolfari piaceri gli ele- 
menti tutti quanti , sforzandogli , e quafi 
alle leggi loro a rinunciare obbligando- 
gli . Perchè non confideri tu le mara- 
viglie , che noi in tanti deliziofì giar- 
dini per queft’ arte veggiamo • produrfi ? 
Perchè non poni mente ai miracoli del- 
la Chimica r Perchè non contempli i 
. pcxtentoli artifìzj della Meccanica ? E 
brevemente , ovunque entra T arte di 
quefta nofcra ragione , tanto è lontano^ 
che tu vi vegga , che la natura ci lira- 
Icini , che tu poi vedervi ogni giorno 
effer lei da noi llrafcinata . Egli è il 
vero , che noi ciò non ^cciamo , che 
le attività delle une cofe adoperando a 
poter le altre vincere , o , conforme- 
chè i Filofofànti dicono , gli attivi qC- 
feri fopra alli pafTivi applicando : ma egli 
parti , che quello potelTe colui fare , 
e in tante maniere , cui la fatalità di 

que- 
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queftì corpi feco traeflè <ii necel&tà? £ Dov* 
che poteflè a difgrado di lei il corpo di^°"“- 
quella catena Fermare , che non rìpoià 
mai ? Ma onde ùì tu , mi dirai , cheque* 
ila noilra fòrza , per cui quel facciamo , 
eh’ è detto , non fia quella del Fato 
medefimo, che credendo noi lei travia- 
re , por non fàccia , che feguire le Leggi 
Aie , per que’ fentieri, che iKm può l’in- 
telletto noflro col Alleo occhio luo guar- 
dare? Ti rifpondo, che io il fo quindi, 
onde so , che il mio penlàn; è la Algente 
prima (ti tutto queÀo , il qual penlàre , 
perchè ;^oii è moto, nè effetto di moto, 
quel non può efière , che tu fiilpetti . Per* 
chè fe la Airza di quella Fatalità è moto, 
quel che 'non è il nollro penfiero , co- 
me potrebbe quèfto, e le operazioni fue 
di quella ingenerarti ? Pur non potran- 
no , dirai tu , cotefle tue fovetchie alhat- 
te Ipeculazioni £ire,che il genere ni^o 
non ti creda, che tutto noti Ceciati per 
quella forza 4el mondo , la quale poiché 
penetra dappenutto , neceflìtà è, che tut- 
to eltii fòia tragga a’facn fini. Ma noi 
temiamo là troppo fpetiò . Ti ricorda, 
che io me medefimo,e non cotella ge< 

nera- 
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MBoiT.nerazione , che tu dici , ho prefo ad 
iftruire : perocché non ardirei altrui , 
y làlvochè a me , voler elferS Maeftro , che 
ella , quella nollra generazione , più (à- 
v) Maeftri fi richiede , che io non fono . 
Ben ti dico , che fé tu vogli quel &re y 
che abbiamo imprefo , ti bifogna pren» 
der guardia da chi incorai &tta maniera 
ti parla. Lo che perchè tu riguardi più 
fottilmente , fovvengati , che ficcome ci 
ha delle peftilenzie de’ corpi , che per 
contrattare fi comunicano , ce ne ha ak 
tresi degli fpiriti , le quali tanto è più 
agevole ad’ appiccarcifi , quanto ^noi più 
inchinati fiamo a quelle dottrine perlua-. 
derci , che o de’ noftri viz j crediamo po- 
terci (cagionare , o più brieve fi.rci la via 
al fapere , ficcome quella è della Fata- 
lità . Perocché per eflà primamente noi 
fperiamo^ poterne delle nollre laidezze , 
e (celleraggini purgare , quelle tuttequan- 
^ , te addofib al Fato rovelciando : e appref 
^ fo’ con quant’ agevolezza non ci disbri- 
’i* ghiamo noi dal ricercare le cagioni par- 
ticolari del nollro adoperare , delle qua- 
li tutte unico , e aflbluto Sovrano fac- 
^ (%no il Fato ? Perchè fa ragione , che 
/ cote- 
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cotefta Fatalità piacer non polla , che al 
malvagi uomini , e trafcurati , dai qua- 
li , ficcorae io ti ho detto , non altra- 
mente convien guardarti , che dagl’ infèt- 
ti , e peftilenziaii luc^hi . £ però 
Vien dietro a me ^ e lafcia dir le genth 
Sta come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per fojfar de venti 
, Chefempre^uomo<y in cuipenfter rampolla 
So^a penfter , da se dilunga il fegno , 
Perchè la foga C un dell' altro infoila , 
Ferlochè af&ne che da quello divagamen- 
to ci raccogliamo , e più flrettamente di{^ 
putiamo, guarda , e confiderà a ciò, che 
ti dico . (Quello corporeo mondo, e le fue 
forze , e quello andar fuo , o egli ci trae 
{eco di necelTità, facendo il pelo, e la 
forza fua non altramente alla follanza 
dell’anima fentire , che un corpo all’altro 
ficcia , pur ficcome vento , o acqua, o be- 
ftia , che macchina alcuna fpinga : o dalla 
parte dell’intelletto operando, e a quel- 
lo le fue immagini comunicando , e per 
si fitta maniera di tutta fua ^oTsa pre- 
mendolo con fòrze morali , cioè col pia- 
cere , e col dolore , che per quelle rap- 
prefentazioni in noi s’ ingeneri ; che 

Q niun’ 
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242 MEDITAZIONI 
MEDiT.niun’ altra maniera ci è , che intelligi- 
bile fia , onde polsa commoverci , e ftra- 
fcinarci ; delle quali lìccome la prima 
(àrebbe meccanica forza , cosi l’ altra fia 
detta morale, E che il fàccia nella pri- 
ma maniera , cioè meccanicamente , cer- 
to tu non dirai , fe già tu non volefli 
dire , che ficcome due corpi pofsono a- 
vere fra efsoloro vicendevol contrailo, 
c conformechè i filofofi dicono , effere 
in un reciproco confitto di azione^ e rea- 
zione , quel medefimo pofsa avvenire fra 
lo fpirito , e’I corpo , che io non mi vo’ 
credere , che tu , che pur fei ragionevole, 
tanta afsurdità ti volefli dare ad inten- 
dere . Perlochè fe quello a patto alcuno 
elser non può ; confegue , che quelli cor- 
pi , e l’andar loro niuna fòrza , e niun 
urto pofsano nella mente nollra cagiona- 
re , Clivo che per la banda dell’ intel- 
letto ; perocché la nollra volontà non 
può eflere altronde , che per quella par- 
te mofla ; e perciò che non urto corpo- 
reo e meccanico fia, ma pur commovi- 
mento tale , quale pofsono in noi cagio- 
nare r idee , o immagini , che ci vo- 
* gliam dire , del bene , e del male , le 

qua- 
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quali o per i fenfi concepiamo , o per 
r immaginazione , e intelligenza ci for- 
miamo ; cioè , che non altra forza la lor 
fia , che morale . La qual colà fe così 
è , come ella non è altrimenti ; fegui- 
ta , che la forza , che quello corporeo 
mondo può fu di noi efercitare , non 
fia alla fua mole , e pefo , e mate- 
riale attività eguale, nia bensì alla ra- 
gion di bontà , eh’ egli ha rifpetto al 
loddislàre la nohra natura , e i nollri 
appetiti . La qual ragion di bontà , non 
efsendo nè infinita riguardo agii appeti- 
ti , e affetti nollri , nè grandilfima ; anzi 
pìccolilTima , e delle volte quali non 
nulla ; ella non che Itrafcinare di no 
celTità , ma pure Ipeflb non può {bla- 
mente commuovere quella fignoria dell’ 
anima . Dove tu puoi vedere in che quel- 
lo , che incomprenfibile millerio fembra, 



Dove 

(baio? 



confida , cioè , che d’ infinita grandezza 
e material forza elfendo quedo mondo, 
e feco tutti i corpi con neceflità mo- 
vendo , noi con pari necelTità non if- 
mova , come che parte d’ elfo damo , e 



con elfo intrecciati . Perocché , ficcome 



non è la fua corporea forza , che noi 
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244 MEDITAZIONI 
MEDiT.urtar poflà , e feco «arre, ma la fola 
ragion di bontk , che ha riguardo a noi, 
e al fine noftro ; cosi quelk , non come 
i corpi fanno gli uni gli altri , noi pre- 
me , ma pel noftro intelletto , e per la 
banda della ragion noftra commove ; nè 
di material movimento , ma d’ immagi- 
ni , e d’ idee , e di fenfazioni , e ciò 
vale a dire , che , ficcome i Geometri 
dicono , la forza , eh’ egli fa. a quell’ 
animo noftro fentire , non è in ragio- 
ne della quantità di materia , e delle 
fue meccaniche forze , ma pure in ra- 
gion della fua bontà, e delle fue forze 
morali per rilpetto alla natura , e fine 
noftro . Quella , non ha dubbio , ci fohiac- 
cerebbe : ma quella non ci tocca , che 
aflài leggiermente . Con che puoi tu 
eflere oggimai ficuro , che te , quelli 
corporei artigli non afferreranno giam- 
mai , pure che tu vilmente non ti la- 
fei da quelli vincere ; nè ifmoveranno 
dal tuo proponimento , fe tu làvio lìa, 
e forte ; nè quella fignoria ti torranno 
della ragione e volontà , la quale , dove 
tu intenderla , e feguir fàppia , te a fe- 
lice fine può condurre . Egli è il vero, 
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che delle volte quello mondo o per vìa D?vè 
di veementi fenlazioni , o per quella di ' 
viviflime immaginazioni , o per chiare 
e non contrallabili ragioni , noi fòrza, 
e trae pur di neceflitk , cofa che io non 
vorrei negarti , come quella , che tu hai 
potuto fpeflo in te Iperimentare : ma pu- 
re quello non fa , che noi non ritenghi# 
mo libera nollra volontà in tutte quel- 
le cofe , che a difamina , e a confulta 
di nollra ragione metter polliamo , lic- 
come ti dee ricordare , aver noi dimo- 
llrato altrove . Son quelle , dirò cosi, 
delle fcorrerie , che fi fenno fu per i 
confini di quelle due fignorie , le quali 
intatte lafciano le capitali , e l’interno 
del dominio . A che fi vuole aggiun- 
gere , che ancorché fia verilfimo , che 
quelle fenlazioni , e immaginazioni , e 
ragioni , che è detto , si di necelfita ci 
tralportino ; tuttavolta , fè ben lì con- 
fiderà , non per veruna fòrza de’ corpi, 
che ci premi , e urti , ci llrafcinano , 
ficcome fi converrebbe , fè noi quello 
Fato de’ corpi traelfe ; ma pure per 
mettere in moto quelle molle della na- 
tura nollra , onde noi polliamo elfer toc- 
Q 3 chi 
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MKDiT.chi immediatamente , e delle quali noi 
■ ■ abbiamo nel (ècondo ragionamento no- 
ftro difcorfo . Or’ ecco quale è , e quan- 
ta quella forza della materia a noftro 
riguardo . 

XV. Ma dond’ è , dirai tu , fe noi in 
quanto che fiamo razionali a quello fa- 
to de’ corpi non fiamo fottopolli , che i 
collumi degli uomini , e le loro maniere 
la forza feguono degli Allri , e de’climi , e 
de’luoghi ? Che ciò non che la fola (ciocca 
e non intelligente plebe fi delse ad in- 
tendere , ma pur grandi , e valentuo- 
mini l’han creduto , e credonlo tutta- 
via , e con gravi argomenti , e fatti flu- 
diansi di dimollrarlo . E nel vero , che fe 
tanto è , e tale il legame , che quella 
nollra Terra fi ha con i Cieli , che le 
fi rotano dintorno, che eflèr piò grande 
non può , puoi tu dubitare , che forza 
alcuna di colk fu non difcenda , e non 
fàcciafi a noi fentire , e a quel penfà- 
re , e adoperare non ci meni , che noi 
ci penfiamo , e facciamo ? E oltre di 
quello non fono effe le tempre nollre 
tutte quante fecondo gli Allri , e i cli- 
mi modellate ? Permodochè per quelle 

ca- 
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cagioni altri lenti , e tardi fono , ed al- D?ve 
tri caldi e prefti : e taluni iracondi , e ’ 
altri miti : e quelli placidi , e non po- 
chi feroci : e chi acuto e fottile , e qual 
groflb e materiale , fecondochè pur noi 
altrove ci abbiam detto . Ti dico , che 
tu non ragioni bene : perocché tu non 
altramente ragioni , che fe non dotto 
volgo fblTi , e non ragione veruna , ma 
pur vecchi pregiudizi , e vane larve d’im- 
maginazione tua regola folfero . £ pri- 
mamente dicoti , che non perchè quelli 
grandi, e valentuomini, che tu di,an- 
noveralTi tuttiquanti , e lunghiflime me- 
morie me ne recitalTi , meno crederei 
io , che tu , e colloro , purechè cosi cre- 
delle , conformechè parlate , ignoranti 
folle , e volgo . Perchè , ficcome te ne dee 
ricordare , me non gli uomini muovono, 
nè le vecchie opinioni loro , nè le non 
ragionevoli immaginazioni , ma le lor 
ragioni , e le cofe . Sarelli tu peravven- 
tura di quelli, i quali hanno feriamen- 
te dettato, che per lo moto dell' ottava 
/pera , che ogni cento anni ft muta un 
grado verfo il polo di Settentrione^ fta mu- 
tata la qualità della Terra , e delP aria^ 
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Mi-DiT.e SI ogni cola quaggiù aver cambiata 
natura, e perciò altri effere gli uomi-» 
ni , e altri i coftumi , e le maniere di 
vivere ? E crederefti oltre a ciò , che 
perchè un cotal pianeta ha detto Vene* 
re , che perciò lalcivo fia : e cotal’ al- 
tro per eflere addomandato Mercurio fia 
fcaltrito e fellone : e perchè Marte que- 
llo fi chiami , e quello Saturno , mici- 
diale fia l’uno, e 1’ altro decrepito , e 
freddo , e tardo , e maninconolb : e gio- 
viale Giove , e di foli piaceri largito- 
re , e fignore di gran teforj ? E appref- 
fo, che quelle medefime qualità in co- 
loro trapalfino, che in quel tempo na* 
(cono , quando quelli celelli globi , che 
pur non altro fono , che Terre , di fo- 
pra al nollro capo fon rotati ? Che trop- 
po a vergogna mi recherei > fe tu in 
quelli SI rilchiarati tempi il credelfi 4 
Egli è il vero , che tutte quelle mon- 
dane cofe fono come tra eflbloro inca- 
tenate : ma credi tu , che quella inca- 
tenatura fia quel , che tu fogni ? Vi ha 
nel gran Mondo quel medefimo inca- 
tenamento di mezzi , e di fini , che fi 
ravvila tra le parti- del corpo nollro , che 

pur 



Digitized by Google 



FILOSOFICHE. 245? 
pur piccol Mondo chiamano i Filofofi. 
E imperciò ficcome non perchè le mi- 
dolla fervano all’oflà, e fofla al Icrfle- 
gno di tutta la macchina , e i nervi a 
i mufcoii ) e le arterie , e vene al (àn- 
gue , e tutte al comune , e univerfal fine, 
cioè alla vita , e ligate infieme fieno , e 
un continuo corpo formino , fi dee dire, 
che una fia la natura di tutte quante , e 
che le medéfime proprietà s’abbian tut- 
te : a quel modo medefimo , ancorché 
legate fieno e armoniche le parti tutte 
del Mondo, e un continuo tutto com- 
pongano; nondimeno non feguita, che 
1 ’ une infondano le loro qualità , e pro- 
prietà all’ altre , e (brzinle a quello ef> 
fere , ch’effe fono , che ciò ninna colà 
può , ficcome niuna non ci ha , che pof- 
(à akro elfere da quel che è . E invero 
quali cofe più ftrettamente legate tro- 
veremo noi in quefto Univerfo , di quel, 
che fono quaggiù la terra , l’ acqua , il 
lume , il moco , l’ aria ? E nondimeno 
ninno è , che io mi creda , che dir vo- 
lelfe , che perciò la natura , e le for- 
ze dell’una di s\ fette cofe sì con quel- 
le dell’altre fi feamifclùno, c compene-, 

trino, 
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M£DiT.trìno , che una comune effenza ne na- 
fca , e che 1’ una colà 1’ altra forzi a 
quel dover’ eflere , eh’ effa è , e 1’ una 
nell’altra fi trafinuti. Io non niegogik, 
che le forze dell’ una qual fi è di quelle 
cofe , non poffano eflere per le forze 
dell’ altra o ajutate , o contraftate , e 
perciò o accrefeiute , o indebolite , o 
in certo modo modellate ; e confe- 
guentemente , che pofciachè i corpi 
noftri fono di quelle materie compo- 
ni, non fiano altri più groflblani e len- 
ti , e altri più ignei , e agili , e fnelli , 
fecondo che 1’ una piuttollo delle dette 
materie abbonda , che qual s’ è altra : 
ma pur quello non può altro fare , che 
più lente rendere , o più fpedite quelle 
operazioni , che lo fpirito nollro non 
efercita , che pel mezzo del corpo , il 
quale corpo n’ è come illromento : non 
altramente che noi veggiamo addiveni- 
re in tutte quelle nollre operazioni e- 
lleme, che medefimamente per mezzo 
d’ illrumenti facciamo , che la fermezza^ 
o debolezza di quell’illrumdnti più pre- 
lle fa , o più lente , del che io ho co- 
lù intefo parlare, dove io ho detto ciò 
• che 
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che tu mi ritorni a memoria ; perocché Dovt 
io non niego , che il penlàre, e il vo-^““*®^ 
ler noftro , non altramente che l’ om- 
bre , che i noftri poeti ci dicono ,'l’ aria 
non prenda , e il colore , e l’andare del- 
la tempra del noftro corpo , e quefto 
del clima : ma che quefte noftre ope- 
razioni in noi s’ ingenerino , e che di 
quefta, o quella forte fieno , e buone, 
o cattive , far gik non poflbno , nè que- 
fte materiali membra , che ci compon- 
gono , nè gli Aftri , nè i corpi tutti 
quanti infieme : perocché la natura di 
quefte operazioni , e la loro bontk , o 
malvagità, non da lentezza, o agilità 
dipende , nè dall’aria, e colore, del qua- 
le riveftite ci fi manifeftano ; ma dalla 
cagione , ond’ eftono , che le elice , e dal 
fine , a cui s’indirizzano , e dal regolo ,(b- 
pra al quale fon modellate . Al qual fine, 
e fecondo il qual regolo non effendo da 
corporea virtù moffe , ma folo da inten- 
dimento , e da volere , che pur l’imme- 
diata cagion producitrice ne fono , fcioc- 
chilTima cofa è il credere, che tali fie- 
no , e tali per fola virtù dei corpi . 

£ quefto può quindi confermarli , che 

i me- 
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Médit.ì medefimi popoli , e fotto i medefinu 
climi abitanti , e aventire i medefimi 
Aftri dintorno; nondimeno fpeflb coftu- 
mi , e maniere di vivere mutino , nè 
già perchè altri fieno i corpi loro , e 
altri influfli provino , ma bens\ perchè 
altre maniere di penfàre fi hanno, pro- 
cedenti o da altro governo , o da al- 
tra educazione , cagioni tutte quante , per 
cui gli ftudj noftri j e i noftri efercizj 
altro diventano , da quel , che furono 
ne’ padri noftri : e con ciò altre idee , 
ed altre e nuove loro ordinazioni in noi 
ingenerandoli , altre voglie , e altri bi- 
fogni ne nafcono , che nuovi coftumi , 
e nuove maniere di vivere ci fanno pren- 
dere . Del che quando tu vogli di per 
te effer chiarito , tu non hai altro a 
&re,che la ftoria della fola Italia traf- 
correre ; dove tu vedrai non che ad ogni 
fecolo , ma pure ad ogni luftro , e pen- 
lari , e voleri , e inchinazioni , e co- 
ftumi , e mode cambiarli , comecché tut- 
ti fotto un medefimo Cielo nafchiamo, 
e in una medefima Terra , e con quei 
medefyni corpi , fotto il quale , e dove, 
e con i quali i vecchi Latini nacquero. 

La 
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La qual cola aflai paleremente dimoìlni, Dove 
noi niuna fòrza ne di Cieli, nè di cli-^°“'®‘ 
mi, nè di corpo, a quel fere Ipignere, 
che noi facciamo, ma la maniera fòla* 
mente del penfer noftro . Il qual pen- 
fere perciocché d’ogni materia è fciolto, 
c libero è ; feguita, che noi , inquanto che 
razionali fiamo , e liberi , e morali , a 
quella fignoria del material Mondo , nel> 
la quale pur fiamo anche noi congegnati 
a quel modo , eh’ è detto , non liamo 
SI luggetti,che ella fetalmente ci abbia 
a llrafcinare . Per verità dove noi veglia- 
mo più fbttilmente ancora quelle cofe 
confiderare , vedremo , che la forza de’ 
corpi non fi può dirittamente fer fenti- 
re , ficcome di fopra è detto , falvochè a i 
foli corpi ; perocché ella non è , che lad- 
dove è refiltenza , e conformechè i Filo- 
lofi dicono , reazione , la quale non è che 
tra corpi e corpi folamente . Il fuoco non 
brucia , che ciò , che è corporeo : l’aria 
non preme , e non urta che i corpi : il 
lume , il fuono non ferifeono che cor- 
pi altresi: e brevemente niun corpo è, 
che poflà la fua forza fe non a’ -corpi 
fer lentire immediatamente . Perlochè 

ella 
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MEDiT.ella non può nè premere , nè urtare , 
nè trarre , nè comecché fia direttamen- 
te , e immediatamente commovere lo 
Ipirito , il quale corpo non è . E per- 
ciò benché il .poilàno le materiali cofe 
indirettamente per rifpetto del corpo , a 
cui- è unito , follecitare , o arredare ; 
nondimeno egli non può effer vinto , fe 
egli fe medetìmo non vince . Un fuono, 
che io oda , un lume , che io vegga , - 
la forza del freddo, e del caldo, e al- 
, trettali forze corporee , mi follecitano 
telora , e in certa maniera piegano un 
cotal poco; ma non mi fermano , fe io 
non voglio . E guarda quanto quefte cor- 
poree forze poflono nello fpirito , che do- 
ve noi fiam diliberati di niun conto piu 
fere di quella prefente vita , cioè della 
confervazione di quefto corpo , noi si tut- 
tequante le difprezziamo , che lieve co- 
fe ci pajono . Vedi fe colui , che meflb 
nel mortajo , perchè parli , dice al ti- 
ranno, tu non però non peflerai 

Anajfarco : credi tu , che coftui ftrafcinì 
il corporeo Fato, cui non ilpaventa il 
peftello ? O che ne fieno coloro , cui non 
ifinolTero nè la fcure , nè la graticola y 

nè 
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nè gl’ infuocati tori, de’ quali piene (b- Dove 
no le iftorie della nazione umana? Trop-^®”“* 
po fei tu vile , e fciocco , fe te 1 
credi . 

Ma dirai tu, che una cagione ci può 
cflere , che quello Univerfo s’ abbia fat- 
to , e ordinatolo , e portilo per innanzi , e 
comecché corporeo , incorporeamente il 
mova , e menilo al fuo fine ; la qual 
cagione non elfendo peravventura corpo, 
ma per entro elfi corpi dilFufà , e con elfi 
milla , animandogli , e fpignendogli , può 
quel fere , che i corpi per le meccani- 
che forze loro fer non poflbno ; e si , co- 
mecché io fia dagli artigli del material 
Fato per le tue confiderazioni libero , che 
me penfante non i corpi e le efficienti ca- 
gioni , ma le ragioni del bene e del male, 
o fia le cagioni jinali folamente commover 
poLono ; non però io no’l fono da quelli 
d’ un Fato incorporeo . Rifpondoti , che 
non fi vuol di ciò fenza grave pondera- 
2Ìone giudicare , nè a i fofpetti darli 
in balia , nè immaginazione nelTuna fic- 
come verità feguire : ma è quell’ altra 
materia da confideratamente efeminare. 

3 E perocché ella grandilfima colà è , don- 
de 
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•toiTtde la vita noftra , e il ripofo, e tutto 
■ il bene noftro procede , niuna fotica , e 
diligenza ellèr dee , che ci vogliamo re- 
care a noja, perchè polTiamo capirla • 
Ma prima conchiudianK> , che noi fàp-' 
piamo oramai , febbene all’ingroflb y dove 
noi ci fìamo , cioè in un Mondo , di 
cui noi niun fine conofciamo , e le cui 
parti tutte fono maeftrevolmente Con- 
catenate ; la fòrza del quale ancorché 
tutti corpi feco di necelTitk porti , non« 
dimeno ella non può lo fpirito noftro 
ftrafcinare . Veggiam’ ora ^ chi quefto ' 
MondO] e noi, fìamo. 




MEDI- 
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Da chi fon io ? Efjìenza del Primo Ef 
fere : fue principali proprietà : 
del Fato divino. 

Rande è, fenza dubbio neflu- Oa 

1 • fon 

no y e non comunale piace- 
re quello , che per entro la 
mia mente , e per le ve- 
ne altresì del mio corpo difcorrere , e 
girare io mifento, dove quelle cofe mi 
ritorno a memoria , che noi ci abbiamo 
pur dianzi contemplate : perocché elle 
belle fono , e magnifiche , e dilettevoli : 
nè gik di quel diletto ci pafcono grof- 
folano , e lozzo , e limacciofo de’ fenfi , 

R che 
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che folo , ficcome fuò gran bene , la tur- 
ba degli fciocchi accarezza , e fegue ; ma 
pure di quel fincero nettare, e dilicato, 
e rottile molto , che ninna fèccia non 
ha , del quale non poflbno , che gli (pi- 
riti nutrirli : nè però tutti , ma i gen- 
tili , e delle puriflime veritk ftudiolì con- 
templatori ; il qual piacere , non altra- 
mente che fi facciano quei vini , che 
fini fono, e razzenti , i quali bevuti nuo- 
va fete , e non eftinguibile di fe ge- 
nerano , egli a quel modo nel medeli- 
mo tempo , che pura gioja mefce , a 
nuove ricerche , e a nuovi piaceri pur 
dilettevolmente ftimola , e fblletica . Be- 
ne Ila ; io sò dunque dove io fono . Ma 
da cui fon io ? Io fono , ficcome è vedu- 
to , parte di quello Globo , che è detto 
Terra : e quella Terra del Sillema Pla- 
netario : e ’l Siftema Planetario dell’ U- 
niverfo : adunque io ho quel principio 
medefimo, e quella lleflà origine , che 
ha r Univerfo tutto quanto . Imper- 
ciocché elTendo tutte le parti di quell’ 
Univerfo cosi , come è detto , fia eflb 
loro concatenate , e ordinate , e un me- 
defimo fine , e una medefima legge , c 

fimili 
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fimili ordini aventi ; feguita , che ciò ]P* 
che è cagione dell’ Univerfo, lo fia al- 
tresi del Mondo Spiare , e della Terra 
ancora : e vicendevolmente ciò che è 
della Terra , il fia e del Mondo Solare , e 
deirUniverfo; perocché l’uniforme magi- 
ftero di quelle cofe , cosi di ciafcuna per 
fe , come di tutte infieme , indica affai 
palefemcnte, che un fia (lato il Primo 
Artefice , ed uno il modello , che ha fe- 
guito , e fui quale 1 ’ Univerfo tutto 
quanto è modellato ; e ancora uno il 
fine , per cui fatto fe l’ha , e confervalo, 
e a cui il mena . Perchè fe quindi fua 
origine trae 1 ’ Univerfo , onde la Terra; 
e quindi io derivomi , onde quella Ter- 
ra medefima fetta è ; fe io potrò f ori- 
gine prima di quella Terra difcoprire, 
che io non credo , che tanto malage- 
vole fia , quanto e’ fembra , avrò ad 
un tratto l’origine di me , e dell’ Uni- 
verfo parimente difcoperta . Ma prima 
che più oltre andiamo, perocché di co- 
fe dir dobbiamo , delle quali appena 
le particelle ellreme fi poflbno da’ più 
fublimi ingegni comprendere , tanto di 
eccellenza trapaffano gl’intelletti de’mor- 

R 2 tali. 
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Mi-d, tali , divotamente preghiamo qualunque 
s’ è quella Cagion Prima , dalla quale , e 
quello , di che or debbiam dire , e c^ni 
altro bene procedette, e procede , e di 
tanti benefizj , come per effetto fi vede,, 
ci è larghiflìma donatrice , che alla pre- 
fente opera della fua celeftiale luce 
làttamente illumini il noftro intelletto, 
che, per noi quello fi difcopra, e dimo- 
ftri y che onore e gloria fia di fua (an- 
ta Divinità , e udita , e conlblazione del- 
le menti di coloro , li quali per avven- 
tura quelli noftri collol^u; leggeranno . 
Perchè a lei fervorolàmente divoti que- 
ffe parole indirizziamo . O Tu , qualunque 
fe’ , che a quefto mondo , ficcome è ra- 
gionevole di credere , prelèdi , e figno- 
reggilo, che divina colà fei , e grandif 
fi ma , fe st grande , e si bella , e si 
tutta' di vaghezza piena , e d’ arte , e 
fapicnza , è f opera tua , con ferventi 
fofpiri ti preghiamo, perchè Tu medefi- 
ma Te a noi con interno raggio del tuo 
lume matiifèlli , e a quel fine conduci , al 
quale noi quaggiù in mezzo delle te- 
nebre , pur per quella non confumabile 
fiamma , che hai ne’ noftri cuori accelà. 
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arpiriamo : Tu veggenti ci fa di den-D» 
tro , e 1 bandolo ci {bmminiftra , perchè 
di quello laberinw , che sì vado è , e sì 
avviluppato , e sì ofcuro , ufcir ci poflìa- 
mo . E poiché a quello termine , dove 
noi iìamo , ci hai con larga benignità 
condotto , non volere noi in mezzo del 
più bel cammino , e quafi vicini al por- 
to , abbahdonando , di quello nollro defi- 
derio , che sì giallo è , e sì fanto , frau- 
dare . 

II, Or donde è ‘ dunque ella quella 
Terra? E’ non mi pare, che ci fia altro 
che dire : o ella è da per se , e abeterno : o 
non elTendo eterna , è uno fviluppo di e- 
terni femi : o nè eterna ella è , nè fvilup- 
po di eterni femi , ma lavorìo di non cor- 
porea , nè brutta , ma intelligente e fa- 
via cagione . Odo taluni , che mi dico- 
no , eh’ ella è data sì l’empre , come fi 
Ila tuttavia , e che dolta colà fia il cer- 
care, qual cominciamCTito fi abbia avu- 
to . Ma e’ può edere , eh’ ella fia da- 
ta sì Tempre , e abeterno , quale fi è 
ora? Che niuno altro cambiamento ab- 
bia folferto fuori che accidentale ? Che 
que’ piccoli elementi , e prime particel- 

R 3 
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le , quali eh’ effe fieno , delle quali è 
compolla , fieno fiate abeterno anch’effe, 
e fi abbiano abeterno quella legatura avu- 
ta , eh’ effe hanno tuttora , e con ciò in 
quella forma fieno fiate abeterno ridot- 
te , che quella Terra mofira di prefente 
avere ? Nò , io non vo’ loro crederlo : io 
non vo’ credere , che alla ragione : io 
vo’ chiarirmene da per me . 

III. E perchè ordinatamente la ragion 
intenda , di quel che n’ è , io mi vol- 
go primamente a confiderare quella fu- 
perficie , che la Terra mi prelenta . Io 
non veggo in effa, che fenomeni e ac- 
cidenti , i quali affai chiaramente mi 
mofirano , non eh’ ella fia eterna , ma 
pure che non fia molto antica . Quelle 
Montagne , delle quali è ella quafichè 
da per tutto coperta, ogni anno perdo- 
no qualche cofa dell’antica loro forma, 
e figura : molte delle loro cime , che i 
nofiri maggiori hanno veduto coperte di 
folti bofehi , veggonfi in oggi difnuda- 
te , e oltre a ciò arie , e in molti luo- 
ghi {pezzate , e paventevoli feoeli dive- 
nute . Vedefi ogni anno loro a attorno 
delle grandi, e orribili valli per legroffe 
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piene aprirfi , e continuamente in nu-°* 
mero, e larghezza, e profondità crefce- 
re . V’ ha di quei monti , che o le in- 
terne acque , o i vulcani hanno rofi , e 
fracaflàti , e giù rovinati . E forfè , che s'i 
&tti cambiamenti veggiam noi nelle fo- 
le montagne ? Molte valli altresi , che 
furono pur deliziofo, e feconde , e ric- 
che , fon’ ora pura rena , e deferte : mol- 
te pianure o le difoorrenti acque, o gl’ 
interni fuochi hanno foon volte , e con- 
vertitele in vafte folitudini . Che più? 
Io veggo quelli nuovi cambiamenti , e 
grandi , e che continuano fempre , e cre- 
fcono , fino nel Mare , e nell’ Ifole . V’ 
ha di quelle molte , che gli Avi nollri, 
apertofi f interno feno del Mare , han- 
no veduto quindi , non altramente , che 
i Marini Mollri , venire su a galla : e v’ 
ha di quelle, che i flutti hanno rofe,e 
confumate , e quafichè interamente af- 
forte . Nè men grandi , o meno nuovi 
fono i cambiamenti , che l’ Oceano ha in 
Terra fatti . E certo, ch’e’ non è abeterno, 
da che l’Inghilterra è Hata dalla Francia, 
a cui attenevafi , lècondochè la^ materia , 
e la figura dei due lati al&i palefamen- 

R 4 . 




> • 



2(^4 MEDITAZIONI 
Meo. te manifefta , divelta , e feparata : e la 
*'■ Sicilia dalla Calabria : e la Danimarca 
dalla Svezia. E apprelTo parti) che fia 
abeterno , da che ’l Mar Nero , forzato, 
e rotto il Bosforo , ha inondato le pianu- 
re a Libeccio della Tracia , e quel ma- 
re fattovi , che Arcipelago chiamiamo? 
E nel vero che tanto non è abeterno, 
che ce n’ha ancora chiara memoria ne- 
gli antichi Storici . Nè abeterno è da 
che l’Oceano Atlantico avendo la Spagna 
dalla Mauritania feparato , ficcome va- 
ilo , e rapido fiume tra le forate terre è 
trafeorfo , e penetrato nel Mediterraneo, 
e difeorrevi tutto di . Ancora v’ha de’gran- 
di cambiamenti , e -nuovi , e che ogni 
giorno diventano maggiori , nel fondo 
del mare medefimamente . Perocché i fiu- 
mi , che vi sboccano , portano dalle ter- 
re , per cui trafeorrono , gran quan- 
tità di belletta ciafeun anno , permo- 
dochè non folamente vicino alle loro 
sboccature ma molto ancora per in- 
nanzi nel fono ifteflb del Mare , fic- 
come dirimpetto all’ isboccatura del Ni- 
lo per quaranta miglia fi vede , han- 
no di grandi novità fatto . E prima- 

men- 
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mente molte Citt^ , che noi (àppiamo Da chi 
eflere ftate in su’l lido del mare, veg*^““‘°^ 
gonfi in oggi molto addentro nelle Ter* 
re , qual’ è Ravenna all’ isboccatura del 
Pò, e Aleflàndria alle foci del Nilo, e 
altre moltiflime in fimili liti. E appref- 
fo , quelli fiumi , i quali vi fi fcaricano 
hanno si fattamente il fondo rialzato, 
che dove era elfo profondiflìmo , vedefi 
ora balfilfimo,per la tanta materia, che 
tutto di dalle terre vi fi deriva , ficco* 
me è del Nilo detto . E di qui nafce, 
che molti , che pur furono ampjlfimi 
laghi, ora ricoperti veggonfi di rena, e 
di limo, 8 in pianure convertiti, qual* 
è l’ Egitto , e buona parte de’Paefì BalTu 
Donde è, ch’io non dubito, che quei, 
i quali verranno dopo di noi , non ab- 
biano anch’ effi parimente a vedere il 
Mar Cafpio colmo di tetra , e appia- 
nato , e perawentura molti luoghi del 
. Mediterraneo altresì : perocché per tutto 
dove è materia , e moto , e tempo , è 
forza che pur ciò fi vegga . Bene : tutte 
quelle cofe non mi mol&ano effe chia- 
ramente , che quello Globo , nel quale 
k) fono , non che fia abetcrno , ma pur 

non 
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non fia gran fatto antico? In trenta, o 
quaranta fecoli , che la Storia ci ricor- 
da , tanti, e si gradi avvenimenti? Co- 
si , come in quella noftra Madre , noi 
veggiamo ùmilmente nelle piante , e ne- 
gli animali di quelli medelìmi cambia- 
menti , e declinamenti : ma noi lappia- 
mo , e veggiamo , eh’ efll fon tutti argo- 
menti , (Sciam cosi , d’ un periodo di 
lor vita . Efll tutti dimollrano , che que- 
lle cotali cofe , nelle quali avvengono, 
come declinano , e fi approfllmano al lor 
fine , cosi hanno avuto principio , e non 
gik abeterno , ma pur dianzi . Que- 
llo corpo umano , eh’ io quaranta an- 
ni fo vidi giovinetto , e bello , e flo- 
rido , e che appreflb io vidi cambiar- 
li , e ora imbiancarli i capelli , e par- 
te caderfene , e ’l capo falciar calvo , 
e deforme ; ed ora làltargli de’ denti ; 
e non molto llante aggrinzare il vol- 
to; e appreflb tremargli gii articoli , e 
quali paralitico divenire ; parti , che per si 
ratte mutazioni non dimoftri manilèlla- 
mente, che abbia a finire il Tuo corfo? 
E fe quello ti pare , parti , che non ab- 
bia avuto cominciamento ninno? E poi- 
ché 
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chè tu quello corfo vedi , non potreftijP*fJ| 
tu quindi conchiudere, non che abeter- 
' no , nè da molti fecoli , ma pure chq 
non molto addietro quell’ uomo fia na- 
to? Tu puoi certo, e anzi tu puoi con 
i medefimi argomenti il corfo , e la vi- 
ta degli animali , e dell’ erbe , e degli 
alberi mifurare ; perchè a conliderare i 
cambiamenti , che in pochi di vedi ferii 
in un baco da feta , potrelli tu dire , 
che la Tua vita fòllè cosi lunga , quan- 
to quella è , che fi vive un gatto , o 
un cane ? £ i cambiamenti , che in po- 
chi anni avvengono ad un gatto, o ad 
un cane potrebbono elfi ferti dubitare, 
che quelli animali non fi vivano quan- 
to un uomo ? E avendo tu quei , che in 
noi ogni anno accader fi veggono diligen- 
temente confiderati , e con quelli par^o- 
natigli , che ne’ Lecci , e nelle Querce , e 
ne’ Fini, e ne’Ciprelfi, veggiamo, ti da- 
rebbe il cuore di llimare , che il corlb 
della vita nollra a quello di quelle pian- 
te fofle eguale ? Certo noi direlH tu, 
che tu ragionerelli male , nè il direbbe 
niun altro , che razionale fofie . Se dun- 
que tante , e tali mutazioni in non mol- 
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Mio. ti fecoli fappiamo eflere alle membra di 
quella Terra accadute ; or come direfti tu, 
fenzachè a’ dritti della ragione rinunzialfi, 
che ella mai non fia per fornire il fuo cor* 
fo , e niun cominciamento sabbia* avuto? 
E qual ragione muover ti potrebbe , che 
tu non feguifli in ciò l’analogia , fe tante 
cofe , che in terra nafcono , e crefcono , 
e muojono quel ti dimollrano , e che co- 
tali fieno i periodi di cofe sì &tte , che 
liccome &nno altrui fede , che fiano per 
fornire , così danno ad intendere, affili , 
che incominciamento li abbiano avuto? 
Ancora , le cagioni , che quelli cambia- 
menti producono , fe quella Terra è 
abetemo , come tu dì , è forza , che 
eterne fiate fieno anch’ effe . Che fe co- 
sì fono abeterno , avendo effe tanta ro- 
vini in picciolo Ipazio di tempo fatta, 
quanta noi ne veggiamo , che credi tu , che 
avrebbero effe dovuto fere, fe abeterno 
fiate follerò applicate a rodere , e (pez- 
zare , e llritolare , e fconvolgere le par- 
ti di quello Globo? Che farebbe , ver- 
bigrazia , addivenuto delle Montagne, fe 
quelle cagioni denudantile, e rompenti- 
le aveffero quelle per fecoli infiniti tra- 

.vaglia- 
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vagliato ? E il noftro Mediterraneo là-D»cbi 
rebbe egli ancora mare , fe non altro 
il folo Nilo avefle per una infinita eter- 
niti tanto limo , e rena in eflb gettato, 
quanto lappiamo , eh’ egli ve n’ ha git- 
tato in pochi fecoli ? Come dunque cre- 
derò io , che quella prefente forma del- 
la Terra non s’ abbia avuto origine nef- 
funa ? Che fe io il mi volefli dare ad 
intendere , fi converrebbe , che prima , che 
di me tutte quelle idee caccialfi via, e 
tutte quelle cognizioni , eh’ io mi ho 
di quelle cofe , per s\ fatta maniera, 
che quelle darmi ad intendere non fofle 
altra colà , che pure chimere , e ciance 
volermi perfuadere . E farebbe egli que- 
llo volermi in quelle cofe ammaellrare, 
delle quali cerco ; o vero me medefimo, 
fenza niun profitto ingannare ? E che ri- 
fulterebbe egli quefto? 

IV. Nè qui vorrei , che tu credelfi, che 
quelli foli fiano i fegni di novità , che la 
Terra ci mollra ; perocché ella ce ne 
prefenta in tutte l’ altre cofe , che ge- 
nera , e nutre , i quali molto fono an- 
cora più grandi , e più chiari . E pri- 
mamente coloro, i quali hanno le ori- 
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270 MEDITAZIONI 
‘ gini delle cofe notate , non ci lafciano 
dubitare , che molte erbe , e molti al- 
beri , e non pochi animali ora fono do- 
meflichi , che prima furono fàlvatichi , 
quello ancora dimoflrandoci , quali genti, 
e dove , prima gli addimefticaflero , e 
per quali uomini , e quando da una Re- 
gione fùflèro in altre trapiantati . E 
certo alcuni animali fono ora domeftici, 
fiaome le capre , i cavalli , gli afini, 
i bovi , e altri , che oltreché gli anti- 
chi lo forivono , gravi argomenti ci mo- 
ftrano , elfere altre, volte flati falvatici : 
e alcune erbe, e alcuni alberi parimente. 
E nel vero che non è egli notato da’ La- 
tini fcrittori ancora , che in Italia ne’ 
tempi di Tarquinio non fi trovalfe pu- 
re un folo ulivo ? E fimilmente in Gal- 
lia , e in Ifpagna , de’ quali poi venne 
cotanta copia in quefto nofoo paefe , 
che paflàrono le Alpi , e fe ne riempi- 
rono quelle Provincie. Ma niuna parte 
della Terra non ci è , che quelle cofe 
più chiaramente moflri , e ci chiarifca 
di ciò, che noi fummo negli antichif- 
fimi tempi, quanto è l’America: peroc- 
ché ivi quafi tutte quelle generazioni 
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di animali, e di piante, che domeftiche]P* 5 ^*j 
fono tra noi,{aIvatiche effer fi veggono 
tuttavia , fai vo dove (e non ha guari) 
culte e addomefticate fono per li noftri 
Europei: e veggonfi«fino a noftri giorni 
ne’gran bofchi della Luifiana , e del Brafi» 
le , i Tori , e le Vacche , e i Cavalli , e le 
Capre , e le Pecore , e le Gallotte , e mol- 
te altre maniere di animali , ficcome tut- 
te le altre fiere libere difcorrere : e qua- 
fi tutte le noftre domeftiche piante , vi- 
ti , peri , caftagne , ulivi , noci , mori , e 
ogni forta di erbe , làlvatiche efler tut- 
tavia, e inculte ; perocché quella Terra, 
ficcome a molti , e chiari fegnali fe ne 
può giudicare , non è ancora gran tem- 
po , che efler dee abitata ; del che ol- 
tre che le dette cofe fan fede , quello 
ancora è non lieve argomento , che la 
generazione noftra è ivi non molto nu- 
mero(à,rifpetto avendo a tanto paefe,e 
a tanta fecondità , e quà , e là per i 
bolchi difperlà , e rozza , e Iklvatica tut- 
ta , ritruovafi: ed eziandio v’ ha delle 
grandifllme e paventevoli forefte , e de’la- 
ghi , che mari fembrano , e delle frequenti 
paludi , e delle feroci beftie aflài più. 
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Med. che a culti luoghi fi conviene : e ap- 
preflb sì per quelle cofe , e per altre 
molte , perocché niun veftigio vi ha di 
antichità , nè in edific j , ne in marmi , nè 
in ponti , nè in cdionne , nè in Scrit- 
tura , che è dappertutto ignotifllma co- 
là , la fàccia di queir immenfb paefe or- 
rida fembra , e fquallida , e paurdà . Al- 
la quale , che sì di frefco dee eflfere abi- 
tata , fimili ancora fono non poche par- 
ti di quello nollro emisferio , quali quel- 
le fono , che il Settentrione ingombra- 
no deir Europa , e dell’ Alia ; e tutte l’al- 
tre furono già ; che di ciò le loro me- 
morie allài manifella fède ci fanno . 
E perchè lunga colà làrebbe il voler 
di tutto dire dillelàmente , e oltre a ciò 
foverchia , potandoci noi , quando ce ne 
venga voglia, per gli Storici della Na- 
tura illruire , tu puoi quello folo con- 
fiderare , che i bachi da fèta non fieno 
tra noi flati in ufo abeterno ; nè nell’ 
Oriente , onde a noi la prima cognizio- 
ne venne; perocché gli Storici di quel- 
le nazioni , e de’ Chinefi principal- 
mente , hanno diligentemente l’origine 
di sì £itto ufo notato. E quello illef^ 

fo 

j 
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Ib' tu puoi vedere in mille e mille al- Oa «V» 
tri animali , e erbe , é alberi , e 
neraliji cui ufi novelli fono tuttavia.: 
Secondariamente molte arti ora fono tra^ 
noi, che tra gli antichi non furono, 6' 
oltre a ciò cosi quelle nuove , come le- 
vecchie , tutte veggonfi da rozziflimi e in-1 
ibrmi principi a quella pulitezza TÌdot*> 
te , che hanno di prefente , nè di botto 
ma pian piano ; lìccome fono la Scultura,’ 
le Pittura , il Ricamo , la Nautica , l’Ar-; 
ehittcttura , e le Manifotfure , e le Scien-' 
ze tutte . E in véro , furono elle mai* 
tra i maggiori noftrii la- Stampa, la BuP 
fola , il Cannone , e preflb. che non dilfu 
tutti gli ordigni Nautici Aftronomi-. 

€Ì, Ottici, Meccanici, che ci abbiamo? 

Si direbbe , che gli Antichi avelfero que-: 
fla forza Elettrica , che è quafi in tutti 
i corpi , cosi conoiciuta , come noi co*i 
nofciamo , e quegli llrumenti adoperati a 
ftùzzicarla , che noi ci’ adoperiamo ? E 
brievemente , dove , e quando furono 
mai le Scienze tutte, e le Arti non fo- 
k) a quella perfezione , . e finezza por- 
tate, che noi veggiamo a di nollri ave* 
le , e a quelli .armonici fillemi Ridotte, 

S ' che 




274 MEDITAZIONI 
m«d. che fono in oggi? Che? Forfè che noa 
fàppiam noi k rozzezza > e k goffag- 
gine delle antiche cofe ? Che ce n’ ^ 
pur molte il tempo , comechè di tutto 
divoratore, kfckte.Ór tu guarda. Vuoi 
tu conofcerc quali fi foffero gi^ i Popo- 
li , che ora si fon culti , e politi ? Tu 
non hai , che a riiguardare a’ Lapponi , 
a’ Groekndi , a’ Cafri , a quei del Pa- 
raguai , agli Abitanti delle Terre Au- 
ftrali , Credi tu , che foffero altro gli an^ 
tichi Greci, e i Latini, e gli Spanno- 
li, e i Franceh,e gFlngleli altresi? Ma 
te fmentirebbono le antiche Storie , e 
le antiche pietre , gli avanzi delle qua- 
li troppo chkra fede fanno delk fàlva- 
tichezza delle antiche nazioni , £ nel ve- 
ro , che fè noi gli antichiflìnù monu- 
menti confidereremo di quelle nazioni 
medefime, che fé antichiffime efrere, e 
delk Terra primogenite figlie , ci dico- 
no , else vedremo moderne efrere rifpet- 
to all* antichik , che {ollemente fi attri- 
buifcono,non che else potefiero ef^re 
eterne; perocché ninna d’efse non è, i 
cui piu riputati antichi fcrittori non at- 
teffino , e per gli avanzi deU’ antichità 

mo- 
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ilK^rìno , che rozzi , e fàlvatici , e fè- d» cfc' 
roci fofsero ftati i primi loro antenati , ^ 

nè arte veruna , fuori della caccia , fì 
avefsero , nè veruno civile coftume , nè 
civile governo , a quel modo medefimo , ‘ 
che fon ora gran parte degli Americani; 
e che tardi tra loro la Scrittura nafcefk^ 
e la Pittura , e la Scoltura , e tutte 
quante le Arti y le quali di prefènte a- 
domano, e belli fanno i popoli culti, e. 
puliti ; e i civili ordini , e governi final- 
mente ; ficcome Omero moftra afki chia- 
ramente ne’ fuoi Poemi , e Tucidide , e 
Paufània de’ Greci : e Diodoro degli Egi- 
z] y ancorché efli gloriafserfi d’aver 1’ u- 
manitk per l’ altre nazioni tutte quante, 
fparfa ; e de’ Fenicj le rimafe memorie di 
Sanconiato; e de’ Caldei quelle di Bero-, 
fo , e di Ctefia e alcuni antichi fram- 
menti de’ Perfi ; e i Chinefi annali dc’> 
Ghinefi . Le quali cofe cosi dover’ efsere, 
ficcome cofroro le narrano y o affermano^ 
niuno è , efrimo io , il quale tutti infie- 
me quei contrafiègni di novità ^ che in> 
tutte le nazioni mno ancora , e furono 
gi'a maggiori ne’ tempi , che quegli Au- 
tori fcrivevano > voglia con attento oc-; 

S 2 chio, 
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Msd. chio , e da niuna ftrana voglia turbato 
confiderare , che non' vegga manifelta- 
mente . Or come crederei io , qudte co- 
fe così elsendo , ficcome fono , che fon» 
damento nefsuno fi avefee 1’ ^inione di 
quei Filofofi,i quali non la Terra, e i 
vefiigj , che gli antichi uomini hanno di 
se lafciati , rozzi tutti\ e fidvatichi , ma 
le loro fantafie guardando , che noi qu^ 
ci fiamo ab eterno affermano ? Concio* 
fiachè ogni umana opinione , che alla 
natura delle cofe , e alla (perienza ripu- 
gni , forza è , che i^lià fia , e chimerica. 
E però tu , fe quel vuoi conofcere , di 
che ragioniamo , non dei alle i&ntafie 
de’ Filofofi attendere , ma alla fioria di 
quello Globo , e alla (perienza degli oc- 
chi tuoi medefimi , 

Cbeejferfuol fonte arivi di nofireartu 
Òr dunque ( perchè a quel ci torniamo, 
che ci avevamo incominciato a dire), non 
fono quelli tutti fegnali di novità ? A 
cui può egli parere verifimile , che gli 
uomini fiati per una eterniti su quello 
Globo, e tutto Avendolo avanti, e. die- 
tro trafeorfo , e infinite volte , (ècondo- 
chè fi vuol credere > efiò loro con- 
, • • . venu* 
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venuti, e infinite altresì tentata 
-colà , con quell’ ingegnò , che ora fi han- 
. no , e di quelle forze , e occhi , e ma- 
ni forniti, di cui fon ora , avefler po- 
tuto non vedere, e non con ofcere, quel, 
che ora in picciolo fpazio di tempo han- 
no pur veduto, e conofciuto , e quegli 
ufi delle terreftri colè non fare , eh’ ora 
&nno? Se io entrafli in un vago giat^ 
tiino, e vedeflìvi delle piante, altre pur 
ora nafoere , altre un poco più avanza- 
te , e non poche a perfètta grandezza 
venute , e aventi chi de* fiori , chi de- 
gli acerbi fhitti , e quali de’maturi ; ed 
alcune annegate di mefeo , delle quali 
altre avefler gik meflb de’rigogliofi pol- 
loni , e in altre appena eÌTer gonfiate 
Tuovola; e oltre a ciò^ alcuna parte del - 
terreno eflèrvi tuttora incuba , e di pru- 
ni , e brufcoli , e cefpugli ricoperta : e al- 
trove eflèrvi degli fcogli a mezzo taglia- 
ti ; e in qualche parte delle abbozzate Ila- 
tue, e di alcuni {tradoni di tutto punto 
finiti , ed altri appena difegnati ; or dii 
rei io niun cominciamento mai non avere 
avuto , ma che fiaome io ’l vedeflì , cos\ 
folTe flato abeterno? Nò , eh* io mi guardo^ 

. ' ‘ S 3 rei, ■ 
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278 .MEDITAZIONI 
rei , non chè dirlo , ma pure folpettar- 
lo ^ affine che altri allaria del mio volto 
non giudicafle, ch’io d’ altra ’raz2» folli, 
che deir umana . Or fe non ci ha in 
tutte le cofe di quello Globo nè manco, 
nè men chiari contralsegni , e argomenti 
di novità , di quei , eh’ in quello giardi- 
no fono , o che tu alle naturali cofe 
.guardi , o alle civili , come potrei io 
giudicare , eh’ eflb fóflTe così llato fem- 
pre , come è di prefente ? Certo niua 
quello lì folpetterebbe folo d’ un cotai 
giardino , avendolo egli tutto- lotto gli 
occhi : ma perocché k Terra maggicMr 
corpo è , che noi non ci poffiamo tut- 
to avere fotto agli occhi nollri , nè co- 
me li converebbe ben tutte quante le 
fue kttezzc confideraré , quindi addiviene, 
che noi cotali dubbj di quella ci nutria- 
mo , che non che irragionevoli , ma 
dell’ intutto vergognoli ci parrebbono , le 
noi quello pOteffimo di lei fare , e così 
efprimerla appunto , come di quelli giar- 
dini ci facciamo . 

VI. Ma , dirai tu , dappoiché Ik quella 
Terra per le anzidette cagioni appiana- 
ta , può ben’ ella , o pel fuoco , che 

nelle 
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nelle fue vilcere nutre , o per forza D* eiiì 
degli altri Globi , che la circondano 
come a dire per Turto di qualche gran 
Cometa (pezzarh di nuovo , e quella 
dirupata fórma prendere , eh’ ella ha 
di prelènte : la quale poi per le memo- 
rate cagioni di nuovo a pianura ridu- 
cali ; e quello periodo feguiti ad aver 
Tempre , quanto è eterna l’etemit'a. Tu 
non dici bene , ancorché tu non lia il 
primo , che ciò ci volelTe dare ad in- 
tendere . Perocché lè quello f(^e ) che 
tu dici , qual credi tu dovere eHère 
1’ interna conflituzione di quefta Ter- 
ra? Certo ella non potrebbe altro efle- 
re', che un informe , e difordinato 



ammalio, di corpi . Ma quelli lem 
di materie , e corpi fimili , gli uni 
fu gli altri con maravigliolà dellrez- 
za allogati , i quali pur noi in elTa veg- 
giamo , e non pur he’ piani , àia nel» 
le Montagne eziandio , come potreb- 
bero elfi elTerci con tanta fimmetrit 



ordinati ? Un folajo di terra ic^ra un di 
iàbbione , e quello full’ altro, e si per 
tutto avanti, llrati, e fola) tutti parab 
leli : per qual modo in tanta rovina 

S 4 del- 




Digitized by Coogle 




Mf.d. 

-IV. 



280 M'E DITA ZIO NI 
della Terra fi làrebbe ella quella régo* 
lariù mantenuta ? E' chiaro , eh’ ella 
non poteva altrimenti confervarfi nello 
fconvolgimento, e fracaflb , che tu fup- 
poni aver quella dirupata forma prodot^ 
ta . Nò , di tu : poiché il gran vacilla* 
mento , che debbe eflere per 1’ urto di 
qualche Cometa in eflà fatto , fiafi ut» 
cotal poco acquetato , feguitando ella,' 
la Terra , ad aggirarli intorno al fuo 
alfe, l’immenfa copia dell’ acque , che 
è forza , che per tanto fconqualfo efea 
de’ fuoi ridotti , fara fpinta a correre 
dall’ oriente nell’ occidente , e: si quelli 
Arati , e quefte Montagne vi dee. prò-, 
durre , che noi vi veggiamo . Ma hai 
tu conliderato quel , che tu- dici ? Pri- 
piamente , fe la Terra gira intorno al 
fuo alfe dall’ occidente in oriente , cot 
me vuoi tu , che le acque , e non 
che le acque , 1’ aria medefima , altro 
moto , e altra direzione fi abbiano ? Sti- 
mi tu , che ci fia chi poflà ciò , concederti? 
E il vero , che io non vorrei , che un cer-^ 
to. amico noftroj.pur di quelli, che la 
Repubblica de’ favj adornano , e che a 
■ grande oijpre,, 1 ’ Italia oollra recano, 
... : ‘ 'per 
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{)cr-il fluffo del' mare fpiegarci , aveflèD*e>i 
immaginato, e detto. ciò j che or 
fofpetti , che'fia . E-appreffo volendo 
io a quello acconfentire , che tu d'i^ 
dei convenir meco , che per s\ fatta ri* 
voluzione della Terra., e si grande 
iconquallb, niuno animale, e niuno uo* 
mo polla vivo reftarvi. E fè ciò è, co- 
me elTer dee di neceflitli , or quelle 
razze di animali , e di- uomini donde 
poflbno elTe rinnovarfi ? Safk ella forfè 
la materia , che nè ragione ha , nè 
vita , • la quale impallatalì , e configura- 
tali , cosi per appunto , come de’ ranoc- 
chini alcuni fi danno a credere , gl’ in- 
generi ? Nò , tu non - dirai si llolta colày 
e si ridicola . E qual profitto per te? Cre- 
di tu, che perchè tu polla dirla, io fiar 
per credermela ? Io non vorrei , che tu 
quello di me flimalfi , che ad ingiuria mel 
recherei. Ma Ib^chetu hai finalmente 
ravviato il bandolo : certo io ne fon 
chiaro . Tu di , che delle ceneri de*- 
granchi , e de’ ranocchi un non fo. 
chi , feminate , che 1 ’ ebbe in Terra , 
e inaffiatele , vedelfe de’ granchiolini, 

.e de’ ranocchini .. sbocciare . Che fe ciò. 
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Mn>. è, come tu non dubiti che peroo 
chètu mi di qualche voltaiche tu hai- 
gli veduti, non che delle fue ceneri , 
ma di polvere, e acqua medefimamence 
nafcere; or perchè dubiteremmo noi , 
che gli uomini altresi parimente naicel^ 
(èro? Ben tu puoi crederlo Te tu vogli; 
che quale ftravaganza è , e aiTurdi^, 
che le menti d^li fciocchi non fi firn- 
ciano a credere f Ma non volere , ch’io 
attenda a cQtefie fiivole , io , che nòn che 
roTpettare (blamente , fe effe vere effer po(^ 
(ano , ma prefiar loro le orecchie a gran 
vergc^na mi terrd . Domandoti si be- 
ne , dicendo tu ciò , che tu dici , ragioni 
tu , o fi^ni ? £ dici quel che la ragione , e 
l’efperienza c’infègna, o quel , che tu 
defideri , che foflè , per potere cotefti tuoi 
bizzarri dubbj , e Italie Ibftenere ? Tu 
non ragioni certamente , nè (^rìenza 
ti hai (il si &tte cofe ; che come po- 
treftila aver tu , fe tutta la natura , e 
ogni di ci mofbra , che non folo niun 
animale, per vile che fia , ma pur niun 
erba lenza de’ Temi, e dell’ uova, onde 
sboccia , non generili giammai? Che niun 
feoie , e niun’uomo , fe cotto fia , di fe ge- 
nera 
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nera più nulla ? Per la qual colà , poiché io d» ^ 
fon chiaro , che tu vt^li quello folle- 
nere , per pura Entaiìa , che te ne è ve^ 
nuta , e non già per venma ragione , 

.che n’ abbi , pur verifunUe lia , e 
anzi contra ogni ragionevolezza , io che 
non> garrire amo , ma iilruimli , non 
•difputerò più teco , né a quelle ciance 
attenderò , le qu^ ò.pìù briga a vo- 
lerle udire, che a constarle. 

VII. Ma quello confideriamo più dili- 
gentemente , che di fopra abbiam toc- 
cato, cioè che quella nollra Terra dee 
di necelTitli elTere delfOceano ufcita,nè 
pure a molto tempo . E nel vero che trop- 
po chiari contraèegni ella medefima di 
ciò ci prefenta dappertuttorperocchè , onde 
direi io che quelli fola] di marine con- 
chiglie , che per entro la terra ferma 
fi trovano , e de’ quali n’ ha fino nelle 
più alte montagne , li derivafièro ? Che 
puoi tu negare , che si &tte cofe di 
mare traggano fua origine ? Ma poca 
colà è , eh’ elleno , cotali conchiglie, 
n?lle vifeere della Terra fieno, e nelle 
cime degli alti monti; conciolfiacolàchè 
ve n’abbia ancorane’ marmi medefimi, e 

nelle 




;lS4 MEDITAZIONI 
M«>. nelle più dure pietre , altre tuttavia in- 
tere, altre infrante , e moltiffime conefr- 
là materia lapidea impaliate ; perchè po(^ 
fiamo quello eziandio. comprendere, die 
le pietre , e i marmi eterni non fìeno ^ 
ma generati , e d’altra più antica ma<> 
.feria impallati . Ora fé eterne non lo- 
fio quelle montagne ^ e quelle marmo- 
tee rnalTe, credi tu, che ab eterno fofr 
fero in quella Terra. gli uomini, e gli 
animali ? Ma , dirai , fé quelle conchi- 
glie , e non poche ofsa di pefci , e di 
animali terrelfri altre>^ , e ancora tron- 
chi di alberi , e fchegge di diverfema- * 
niere di legni, trovi tu per entro le vi- 
Icere della Terra , e delle pietre : de* 
veti edere manifèllo , che prima , che 
quella fórma la Terra li avelTe , e folu- 
ta poi per qual che s’è cagione , lì rim- 
pallallè di nuovo , e noi , e quelle al- 
tre cofe ci fùlTimo , ella pur eraci , e di 
animali era, e d’alberi piena; che don- 
de làrebbono quelli avanzi a noi venu- 
ti ? Per lo che cotelli tuoi aigomenti 
provano bene , . che quella prefente ge- 
nerazione di uomini , e di animali , e 
di piante non fra gran fritto antica; ma- 

elfi. 
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éfll tanto è lontano , che dimoftrino 9 
non eiièr quella Terra ftata altre volte 
per altri uomini , ed altri aoimali abi- 
tata, che elTi ci manifeliano chiaramen-; 
te il contrario. Donde è, che quel può 
cITere vero , che Filofofi aflài gravi , C' 
molto avanti in quella (cienza, hanno 
lafciato Icritto , che (quello noftro Mon-" 
do muoja fpeflb , e finalca ; e che dek 
le volte tanto gravi fieno le cagioni , 
thè lo fcompongono , e il deTolano,che 
ficcome è ragionato, tutta di nuovo la Ter- 
ra rimpalbndofi, niun vefiigio delle an*. 
tiche colè ci tramandi , per i quali noi 
poflìamo lei elTere più antica fiata co- 
nofcere . 

* Vili. Sta , che tu dici pur qualche cola, 
e non giù di quelle , che imnfiagina2dcH 
ni fono, ma pur reale , e che fonda- 
mento ha nella natura, e ciò è, che iè 
quei legni di antica abitazione entro per 
la Terra ritruovanfi , neceffitù è , che 
ella prima che fi difibivelTe , folTe di 
piante , e di animali , e d’ uomini adorna. 
Or che dirò io? Perocché negar non poflb^ 
che fe nell’ impaftaménto della Terra , « 
delle pietre tali oofe fi trovino ^ficcome eL 
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Mid. le d trovano, Qhe abitata non foilè prima 
di tanto fconquaflb ; che donde quei le- 
gni venuti (àrebbono, e quelle conchi- 
glie , e quelle o(là ? Ma nondimeno a* 
ragionar dritto, fé tanto il fracaffo fla- 
to è , e lo fcompagina mento della Ter- 
ra, che niuna Tua parte fia rimafla fal- 
da , è non che la terrena parte , ma le 
pietre medefìme, e i marmi, come di<^ 
rei io , che , iàlvo gli aquatici anima- 
li , altro , che viva , foprawiveflè a sV. 
orrenda cataftrofe? Certo tu , nè chic- 
chefia mel darh ad intender giammai : 
perchè cui -vivo avrebbe lafciato l’Ocea- 
Bo, che Ibrza è, che ufcito del fuo let- 
to , tutta abbia la terreflre fuperficie 
inondata? £ lo fpezzarfì le montagne , 
« la terra tuttaquanta , e per le mari- 
ne acque limo divenire, e palude, e ri- 
Bieicolarfi infieme gli elementi , e tor- 
nare Caos, credi tu , eh’ anima viva avef- 
fcr potuto lafdare? £ oltre a ciò, 

sbimciatofi , ficcome è da credere , il 
centro di queflo Globo , e vacillando tut- 
to, e crollando, non quella fuperio- 
re eroda forza è che aperta fiad e in- 
i&anu > ma tutu dallk fh^ iòndamen<^ 

ta 
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u rotta e fracaflàta k Terra n 3 ederima,Da.eu 
e fcc^erto il fuo feno, e nudato, 
nule fu quelle cofe , eh’ erano nelle piu 
poTonde Tue vifeere, e quelle , che la 
per la Tua fuperhcie erano, inghiottite^ 
e centro diivenute, Be. leftowi egli, e 
potè folo rimanervi , chi le generazioni 
degli animali , e de^ uomini ricrea0è f 
Donde è, che fé quello è addivenuto, 
che noi diciamo , eh’ io certil&mo ho, 
che fia avvenuto , donde diremo noi , 
che gli animali , e gli uomini ci venil^ 
fero ad abitare i Che non credo , che tu 
vogU a quelle ceneri rivoltarti , e di 
quelle pullulare, che tu purdian* 
zi volevi darmi ad intendere; perocché 
tu fai; ch’io non ilbrei ad udirci fola* 
mente. Or tu riguarda d’e^ni intorno, 
e confiderà : certo è , che poiché tu nien» 
te truovi in quello Globo, che quello 
ti fuggerifea , che ti difimpacci : ti 
mellierc ricorrere a quelli Aftri,che di 
iùl capo ci fi ruotano . Tragghiamo noi 
quindi rorigine?E potrelli tupenlàrco^ 
ia ,' che pur pkufibile fellè ? Sarebbe peC; 
avventura una Cometa quella fiata, cho 
avefie quaggiù quefic coiome mefie ? Co% 

quan* 



Digitized by Google 




ifi' ^fEDITAZIONr*^ 
quanta placidezza vuoi tu , eh’ ella foC^' 
le 'per i lidi di quella Terra paflàta ,■ 
perchè fenza che di molto alto gli git-’ 
taffe , (eh’ e’ fi farebbero infranti i me-, 
fchini , fenza che niuno quaggiù flato 
folfe , che pur lieve foccorfo loro avefse 
potuto apprellare ) qui , dico , ficcome te- 
nera, e amantilfima madre , accarezza-' 
tigli in prima , e amorofamente bacia-. 

lafciati,- nè fenza provisione nef- 
funà , gli avelfe ? Che fe le leggi di at- • 
trazione fon vere , siccome elle verilTi-' 
ihe fono , niuna nave fu mai da pro- 
cellofo vento fofpinta , nè fàetta , nè' 
folgore , che quella velociti aver potef- 
fe , che cotella Cometa , di canto a ncà 
palfando , aver dovrebbe ; la quale non 
che colonia quaggiù veruna lafciar po-f 
telTe , ma appena eh’ io mi* creda , che 
iln nuovo fracaflb non vi cagionaflè , e 
quella Terra , non altramente che poi-' 
vere , che su velocilTima ruota si Ipar-' 
ga , non mettelfe in pezzi , e per lo 
circollante Cielò dilfipàfle . Perchè di qui,' 
anzi di dubitare che quella Terra s’abbia^ 
tìn’ origine, chiari argomenti io traggo,, 
eh’ una' grandiffima , & npn ciorpqrea < ca*. 



gione 
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gione a quello mondo tutroquanto pre- Da ck; 
Kgga , dalla quale ad ora ad ora quello ^ 
fàccia , che le fue fàvie e l'antiflime leggi 
richieggono , eh’ ella 6ccia , e a quel 
fine fi rechi tutto , per cui fatto fe l’ha . 

IX. Certo gran fegni di novità veg- 
go io in tutta la Terra , e tali , che 
io non potrei perfuadermi , eh’ ella s"! 
felTe fiata Tempre , e ab eterno , come 
ella è di prefente . Ma io non vo’ a 
quefto termine arreftarmi , ma più ol- 
tre procedere , e più dappreflb le fe- 
rie di quefte generazioni di piante , e 
di animali , e di uomini contemplare; 
che perchè elleno vanno pur oltre , fic- 
come tutti polfiam vedere , è forza , che a 
qualche fine mi conducano. Noi veggia- 
mo tutto d'i dalle piante , e dagli animali, 
e dagli uomini , Temi , e uova , e altri ani» 
mali , e uomini generarsi , che altre pian- 
te , e altri animali , e altri uomini gene- 
rano anch’elfi , che poi parimente nuove 
piante, e nuovi animali , e uomini ci 
diano. E in quefio corlb noi veggiamo 
altres'i , come ciafeuna di quefie piante , 
e ciafeuno di quelli animali , e uomini, 
prima invecchi , e poi si difciolga , e 

T man- ' 
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manchi ; onda siam chiari , che ninna 
di quelle piante è , e ninno animale , e 
niuno uomo , che sia (lato Tempre , e 
ab eterno, ma si bene offersi luna co- 
là daU’altra cosi ne preteriti fecoli gene- 
rata , siccome generansi in oggi . Or 
domandoti , Te quelle ferie , e quelle ge- 
nerazioni abbiano avuto cominciamento 
neffuno , o vero Te , come oggi le veg- 
giamo andare , cosi sieno con perpetua 
incatenatura andate Tempre , Tenzachè 
niun principio si abbiano avuto giammai? 
A voler ciò attentamente considerare > 
e’ pare , che Te elì’e niuna cagion prima 
per Te esiliente, e perciò indipendente, 
si abbiano avuto , onde abbiano inco- 
minciato ad effere , e si proceduto avan- 
ti , effe non ci ^rebbono : perocché co- 
me voi tagliate di quella catena di uo- 
mini, nella quale io Tono, mio Padre, 
è forza , eh’ io , il quale non ci Tono , 
che per lui , non ci sia neppur’ io : e 
Te togliete mio Nonno ; feguita , che 
nè io , nè mio Padre efferci poffiamo , 
pure che voi non vogliate , che noi 
ci siamo Tenza padre, e si da per noi, 
che tu vedi quanta affudità sia. Anco- 
ra, 
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ra , fe voi togliete mio Bifavo , e’ 
tolto mio Nonno , e mio Padre , 
io per conlèguenza . Donde condii udo, 
c)ie tolto colui , che mille anni Bl , fu 
capo di quella ferie di uomini , per cui 
io. c^ fono, sia neceflàrio Ipegnerla tut- 
ta . Or qual ragione ci è , perchè io 
non polti quello illelTo conchiudere d’ 
una linea di domila , e dieci mila , e di 
cento mila anni eziandio? Certo non ci 
è.Efe non ci è, e’ non ci làrìt nemme- 
no, perchè io non poflà dire il medcfimo 
d'una catena di uomini , che molto ha 
ancora più lunga , verbigrazia di cento 
milioni , e anco bilioni , e quatrilioni , 
di anni , cioè , che qi^l primo llipite , 
onde tutta l’agnazione^ifcende , tolto, 
fia confeguentemente annichilata tutta : 
e parimente ha detto di tutte le altre. 
£ la ragione è, che in niuna di que- 
lle ferie ci è pianta nelTuna , o anima- 
le , o uomo , che per se eflèr poflà, 
vale a dire fenzachè un’ altra pianta ci- 
£à , o un altro animale , o un’ altro up- 
Bio, onde fia generata, o come che fa 
sbucciata. Che le ciò è vero, com’egli 
è veriihmo; ièguita ancora , che le in- 
T 2 que- 
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quelte fèrie non ci è ninna prima ca> 
gione , e independente , o fìa dipersc fuf^ 
fidente , onde effe abbiano comincia* 
mento avuto , fia fpenta , e annichila- 
ta ogni ragione e caufa della loro efi- 
ftenza , per modo che niuna di eflè pofi* 
ù eflèrci ; perocché niente è y che fèn- 
2 a ragione e cagion qualunque poflà più 
tofto eflèrci , che no . Ma quelte gene- 
razioni, e ferie elìdono ; perocché noi 
non polfiamo dubitare , che noi non efidia- 
mo ,che è pur neceflità , che in una fiamo 
diquede catene ; ficcome pur ninno non 
é, che certo non fia , che tutte quede 
fèrie di animali , e di piante cos\ efi- 
ftano, e vadano ner innanzi , e queda 
nodra Terra addino , come an^r le 
reggiamo ; adunque confegue , che ci fia 
una Prima Cagione , per se fuflldente , e 
da ogni altra independente , di quede co- 
fe , che qua giù in Terra reggiamo ge- 
nerarfi , e continuare , e procedere per 
innanzi, producitrice. Conciofiaché fe que- 
fta Cagione non é , egli è neceflàrio , che 
o quede catene di eflèri non fieno , che 
pur ci fono ; o che l’una dell’ altra non 
sbocci, né generifi, contro allafperien- 

za, 
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za , che cotidianamente ce l’infegna ;t>a cM 

0 che qualcuno di quegli efleri pur ci^°““* 
abbia , che dipersè , e fenza niuna cau- 

ù y efilla , e perciò eterno fia , fìccome un 
non generato , ma eterno Cavallo , un 
dipersè efillente , e eterno Pero , e un’ 
eterno Uomo , e di tutte l’altre cofe pa- 
rimente ; delle quali aflurdit^ , che ma- 
nifehe fono , io non fo qual tu ti vo> 
lelTi dire . La qual colà elTendo aliai ma> 
nilèlla, come fi vede ; feguita, che que- 
lla Cagione , quale che ella li lìa , fia 
altres'i la Cagion Prima di quella Ter- 
ra . £ nel v^o, qual ragione avrei io 
da dubitarne , le Ella di tante cofe è 
cagione, e Porgente prima , quante quelle 
fono, delle quali è, detto, e che si gran 
parte fono della Terra , e si ne fono 
li fine , come fi pare ? Perocché direi 
io , che altra Cagion Prima fi avelie que- 
llo torfo di Pero , che le fue firondi, e 

1 fiori , e le frutta fi hanno ? £ concior 
fiacofachè la Terra fia a quello Sillema 
Solare , ficcome parte ai fuo tutto , legata; 
lègue parim^te , che quella prima ca- 

• gione fia anco cagione del Sillema Solare. 

Ma non abbiamo noi conchiufo , di fo- 

T 3 pra, 
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Mf D. pra , che quefto Siftema Solare fia una parte' 
deirUniverfo ? E oltre a ciò, che tutti 
i Siftemi delle Stelle ,ficcome quefto no- 
ftro , (1 abbiano un mcdefimo fine , e 
un medefìmo ordine , e una medefìma 
legge , e quell’ ifteflb magiftero , e una 
medefìma mano fi vegga dappertutto? 

. Dunque fUniverfò tutto quanto , non è, 
che da quefta medefìma Cagione , dal- 
la quale quefto noftro Mondo dipende. 
Perchè io fono oggi mai chiaro , che 
queft’UnIverfb non è da per se, nè abe- 
terno , ma ha un cominciamento avu- 
to , e che una eterna , e indipendente 
Cagione 1’ ha comecché fia prodotto , e 
si ordinato , com’ è , e finalmente ', che 
quefta medefìma il mantenga , e con- 
fervilo, e il conduca al fuo fine . 

Ma io veggo che tu non altrimen- 
ti ti contorci , e divincoli , come fé non 
digeftibile cibo ti aveffi ingollato . Or 
che è , che si ti conturba ? Che ? dirai 
tu : come pretendi , che si alta cofà e 
grave tanto, per si lievi argomenti mi 
perfuada ? Che lafciando ftare , eh’ io 
Tion mi ho ben capita quefta sì lunga 
tiritera di catene e di ferie, che tu dì, ^ 

per- 
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perchè non direi io , che qualcuna di o# cH 
quelle cofe fia dipenè , e forgente 
tutte r altre di fua (pezie ? £ quando 
ciò mi fufle pur difdetto da ragion ve- 
runa , chi vieterebbemi di dire , eh’ elTe 
niun cominciamento non fi abbiano a- 
vuto giammai ? Perchè fe tante vie fo- 
no belle e aperte , onde riufeire da co- 
tefia ragna , che tu tendi alla mia ra- 
gione , tu non fiirai certamente , eh’ io 
ci dia . Ti rifpondo , che fe quefto • è , 

É non altro , che s'i poco arrendevole 
ti & , conciofiacofachè dal poco intende- 
re derivili , tu fei gih prefo : di che que- 
llo tuo SI (conciamente dimenarti fa lè- 
de afiai . Perchè io ti ammonifeo , che 
tu vogli meglio attendere y e meglio con 
cuocere , quel eh’ è detto ; perocché ten- 
go -péir certo , che tu conofeerai , che 
non immaginazioni fon quelle y nè tiri- 
tere, ma pure reali cofe , e fofianziali, 
e tali , che altramente elTer non potreb- 
bono, da quel eh’ è dimoflrato . Ma fi 
vuol capirle , e attento efière al filo del 
ragionare , nè dar loro ^ra con quel- 
la fvc^liatezza , che tu m : che qual 
colà è tanto chiara e manifella , che 
T 4 ofeu- 
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ofcura non fembri , e da non poterli 
per ragione veruna dimoftrare , a coloro,- 
che r animo non vi hanno ? Adunque , 
comecché nojolb mi fia molto , ridiciam- 
ci da capo quel medefimo , che è detto, 
e quelle tue non ragionevoli dubbiezze 
dileguiamo. Ma tu 

Apri la mente a quel cb' io ti palefo^ 
E ferma lui entro : che non fa fetenza 
Senza lo ritener , aver intefo . 

Dicoti primieramente , che niuna di que- 
lle cofe è ^ e ciò vale a dire , niun’ uo- 
mo , niuno animale , niuna pianta , che 
dipersè Hata efler polla , e imperciò che 
d’ altra a se fimile generata non ha . £ 
nel vero perché vuoi tu , e qual ragio- 
ne ti hai , che io altramente giudichi 
delle andate generazioni de’ fecoli , che 
mi precedono , da quel eh’ io fb , e co- 
llretto fono a fare delle prefenti ? Ora 
la fperienza e la ragione , che quindi 
in me s’ informa , mi collringono a giu- 
dicare , che niuna pianta , e niun’ ani- 
male non s’ingeneri in Terra , che d’ 
altra pianta , e d’ altro animale , o di 
femi, e uova loro non fi fviluppi: io 
ftimerò dunque il medehmo di tutte le 
- - .■ pian- 
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piante, o di tutti gli animali , che 
tutti i paflàti tempi, finiti , o infiniti 
eh’ eflì fieno , nati fono , vale a dire , 
che medefimamence effi sbocciati fieno 
d’ altre piante , e da altri animali , o 
da lor lemi , e uova . E perocché io 
veggo pur per efperienza , che niuna 
pianta è , e ninno animale , che fempre 
duri , ma altri più preflo , e altri piu 
tardi , e injfra non lunghi tempi , invec- 
chianfi , e si disfàccianfi , e polvere e terra 
tornino ; niuna liberta mi rimane , per- 
chè io polla altramente delle andate ge- 
nerazioni giudicare . Inferilco adunque , 
che niuna di quelle piante, e ninno di 
quelli animali è dipersè , ma che egli 
non in altro la ragion ha e la forza di 
fua efiflenza , che in una antecedente 
pianta , e animale , o feme , e uovo, Per- 
chè fe niuna ci ha, che prima foflanza 
fia , e dipersè , e eterna , onde proceda- 
no tutte , come vuoi tu , eh’ io mi per- 
fiiada , eh’ effe , quelle ferie e catene , lla.- 
te fieno, e fianci ora? E non veggo io 
paiefemente , che quella mela , che ho 
tra le mani , Hata eflèr non ci potrebbe, 
fe quella pianta Hata non folle , onde 
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Me», è generata? Nè quella pianta, che cer« 
to fono , che abeterno non è , ftata fa- 
rebbe , le un altra madre pianta , o (è- 
me iiito non folTe , oni' ella è sboccia- 
ta : nè quell’ altra , fé altra lei precedu- 
to non avcffe . Or che vuoi tu ? Che 
ninna prima, fia? Non làrh neppure niu- 
na feconda, e ninna terza , e per dir- 
la in brievi parole , neppure di quelle 
niuna , che pur elTerci noi veggiamo , e 
palpiamole . Ma dirai tu fbrle , che si può 
una catena elTere inhnita dalla parte ante- 
riore , come eflèr lo può dalla polleriore • 
perchè fe ninno ci ha che ragione fi ab- 
bia di negare , che poiché quelli uomi- 
ni , e quelli^ animali , e quelle piante 
fono , altri uomini , ed altri animali , 
ed altre piante di elTi generar fi posa- 
no, e da quegli altri ancora, e poi al- 
tri di quei terzi, e così fenzahnir mai; 
così elTer polla eziandio una catena an- 
teriore , che niuna prima foAanza , c 
dipersè fulTiHente , lì abbia : che qual • 
ragione ci è, che non pugni colla verith, 
potere un proceflb di cagioni e di efièttì 
elfere dalla poHerior parte infinito , e non 
gih dall’antecedente? Ma diù tu ciò da 

fen- 
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fènno? Ch’ io non vorrei ; perocché trop- 
po dappoco te ne terrei , ie cosi tu 
tei delTi a credere , ficcome il dici . £ 
non vedi tu qual differenza ci ha trai dit 
re , che di una cagione polìà un infini- 
tk di effetti a fe fimili generarfi , e un’ 
infinitk di effetti poter elTere fenza ca- 
gione ? (Quelli prefenti uomini , e pian- 
te , e animali , i quali tutti femiti fo^ 
no di generativa virtù , chiare e fofff» 
cienti cagioni fono di altri uomini , e 
di altre piante , e di altri animali : e 
imperciò non contraffa alla ragione il 
dire , che quindi poffano catene nu> 
vere di generazioni , che non abbiano 
termine neffuno . Ma dove da noi an- 
dando in dietro di queffe catene ti fin- 
gi , tu pur vedi chiaro , che niuno è di 
quegli effetti , che effer poflà feiiza an- 
teriore cagione ; onde tu puoi con egual 
ciiiarezza comprendere , che fe niuna pri- 
ma ci ha , niuna fìa per effèrci di quella 
infinita catena , che immaginato ti lèi* 
Brevemente , quefte catene , per la parte 
pofleriore infinite , hanno di fè ragione e 
mrza generativa in quelli efièri , ch’ora 
(bno , e donde prcK^edono ; ma quelle 
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infinite per l’anteriore, mi d'ì , in cui 
hanno effe la ragione e forza loro? Che 
fe ninna cagione è prima , e da fe (iif- 
fihente , in cui fé l’ abbiano , non vedi 
tu , eh’ effe tutte fono dal nulla , e di* 
persè?Or puoi tu tanta affurditk darti 
ad intendere ? lo no; che non vo* me 
ingannare ; perocché io , non perchè m* 
inganni s\ meco fpeculo e ragiono , ma 
pure perché io m’ iftruifca . Per lo che e 
per quello , e per quei tanti veftigj di no- 
vità , che pure fu per tutta la &ccia della 
Terra, e tra gli uomini principalmente 
veggiamo , e per quelle pruove , che l’in- 
terna fua ftruttura ce ne porge , fiati ma- 
nifeflo , che frefea ancora fia Torigine fua, 
non che ella fia eterna . £ il vero , che ti 
bifogna contraflare alla manifefliffima ra- 
gione , perchè tu altramente ti fecci a cre- 
dere . Certo , dicoti di nuovo , che tu non 
hai maggiori , e piu chiari argomenti , dì 
poterti perfuadere quello, di che tu non 
dubiti punto , che alcune piante , e al- 
cune Cattk , e non poche nazioni , non 
che fieno abeterno , ma pur fieno re- 
centi , di quelli , che novella effere que- 
lla Terra, e firefea, riletto avendo alla 
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Tua grandezza , e alla Tua et^ , ti mo* «iij' 
ftrano . Percxchè fe te di quelle cogni-“““* 
zioni fornito delle quali Tei, una poten* 
te cagione tra gli Americani di repente 
trafportaflè , fblo che tu volelfi conllde- 
rare lo prefente flato di quelle Colonie, 

€ non dico delle Europee Colonie fola- 
mente , ma delle altre nazioni , che qui- 
vi fono moltiifime , ancorché tu ignoraci 
quel che di loro lai , potrelli tu darti 
ad intendere , che elfe , non che vi fbflè- 



ro Hate ab eterno , ma pur che molto 
antiche fbflèro? Donde è, che coloro r 
quali niun cominciamento vogliono cho 
•lira abbia avuta , nè 
la Terra, fe eflìigno- 
e non gracchiano , e 
cinguettano cos\,come a cafo , e fuor 
di fenno , fòrza è eh’ elfì colla ragion 
loro diano in guerra ; che non fi può 
altramente intendere , a qual modo efQ 
potelTero , con argomenti men chiari , 
che quelli non fono , che la Terra re- 
cente elTer dimodrano , la novità di 
molte cofe darfi a credere , e per piò 
chiari e manifèdi non fi perfuadere quel- 
la di quedo Globo , il che grave mi pa- 



la generazione n( 
conleguentemente 
ranti non fono , 






/ 
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Mei>. re a comportare . E che altro crederò io 
che gli feccia si fettamente irritrofire , 
felvo la vaniti di elTerne dagli (lolti te« 
nati per più e meglio penfenti , che tut- 
ti gli altri non fono ? 1 quali non che 
più e meglio penfenti fiano , elTi non 
molto da coloro modranfi differenti , i 
quali le cronache delle loro patrie igno- 
rando) fi fenno arditamente a dire, che 
quelle cotali loro patrie le prime fieno delle 
Citth , che in Terra nafcelfero . Or vorrai 
tu tra coftoro eflere annoverato ? e quan- 
do r amor del vero non ti ftimoli , non 
xnuoveratti egli la cura dell’ onor tuo ? 

Nò, di tu, quantunque io qual cdà pur 

3 , ma nondimeno non ve^o però 
Cagion Prima, quale tu la ti hai im- 
maginata , per auguzzar eh’ io feccia gli 
occhi dell’ intelletto . Perocché io non 
niego, che una cagion ci fia prima, e 
potente , che quelle cofe fe , che noi veg- 
giamo ogni di nuovamente generarfi , 
e disferfi : ma c’ può eflere , che poiché 
una fòrza motrice , e animatrice tutta 
quella Mondana materia informa , e muo- 
ve, non altra fta, che quella la prin:^ 
cagione, ch« noi cerclùamor .e che que- 
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ftc generazioni , e carene d’ eflèri gli uni. Da ew 
agli altri legati , e gli uni dagli altri 
fcenti , eh’ io non veggo di poterti con- 
trailare , non fieno altro , che fvilappt 
di eterni femi , i quali sbucciamenti per 
le meccaniche leggi di quella fma , che 
e detta , ordinatamente faccianfì. Donde 
fi può eziandio inferire , che la Terra 
medefima, e ’l Vortice Solare, e tutti 
parimente i vortici mondani, fieno a que- 
llo modo nati . Laonde quelli tuoi argo^ 
menti , per i quali ti lei igegnato mo- 
llrarmi l’efillenza d’una Prima Cagione 
fiibbricatrice , e follenitrice di quello Mon^ 
do , che fia diveda dal Mondo medelL 
mo , fi riducono a nulla , come tu non 
mi dimoftri , ciò non potere cflère , eh’ 
io dico. 

§. Tu d\ veramente qual cofa , e 
quello pur appunto , che noi , ficccmie 
te ne dee ricordare , ci eravamo ia 
fecondo luogo propofto di elàminare • 

Ma prima, che noi il- facciamo, e piò 
avanti procediamo, conchiudiamo, che 
quella noftra Terra, nè quell’ Univerfii 
non fia gik flato ab eterno, cos'i come 
ora è , ma che un comìndamento fi ab« 

bia 
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Med. bia avuto : e oltre a ciò , che una Ca- 
’ gione ci fìa , qual che ella fiafi ( di che 
poi vedremo ) per forza della quale è 
uato e(To fotto , e fodienfi , e 1’ andar 
fuo bello, e armonico continova ; che 
a ciò credere le foprammentovate ra- 
gioni con quella forza ci muovono , alla 
quale non fi può , fenza che flolti ci 
dichiariamo , o pertinaci , contrallare . 
Or parti l’efler noi poco innanzi anda- 
ti ? Perchè veggiamo ora , fe quello 
poflà eflere , che tu folpetti che fia , 
cioè , che quello Mondo non fìa generato 
altrimenti , ma eflèndo eflb negli eter- 
ni Temi , fìa« quindi cmne (cappato fiiori.E 
primamente vorrei mi dicchi , fe tu feria- 
mente credi, che la Terra, e gli altri 
Pianeti , e ’l Sole altresi , e finalmente 
tutti i ^hemi delle Stelle fiife , fiano di 
que’ femi, che tu di, sbocciati? Che può 
Ilare , che tu tei dicelfi per un cotal 
giuoco , e per non faper che dirti j pe- 
rocché io non credo a patto alcuno , che 
tu abbi maturamente confiderato, quan- 
to (concia e affurda cola fìa coteha , ed 
efpreflà pazzia, che tu (ogni più toho, che tu 
ti dica. E nel vero che (ono e(fì cotehi fe- 
mi ? 
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mi ? E come fcrepolano effi , e fi l’vilup- p* 
pano, perchè qudti si gran corpi generino? ““ 
Parti , che cotelte cofe lieno elle da dirfi 
da un Filofofò? Perchè a me pare di udirti 
parlare de’moltri de’ poeti . Non guardi 
tu t che ciò che tu dici , non è , cliQ 
un’ inviluppo di parole fenza ragion 
nelTuna , e una vera filaftroccola ? Di 
che tu dei vergognarti , che filofofo fei, 

E appreflb domandoti , poiché tu non 
nieghi , che le cofe tutte di quello 
Mondo fieno da quella forza motrice , 
che tu dici, animate, niegherai tu, eh’ 
eflè tutte nel generare , nell’ ordinare , 
e nel procedere per innanzi , feguano 
certe , e liabili, regole , onde queft’armonia 
dell’ Univerfo nafee ? Certo tu noi ne- 
gherai , fe di quel ti ricorda , che è per 
jioi nell’ antecedente ragionamento di- 
in ollrato . Imperciocché tu hai veduto, 
che le parti tutte di quell’ Univerfo, e 
COSI i grandi , come i piccoli corpi , fo- 
no con proporzione, e armonia fatti : 
che oltre a’ particolari fini , n’ hanno 
un generale, e comune , al quale non 
folamente fon tutte quelle cole indiriz- 
^te , ma vannoci ordinatamente , e 

V con- 



Meo 

IV. 






jotf MEDITAZIONI • 

. confeguonlo . Perchè è neceflàrio , che 
tu dica , eh’ eiTe &tte fieno, e gover* 
ninfi con regole , e con arte , e con 
tanta finezza di arte , quanta noi non 
ne veggiamo in ciò , che noi faccia- 
mo con intelligenza , e qusmta , non 
che agguagliare, ma neppur cemeepire, 
non può la nollra ragione . Or come 
dirai tu , che la forza , che ciò fa , , fia 
d’ogni intelligenza sfornita , e s'i come 
cieca fenza regola , e fenza fine andan- 
te di per fe,dove che eflà \^da? Peroc- 
ché onde conofei tu , che le c^ere de- 
gli uomini fiano con arte , e intelligen- 
za fatte , fe non dall ordine , e dall’ ar- 
monia delle Tue parti, e dal vedere, che 
le une all’altre fervono , e tutte poi ad 
un fine generale , e comune ? Certa- 
mente al vedere un’ oriolo , una sfera , 
o quefia macchina , che ’l Cielo, e i cor- • 
pi celefti, e i loro moti , e le mifiire 
e proporzioni loro dimoftra , non sò dove 
trovar fi potelfe, fe non per avventu- 
ra tra li non ragionevoli efleri , chi po- 
teflè non vedere pur cogli occhi , non 
che conofeer colla mente , eflère ella la- 
voro d’arte , e d’ intelligenza . Ma ci ha 
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£»& piu piccoli , e men chiari &gni di Da aì 
•ftc.) t d’ iiuelit^enza , e di providenza****"^ 
io tutto rUniverfi:), e in ciaioina fi» 
pure ^ lo non poCo dido , 'fenzachè ad 
nn’ ora me , e tutti gli nomini >llupidi, 
e bntti fupponga . £ il vero , qual ragio»- 
nare fard>he quello mio ^ a volere , che 
ninna c(^ia h poHà - delle a>& di quello 
Mondo rare fenza intelligenza , e arte; 
e niuna arte , e ninna intelligenza mo- 
ftrarfi gli originali , comecché fenza ve» 
runa comparazione più compolli, e me«’ 
gito ordinati , e più perfètti fieno ? Per- 
ché fe m vogli più altamente ancora, 
che tu non fai , internarti nd vero , tu 
potrai agevolmente rafhgarare in qual 
s è patte di quefto mondo una più mae- 
fcrevole mano , che quella non è , che 
noi nelle copie veggiamo , e ammiriamo 
di eccellenti artefici : 

Tu vedrai hen^fs là ti ricongiungiti 
guanto H fenfo s inganna di lontanò ^ 
e tu ti ambirai, a ricordarti folo, che 
tu cotefii capricci , e poetiche finzioni 
abbiti lafciato, non altro, ma pure tiaf- 
correre per T animo . 

XI. -Ma a quel ritorniamo, che tu di* 

V 2 cevi 
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Med. cevi degli fviluppamenti ; e confideriamò^ 
fé gli elementi della materia ei& da fé 
foli fenza intelligenza veruna, fi abbia* 
no potuto quelli Globi , e quelli Sillemi 
Solari cosi formare, e ordinare , come 
. noi formati , e ordinati gli veggiamo ; e 
apprelTo con tanta conllanza confervargli, 
fenzachè il tempo d’c^ni colà confuma* 
tore , e a cui nulla (cappa , abbia po- 
tuto mai fcomporre , e difordinare . 
Tu di , che poiché le particelle tutte 
della materia fono attive , movendoli 
elTe negli fpazj Mondani , per urto , e 
rcfiftenza reciproca fieno coftrette a gi- 
rare dattorno a certi centri ; e che 
quindi nafcano quelli Globi , e Vortici, 
che vogliam dire . E conciofiacolàchè 
quefta attiva forza fia fempre la medeli- 
ma , come quella , che è lelTenza di ellì 
elementi; e le medefime fieno le leggi 
meccaniche degli urti , e degli accozza- 
menti loro : feguita, che i medelimi (ie- 
no fempre iloro effetti, e confeguente- 
mente che ’l Mondo vada fempre alla 
medefima maniera . Ben . Ma domando- 
ti , da quanto tempo egli è , che quelli 
«lementi , e atomi , che tu dici , fono 
. . elfi? 
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effiPTu dici, che fieno ab eterno. Orna cM 
di qui feguita , che ab eterno fieno 
tres'i i loro accozzamenti ; e perciò ab 
eterno queft’Univerfo ; e per confeguen- 
za quella noftra Terra , e gli uomini 
ancor elfi ; perocché quelle colè tutte 
fono fra elio loro cosi legate , che, fecon« 
dochè è dimollrato , non può l’ una effe* 
re lenza 1’ altra . Ma noi non fiamo 
certamente ab eterno fu quello Globo, 
come tu hai veduto ; donde fegue , che 
non lo è quella Terra , e non quello 
Sillema Solare , nè finalmente l’ Univerlb 
tutto quanto. Be: che diremo dunque, 
che cotefti tuoi atomi , o non frangi- 
bili nè divifibili corpicelli , fi fàcellè- 
ro ab eterno ? E apprclTo io vo’ che tu 
confideri , non già cotefti vortici , che 
tu dì , che io non vo’ attendere a co- 
telH romanzi , che le leggi dell’ Uni- 
verlb affai chiaramente fmentilcono ; ma 
all’ ordine di quelli corpi , che Piane- 
ti diciamo , e alle forze , colle quali 
intorno alle loro Stelle li aggirano . 
Quelli corpi girano , e non vanno giù 
per linee rette , come tu puoi vedere ; 
dunque egli è chiaro , eh’ elfi fieno 
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ìncellàntemente fofiànti da due forze , 
delle quali una le ponti a piombo alle 
loro Stelle ; e Y altra per una direzio- 
ne parallela al centro della prima ne gli 
dillacchì , che non iì può nè generare, 
nè concepire moto circolare fenza que- 
•fte due forze . E di qui primamente 
foguita, che perchè quefti cerchi ge- 
nerino,' le due forze, per cui fonnofì , 
debbano efler eguali ; perocché la loro 
uguaglianssa quel temperamento pfoduce, 
che ’l moto circolare cagiona . Perchè 
(c tu poni , che una di eilè , qual h é, 
ITia deir altra più forte fia neceflàrio , 
che tutto ‘il Mondo fi- fconcerti , e va- 
^ a foqquadro . Conciofiachè fe la for- 
za centripeta vince,! Pianeti fi uniran- 
no al lor Sole , e si una confofa mafia 
|)rodurranno , che nulla sia di ciò, che 
e il Mondo : e fe la centrifuga fuperi, 
effi tutti quanti per le tangenti decoro 

t iri fcapperanno , c per gli fpazj mon- 
ani divagando , metteranno tutto a 
remore . E fecondamente fegue ; che 
quelle forze mai non abbiano nè a cre- 
dere , nè a feemare , perchè queft’ or- 
dine confèrvisi , che noi vediamo , e 

che 
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che iàppiamo da tanto tempo elTerci Da cM 
ftato, quanto è quello, di che abbiamo 
.memoria . Perocché fe elle crefceflèro, 
converrebbe , che più veloci foflero i 
loro moti , e più brievi i loro periodi, 
e gli anni, e i'meli, e i giorni noibri 
più corti a proporzione. E fe (cemalfe- 
ro, più lenti andrebbero; onde è, che 
i giorni , e gli anni ndlri si dovrebbe* 
ro col medesimo tenore allungare . Le 
quali cofc così eflendo , puoi tu cre- 
dere , che tutto ciò per la fola for* 
za degli elementi materiali avvenga , 
iènzachè una Cagione ci sia potente , 
e intelligente , e piena di &pienza , e 
‘ é’ arte , che a queft’ Univerfo signoreg- 
gi? Certo tu noi puoi , fe tu ragione- 
vole fei . E eh’ e’ fia il vero , così , co- 
me io il dico, tu vedrai toilo, perciò 
che io ti dirò . 

XII. £ primieramente come coteftì 
stomi avrebbero effi quello tempera- 
mento delle due fòrze htttosi, elTendosi 
db in tanta quantità accozzati insieme? 

E chi ne ha accozzati tanti , e non 
più, ne meno? Onde è loro venuta que- 
sì fàvia , e sì neceilària Economia? 

V 4 E 
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E apprcflb come il conferverebbono effi 
conftantemente ? E perchè parte d’efli non 
fi divincolerebbe dai primi attaccamenti, 
e non feguirebbe altra via ? Ci è , di- 
ci tu , una forza centrale , che a fe ne- 
ceflariamente gli tiene ftretti , e legati, 
per modo , eh’ elfi non poflbno altro 
lare , che ciò che fenno . Ma , che è 
eflà cotefta forza centrale , che tu di ? 
Certo i centri di quelli globi o non fo- 
no che punti immaginar) , o fono un 
gruppo di quelle particelle medesime , del- 
le quali parliamo , che si vi fono ftrette^ 
e legate . Se tu guardi fottilmente , tu 
non dirai , che quelle forze centrali sie- 
no proprietà di centri immaginar) ; pe- 
rocché quelli Globi , i quali per effe 
fon fitti , e confervansi , non immagi- 
nar) fono, e nella, nollra fontasia , ma 
pur reali , e nella natura . Donde fi vuo^ 
le inferire , eh’ elfi , quelli centri , non 
sieno , che un gruppo , e come noccio- 
lo di particelle materiali . Ma percioc- 
ché ogni material particella di quelli 
Globi è fofpinta a quelli centri , quale 
ampiezza darai tu a cotelli noccioli ? 
‘E di quali particelle , dirai tu , e di 

quan- 
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Aliante eflère'efli compoiti ? E quali 
escluderai tu ? Tu non puoi efcluderne‘®““ 
netìuna , che tutte di quefta forza fott 
piene , che a quelli cehtri le fo^igne 
Perchè t’ è forza , che tu dica , non 
che quelli centri ve le attraggano , 
ma che altra cagione ve le {pinga . Ora 
a voler quella cagione rinvenire t’ è 
pur neceflario , che tu elea di tutti i 
corpi . Imperciocché egU è chiaro , che 
ella non è prelhone di aria , o di qual 
si è pià lottile materia : conciosiacolà- 
chè oltra che tutti quelli corpi quella 
medefima preflione fentono , che i più 
grolfolani , e a quel medefirao centro 
fofpinti fono , e intorno ad efib fi aggi» 
l’ano ; quella forza , della quale parliamo, 
Ipigne tutti i corpi con egual vigore , 
sia eh’ elTi caggiano , sia che llian fer* 
mi; e la prelTione dell’ aria , o di aK 
tro più fottile fluvido maggior forza 
mollrerebbe ne’ cadenti corpi , che ne* 
gli llahti . £ appreflb la forza , che €l 
gravi i corpi, non q>era ella nelle fole 
-corteccie , ma si profonda , c fparge e- 
quabilmente per entro ella follanza cor- 
' porea tutta quanta , ed è non alPefierna 
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Mf 0 . 'mede y e grandezza , ma alla quantitlk 
delle corporee particelle propotzionevch 
le ; dovecebè k prefiìooe d’ un fluido y 
sicccxne ned veggiamo nelle noilre mac> 
chine, che l’aria, o 1’ acqua muova , 
appena potrebbe elk oltre alk fuperflcie 
trapaflàre; e non alk maffz del corpo , ma 
pure alk Tua fuperflcie farebbe propor- 
zionata . Dirai , che quelk forza premen- 
te intrinfeca sia, ed eflènziale agli ele- 
menti de’ corpi ^ Eterna? Eterna . De- 

terminata a qualche direzione, o à ninna? 
Egli non pare , ch’elk non sia a veru- 
na direzione determinata; perocché que- 
fio non è da potersi intendere , che u- 
na forza motrice ci sk,fenza che si ab- 
bia neifuna direzione del fuo movimento. 
Perchè fo una direzione ha , krk elk 
una , e medeftma in tutti coteftì tuoi 
atomi , o molte , e diverfe ? Elk non 
è una ; come puoi tu ben vedere , che 
non è uno U Imo centro . Che fe 
foffe , chi r impedirebbe , che le parti- 
celle tutte di quelli noilri Pianeti , e 
quelle ancora , che gli altri corpi co* 
lefli compongono, non fi uniflero infie- 
mc , e non kceflero un immenfo , e 
. - indi- 
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Hidividuo corpK) ? Che ie una. non eli 
ma più,{àpreihmi tu dire, perchè 
te piuttoflo , e Eon taote?Perchè aq.^ 
ile diiianze piuttoilo , che ad altre sie* 

BO i lor centri allogati è E perchè , eiP 
fendo infiniti i punti di quello fpazio 
Mondano ,che tutti potevano egualmen- 
te eflèr centri , quelli piuttofto , che 
altri , fi abbiano efiè prefo di mira , e a 
difegno di fere un tutto bello , e w- 
mooico , c con maravigiiofe proporzio» 
ne , ficcome tu puoi vedere ? Tu ntm po* 
trefii nulla di tutto ciò dirmi , come dì 
altre infinite cofe , che medefimamente 
potrei da te , riguardo a queik tua ipo* 
tefi , ricercare . Anzi in tutto ciò io veg- 
go , un libero fignoreggiare della Cagio- 
ne, che a quell’ Univerfo prefiede. Pe- 
rocché come llimerci io , che cofe 
infinitamente varie , e diverfe , e di 
per fe indeterminate , sì armonicamen- 
te determinate folfero, e ordinate ; e 
poiché determinate , e compofte fono, 
pocentifi {comporre , e dilbrdinare , a 
«uel modo con perpetuo tenore fi con- 
fervaffero immutabilmente , fenza che 
u» Intelligente Cagione , e per eterne , 

e im- 
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,Ws»; e immutabili regole di fuo fapere ope- 
rante, a si grande, e maravigliolà ope- 
ra prefedefle ? Che credi , che il virio, 
e ’l dilTono aU’unifono fi riduceflè fen- 
ra ragione ? Che l’inconftante conftantifi» 
fimo pur fenza ragione diveniflè ? Che 
pur fenza ragione le forze , che quelle 
colè fanno , e confervano , e con tan- 
to ordine e armonia , tante follerò , e 
non maggiori , nè minori ? Che tali , 
e' tanti accozzamenti duralTero a quel 
modo, che durano, fenza intelligente, e 
regolante fòrza ? Che fenza regolatrice 
fapienza follerò tanti milioni di par- 
ti regolatamente commeflè , e regolata- 
mente proccdelfero , e a quei fini per- 
veniflero , ai quali mollrano- elTere in- 
dirizzate ? Certo fè io il potefli , qual 
ragione mi avrei io di non dire il me- 
defimo d’un fillema di Geometria? Ma 
io irragionevole làrei . E si tu (limar 
noi dei , nè credo , che il vogli , fe 
làvio teco medefimo ti configli . 

XIII. Secondariamente , fe tu ben con- 
fideri , tu dei comprendere , eh’ elfendo 
quelle due forze, delle quali è detto, ia 
ciafeuno punto degli Orbi loro in un vi- 

cen- 
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cendevole contrafto , e come i Filofofioièfcì 
dicono, in conflitto; è neceflàrio ch’elle- 
no continuamente fcadano , e fcemino , e 
a poco a poco fi allentino ; finochè dell’ 
in tutto fi rimangano ; perocché noi 
non conolciamo forze meccaniche di 
maniera nefluna,che eflèndo in .contra- 
ilo , non s infìevoliicano , ed eflinguano 
finalmente , dove ricreate ' non fieno . 
Perchè fe ciò è , come eflèr dee , dove 
non fi truovi una cagione , che le ri- 
produca , quelli noilri Globi ne debbo^ 
no ciafcuno anno divenir più tardi ne’ 
loro moti , ciò che finora non è avvenu- 
to , e fecondochè dal paflàto tempo Hi- 
mar fi può , non fia per avvenir giammai* 
Dirai tu per avventura , che quello 
confumamento fiicciafi bene, ma in un 
tempo si lungo , eh’ eflb è per noi im* 
percettibile . Ma quale argomento n’hai 
tu? Perocché da che noi abbiamo delle 
cofe moodane memoria , niun velligio 
ci abbiamo , e niun pur piccolo fègnuz- 
zp , da poter quel dire , che tu dici • 

I moti de’ Pianeti fono ora nè più , nè 
men veloci , di quel che fi fiiflero , fei 
mila anni addietro: e pure fe ciò filile, 

che 
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. che tu rofpetti , ch’eifer poiìà , tjiulche 
regnale ce ne irebbe nel Icx corfo ^ 
malTimamente avendo noi rottomelo a’ 
noflri calcoli fino gii fUnti ckl tempo . 
Perchè procedendo avanti il Mondo col 
medehmo tenore , io polfo bene eilèr 
hcuro , che ’i moto di quelli corpi , 
come non fi è allentato in nulla nello 
{pazio di Tei mila anni , egli non ha 
per allentarfi in Tei mila altri , avuto 
riguardo alla fola natura di quelle Ibr* 
ze . £ di qui io poflb conchiudere ^ 
che fe quello Mondo è sì antico , fic* 
come tu credi , il giro di qu^i corpi 
fia (lato quel medefimo diciotto mila 
anni addietro , di quel , che fi è ora ; 
e con ciò centomila ancora , e sì per ad 
dietro ; e diraollrare , che le forze on* 
de è prodotto , non s’ infievolifcano 
giammai , nè fi allentino . Or come 
potrebbe ciò eifere nel continuo loro 
conflitto ?£’ egli quelte percettibile nel- 
le caufe moxaniche? Certo egli è fuo- 
ri d* ogni nollra ragione ^ e a volerlo 
dire è n^lTario, che noi prima ci di- 
chiariamo irragionevoli . £ di qui è , 
eh’ io nuovamente conchiodo , che la 

ca- 
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Ciglon Prima di quefti moti fia oltreD»^» 
a tutti i corpi . 

XIV. Che fe tu diceffi, comecché flou 
e(Hmo, che tu vogli dirlo , che 1 So* 
le , il quale , come e’ pare , é centro 
di quello Siftema Planetario, (la di tati* 
ta forza attratti va, e magnetica fornito^ 
che polla continuamente fòmminillranio 
a que’ corpi , i quali gii fi avvolgono 
intorno , e si fare , eh' efiì mai non al* 
lentino nel loro moto , tu direiti quel 
che dicefi per molti di coloro , che fi Ili* 
mano bene avanti in quella (cienza : ma 
intenderelli tu cotello ? Ma lafciando ftaf 
quello , che quei medefimi , che fe P 
immaginarono , non hanno avuto fermo, 
e di che hanno elfi medefimi detto noa 
trovar cagione alcuna , fhe corporea 
folfe; tuttavolta tu non perciò potrefli 
la forza fchivare del fuperiore argomen- 
to. Perchè a voler ben confiderare que- 
lla , qual s’ è ella , fòrza centrale , che 
’l Sole dkefi avere , troveralfi , eh* ella 
fia in perpetuo contrailo con 1* altta , 
la quale centrifuga fi addi manda , che 
quelli medefimi Pianeti , che 1 S^e a 
le trae , incefiàntememe dal Sole mede- 

fimo 



Med 

IV. 



.320 MEDITAZIONI 
• fimo diftacca . Perchè egli è necefTarlo , 
che fcemi anch’ella,fe quello vogli di- 
re , che la ragion dice . Ma via fu, 
quando anco quefb forza centrale del 
Sole mai non s’ impiccolì fca , e non fi 
allenti , che dirò io di quell’ altra , che 
li Pianeti trafporta per le tangenti de’ 
loro cerchi, e per il cui temperamento 
con la prima quelli Orbi fon deliri tti ? 
Quellaltra non è anche ella in contra- 
ilo? E chi la ricrea, come ella fi allen- 
ta ? Non ci è corpo niuno , che ciò pò- 
telfe fare : perocché ogni fòrza , che 
corporea fia , di necelTita dee infievolirfi 
nel conflitto ; per modochè come noi 
aveflimo trovato un corpo , il quale 
quelle fòrze riproducefle continuamente, 
fi vorrebbe appreflò ritrovarne un terzo, 
che le cotidiane perdite ripaiafle di 
quello fecondo ; e poi un. quarto , che 
le fòrze rifàcelfe del terzo; e si di ma- 
no in mano lènza fine . Or dirò io 
quello? Io noi dirò certamente , eh’ io 
m’ingannerei , E qual prò a voler me me- 
defimo ingannare r Dunque non trovando 
tra’ corpi qual polla quelle forze mondane, 
e con eflè l’ordine dell’ Univerlò, con- 

fer- 
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(ervare , fegulta , ch’eflb non fi generino Da 
de corpi ; perocché io Ibn chiaro , che fe 
una cagione corporea ci fufle , la quale po- 
tefl'e quelle forze generare, le potrebbe 
con (èr vare altresì; che non è diverlb il 
con fer varie dal produrle . Per la qual 
cofa m’è forza, eh’ io efea fuori di tut- 
ta la natura corporea, e la forvoli tut- 
ta , e mi riduca ad intendere , eflèrci 
un Incorporea Cagione , Prima , e di per 
fe folTiilente , che a quelli mondani cor- 
pi fopraftea , e quelle forze lor dia , e 
confervi , onde l’ordine di queft’Univer- 
(b~.na{ce.E perciocché quelle forze non 
fon igik a cafo compartite , ma con per- 
fètta proporzione , e convenevoli mifu- 
re , come noi polTiamo dagli armonici 
loro moti conofeere ; feguita , che que- 
lla tal Cagione non fia d’ ogni intelli- 
genza sfornita , anzi di grandilTima, e 
perfettilTima , ficcome la grandezza , e la 
maellria dell’ opera fua aliai chiaramen- 
te dimollra . 

XV. Ma perocché te ancora dubbiofo 
veggo , dirai , m’ immagino io , che 
cotìd forza polla ben efler quella dell’ 
Elementar fuoco , della quale di fo- 

X pra 
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Med. pra non sò qual fàntafia ci abbiamo 
facciata. Che perchè non potrebbe eC- 
iere , di tu, che quelli Globi quei lu- 
cignoli foflero, e la luce, e il fuoco ele- 
mentare quell’ olio , che quivi è <ktto , 
e che r accorrere, che fa cotal fuoco a 
quelli accelì centri , la cagion fbllè , che 
prima fi avelie quei corpi formati , tutti 
ritondi , fìccome tu vedi ; e appreflb cosi 
gli confervallè fempre , e foceliè , che ro- 
teaffero e intorno di fe , e attorno a quei 
grandilTimi centri , che Soli , e Stelle fifle 
ci abbiam detto ? Perocché a dirti il vero, 
cotelle attrazioni centrali, delle quali tan- 
te e si maravigliofe cofe per alcuni fb- 
no fmaltite , e che per avventura in 
elTi medefimi non capifoono , troppo ftra- 
ne , e bizzarre immaginazioni anche a me 
pajono; per guifa che a volermele da- 
re ad intendere, è forza che a tutte T 
altre cognizioni mie , e alla fperienza del 
meccanifino della natura ardimentofamen- 
te rinunci, e quello mi fàccia a crede- 
re , che niuno non crederà giammai , che 
ufo abbia di fua ragione, cioè che due 
corpi, l’uno dall’altro dillanti , fi foc- 
ciano nondimeno le loro forze recijujo- 
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camente fentirc , e l’ ano perciò i’ altro Da cu 
agiti, e prema, e fpinga , e modelli 
pur fenza niun corporeo illruniento , nè 
mezzo nelTuno . Laonde perchè quel Te- 
guiamo , che ci avevamo incominciato 
a dire,' fé non attrazione è quella, che 
quelli gran cm-pi ma prei&one,qua* 
le che ella iìafi, nè per quanto appare, 
di grolTolana materia , ficcome i’ aria è, 
ma di fottililTima , e penetrantilUma ; nè 
piò Lottile materia veruna, e piò pene- 
trante, e piò tutto il mondano fpazia 
empientelì , iàppiamo pur ncà elTerci , 
quanto il lume e , e il fuoco elementa- 
re; perchè non diremo noi , che quin- 
di s\ £itte cofe provengano , o nella ma- 
niera , che è detta , 0 in altra , che piò 
ragionevole fia? Perocché Quel medefi- 
mo , che di quelle forze centrali inve- 
lligatore è llato , e grande Autore , ne 
Toletta anch’ egli . 

XVI. Ma tu puoi a quel modo , che tu 
vegli, dar le ilrette alla tua fontaita,perchè 
ella di cotelle immaginazioni ci partorifea 
affai piò , eh ella non ha finora fiitto , che a 
niuna cofa ti gioveranno , pwchè tu pofla 
dalk forza della ragione icappare , e alla 
X 2 qua- 
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med. quale è pur neceflltk , che tu ti arren- 
da . Perocché qual s’ è quella cagione , o 
quella materia , che (pinge , o que’ cen- 
tri che traggono , non può ella eflère , 
che fecondaria , e non mai primaria , e 
di per sé movente : ed oltre di ciò in- 
fen&ta , e non operante con arte e ra- 
gione . Perchè quello da te, e dacotelli 
altri , fìmiglianti pur coloro, che fogna- 
no , domando , perchè eflà , quella fòrza, 
non trae , o fpigne intorno a quei cen- 
tri nè maggior copia , nè minore di ma- 
teria , che quella non è , e si tutte le 
leggi , e r ordine dell’Univerfo difcom- 
pone ? Certo tu non potrai dire , per- 
chè quel fuoco , poiché quella grollbla- 
na materia intorno al centro del Sole 
ha ragunata , che vi è di prefente , fiali 
rimafo da più Ipignervene : o fè la for- 
za centrale è, hall contenta di tanta, e 
non più trarne . Che le ve ne aveflè 
fpinto due tanti , o tre , o quattro , o 
dieci, o una metù, o due terzi , o tre 
quarti manco, che credi tu fbflè di que- 
llo Silleraa Planetario ? Or perchè fi è 
rimafa ella da trarre, o da fpignere?E 
perchè minor copia non vi ha trattalo 
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Ipinta , di quella , che le proporzioni e le Da chi 
leggi di quelli movimenti richieggono ? * 

Onde dirai tu, che tanta economia fia 
dipela , e dipenda ancora ? Nel vero 
troppo chiara colà è quella , che cotan- 
to regolata mifura , e quefta tanta ar- 
monia tra la quantità della materia, che 
quelli globi compone , e gli ufi loro , e 
le loro dillanzc , e i moti , e fini loro, 
effetto non fia fortuito , e fenza configlio 
e ragione . Ed oltre a ciò, di quello do- 
mandoti , quale de’ due fiato prima fia 
ad ulàr Tua fòrza, la materia , o quei 
centri? Prima, dico, quel lucignolo ad ar- 
dere, o quel fuoco a metterfi in moto, 
per quegli fpazj occupare , che tanta fiam- 
ma avrebbe fatta ? Son prima quei cen- 
tri a trarre , o quella materia a quella 
direzione prendere , eh’ è neceflària , per- 
chè intorno a quei centri fi raccolga?© 
pure , ficcome due che fi accozzino a gio- 
ftrare, nel medefimo punto fi han dato 
le lor molle? Tu non dirai, che la ma- 
teria fiali prima molla ; che oltreché 
quello fuo movimento non poteva aver 
certo punto di direzione , efl'endo , ficco- 
me tu dici , effetto o dell’ ardere quei 
X 3 cen- 
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mfd. centri , o dell’ attrazione centrale , ma 
pure non poteva la cagion fua prece? 
.dere : che quale effetto è , che prima 
£a , che k cagion Tua ? Ma (è prima 
quelle cagioni fiate fono a kr fcntire 
la lor forza alla circoflante materia , pri- 
mamente dicoti, che quei centri non fo- 
no certamente flati ; perchè non efléndo 
effi , che punti immaginar) , qual forza 
avrebbono effi avuta ? Che fe quell’arde- 
re è , che tu d'i , quei globi dovevano effe- 
re prima uniti, ch’effi voleflèro ardere: 
c perchè adunate fi foffero quelle parti- 
celle , che gli compongalo , vi doveva- 
no effere fpinte : or da cui diremo ? E' 
apprelfo, donde diremo che loro venifle 
il primo lume,el primo fuoco? Tu non 
troverai cagion neffuna ne* corpi , che 
ciò fi fàceflè. Perchè fe elk corporea è, 
è neceflitìi che un altra lei ancora fpin? 
ga ; .che come fi moverebbe elk a quel 
centro ? E a quello piò torto , che ad 
altro , che fia , lènza che cagion efleiv 
^a ve la fpig^effe? E meno ancora ne 
fl’oyerai ndk maflà de’ corpi , dove tu 
yogli confiderare , .che quella coiai ca? 
gione ^on .opera , che con difegnovcper 



Digilized by Google 



FILOSOFICHE. 327 
Ime , ficcome è quello di adunar queiD^ Ai 
corpi , perchè a quello fervi» poflanQ,^°““* 
che è detto . 

XVII. Ma ecco un nuovo fofpetto , 
dirai tu . Se noi ponghianto , la ma- 
teria de’ corpi mondani cosi effere ftata 
Tempre , come ora è , e non avere di 
se avuto cominciaraento nefluno , e ol- 
tre a quello , effere Tempre Hata atti- 
va ; perchè non pofllamo noi quindi 
conchiudere , che quello prefente Mon- 
do , cosi come è , n’ abbia potuto ulci- 
re? Perocché quelle coTe polle, che noi 
iùpponghiamo , egli è certo, che tra le 
inlìnite polTibili maniere di unirli , e 
e diTporlì , e muoverfi i primi corpicel- 
li, eraci quella del prefente Mondo ; per- 
chè Te non ci era , quello Mondo là- 
xia llato imponibile a eHer prodotto , 
non che per quelli atomi , ma per qua- 
lunque anche immateriale , e intelligen- 
te cagione , come tu puoi bene inten- 
dere . Che Te eraci , fia maraviglia , eh’ 
egli abbia potuto quando che fia uTcirne? 

Or ecco TAcliille di voi altri . Se non 
che e’ fi vede aflài , che gran dialetti- 
co Tei tu , e Tettile molto . Che chi 
X 4 ave- 
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avercbbe cotanta forza d’ ingegno , quan- 
ta n’ liai tu ora dimoftra, il quale quel- 
lo argomentando ci vuoi dare a vede- 
re, che niun gran loico ha finora ten- 
tato fare , e ciò è , che tu feccia a’tuoi 
principi alfei più gran cofe partorire , 
che eflì non fono ? Or che non ci dai 
tu un triangolo di due rette , e fenza 
fpazio altresi , o tal altra cofe , che mag- 
giore fia, e più perfetta della cagione, 
e degli elementi fuoi ? Che tu potrefti 
ad un ora più brievi e più agevoli ren- 
derci le Scienze , e più felice d’affei la 
vita noftra . Ma chi (limi tu , che fia 
per concederti quello tanto paradoflb , 
o per meglio dire , alTurdife , che que- 
fto Mondo , ficcome egli è di prefente , 
poflìbile (lato fia , eh’ e’ nafcelTe per lo 
fortuito accozzamento de’ corpicelli di 
materia , onde è compollo ? Che ? Di tu : 
quanti fono efll i poflìbili accozzamen- 
ti di quei corpicelli , onde è quello mon- 
do compollo? E non fei le regole del- 
la combinazione ? Sollc : e dicoti , che 
infiniti fono quei polfibiii accozzamen- 
ti : e fo ciò non fia per ballarti , nin- 
na difficolta hò a dirti , che non che 

in- 
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infiniti fieno, ma infinite volte infiniti. «w 
Ben, di tu: come egli non è dunque tra 
quelli infiniti pofllbili accoppiamenti? Ri- 
Ipondoti , ch’e’ non è , perchè efferci non 
ci può . Che ? dirai tu : ecci colà fiior 
deir infinito ? Ti dico , che ci ha , fe el- 
la è di tal natura , che non a quello 
infinito , ma ad altro di altra natura (i 
appartiene . Perchè a quel rilpondimi , che 
ti dico: non fono elfi infiniti i numeri, 
che noi ci concepiamo ? certo , eh’ efli 
fono . Or direfti tu , che perchè efli in- 
finiti fieno, fiano tra quelli de’ triangoli , 
de’ quadrati, de’ cerchi? Tu noi direfti, 
che quefte tali cofe fono , che diverfii 
natura avendo, ad altra infiniti s’appar- 
tengono , che quella de’ numeri non è . 

E apprelfo domandoti parimente , fe tu 
un infinita linea avefti , ed in infinite par- 
ti fegata , chi ti vieterebbe formar di quel- 
la infinite generazioni di figure rettili- 
nee , e infinite particolari figure , fic- 
come infiniti Triangoli , infiniti Quadra- 
ti , infiniti Rombi , in ciafeuna di quei 
generi ? Niuno certamente non tei con- 
tenderebbe : ma non perciò tu non po- 
trefti , come tu altro che linee non 

avefi 
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Mko. avelTi, aver de’ corpi folidi , come del- 
le Sfere, de’ Parallelepipedi, de* Cilindri, 
delle Piramidi : concioiìacofàchè quelle 
fpezie di colè ninna ragione dell’effer lo- 
ro in quelle linee aver poUbno . E perchè 
vanghiamo più da preflb alla quellione 
nol^, fe tu una mafia avelli, che non 
fòlTe altro che pura creta, e niun feme 
di pianta nefiuna , nè di animali , nè 
d’uomini vi fblfe dell’ intutto , ancor- 
ché infinite le particelle fofièro , che la 
compongono, e più ancora , fe più ne vuoi,, 
ti darebbe egli il cuore di dire , che 
tra gP infiniti accozzamenti diqueicor- 
piceUi fofle quello della prefente Ter- 
ra , di quelle piante , e animali , e uo- 
mini fi adorna , e bella , come è ? E 
filmo io , che tu non ardirelli a pen- 
farlo , non che a dirlo . Ancora, che 
giudicherelli tu , di chi ti diceH^ , che 
perchè infiniti fono i polfibili accozza- 
menti della materia lapidea , fortuita- 
mente nate foflèro tutte quelle , prdso 
che non dilfi parlanti Statue , che noi 
veggiamo in Italia? E le Pitture altre- 
e i Ricami: e i Poemi di Omero, 
• di Virgilio , e di Dante ? Io non vo- 

gUo 
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glio credere , che tu , non che per gran»p« «M 
de , e Ubero penfànte, iìccome coloro , che ” 
cotale bella molh-a d’ingegno fanno , Icio* 
peratamente fpaccianfi , ma pure per ra* 
atonale il volcfU tenere. Or quale è di 
ciò la ragione ? £ che ti muove a si 
giudicarne i Tu non altro pudi dire , fe 
ben difcemi y fé non che , non può 
-elsere a patto nefsuno , che lìa negli e€> 
fetti più , che nelle cagioni , onde pro- 
cedono , non è , e ficcorae noi diciamo ta- 
lora , che maggiore entità fi abbiano 
gli efietti , che le loro cagioni non han^ 
no. Ma poiché (^uefia ragione è il cafo 
nofiro , non è egli erpreifa pazzia il penfà- 
xe folamente , che quello Univerfo , in cui 
tanti efièri ragionevoli fono , quanti è 
detto nell’ antecedente noflro ragionamen- 
to, e tanti chiarì, e parlanti vefiigj di 
arte e di providenza , e di configlio, 
r opera fia del fortuito accozzamento di 
quei corpicelli,che il compongono? Che 
qual’ arte , e qual ragione è in quel- 
la brutta materia ? Sarebbe adunque a 
quel modo maggiore entid, e perfezio- 
ne, e virtù nell’effetto, che non è, e 
non può eflere nelj^ cagione . E parti 
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Med. quella minore aflurdit^ , che il dire , che 
di due linee rette fi pofla un Triango- 
lo fbrmare ? O che di quella pura cre- 
ta quelle piante, e quegli animali ? O 
che di pura pietra , Statua , nel cui vol- 
to la ragion fi vegga , e T arte , e la 
làpienza dell’ artefice ? Perchè conchiu- 
dendo dico , che io , nè nefiiino , che 
confideri a ciò, eh’ è detto, è per con- 
cederti mai, che quefto prefente Mon- 
do , che un volto fi ha anch’ egli , e sul 
quale afiài chiaramente 1’ arte finifilma 
e dilicatiflima fi vede dell’ Artefice fuo , 
r opera elser poik del Cafo : Nò : un 
accozzamento , che niun vefiigio fi ab- 
bia di ragione , e di arte , può ben 
eflere ne^ poffibili accoppiamenti degli 
atomi : quefto , in cui ragione è , e &- 
pienza , non ci è certamente . 

XVIII.Ma perocché io vo’eflère teco li- 
beraliftimo , io vo’ concederti per un poco , 
che molte cofe , che fa la ragione , e L’ 
arte , fieno tra de’poffibili fortuiti accoz- 
zamenti delle particelle materiali ; ma 
tu , chiunque ti fia , che quefto fcru- 
pulo mi metti nell’ animo , non puoi , 
nè dei , fe tu fei ragionevole , difdim^, 

che 



Digilized by Googlc 



FILOSOFICHE. 335 
che tali cofe, nelle quali ordine fi vee-DicM 
ga, e proporzione, e fine , quanto noi 
pofflamo intenderci , non fieno talora 
r opera. d’ un làvio artefice . Supponghia- 
mo , che fi fcavi di terra un capo di 
mariho rapprefentanteci Augufto : io ti 
vo’ concedere -per ora , come io ti po- 
trei negare , che tra i pofllbili accozza- 
menti della materia lapidea , fia que- 
fto ; perocch’ io non vo’ difdirti delle 
menome probabilità , fe pur quella è 
una . Ma negherai tu , che pofla ef- 
fere cosi bene l’ opera d’ un favio (cul- 
tore ? Certo tu noi negherai . Ben : ci ha 
egli dunque modo nelTuno da conolcere, 
fe un cotal tefchio fia l’opera del Cafo 
pih tolto , che deir Arte ? Per me io 
credo , che ce ne fia : imperciocché co- 
me quello capo fi cavalle , che non al- 
tra cofa , ma un uomo ; nè qualunque, 
ma avente efib la laurea Imperiale , 
un Imperatore; nè altro , ma folamen- 
te Augnilo , rapprefentaflè ; tu non 
efiterelli punto a dire , eh’ eflò fuf- 
fe 1 ’ operai’ im làvio Artefice : pèt 
modo che tu ti guarderelli bene, elli- 
mo io, come uomini cifolTero,da altri- 

men- 
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Mn>. menti giudicarne . Or domandoti , a quai 
fegni hai tu potuto quefto cosi preilamen- 
te conofcere ? Tu non potrai altro dire, 
fe non che tu vedi de’ molti accozzamenti 
che h il cafo,ma niuno tra tanti mai 
non ne vedere , che colà a quella limile li 
fecefle : e pel contrario tu hai ben vedu- 
to , e continuamente ne vedi moltilh- 
mi , che & l’ arte . Tu di bene ♦ E per- 
chè io amo condurti un poco più in 1^, 
io voglio i fondamenti di quello tuo co- 
si ragionare difcoprirti . Hai tu dunque 
a (àpere , che come della cagione di 
qualche colà s’introduce difputa, il pri- 
mo grado , benché il più piccolo , di 
probabilità, eh’ ella tale , o tale pollà 
elTere , è quello , cioè , che non fia im- 
pdTibile , che tale fia , come , che quel 
tefehio fia l’ opera del calò . Procedendo 
avanti , quello primo grado di probabi- 
lità può divenire si piccolo , che a £ir 
de’ confi (la uno di quei minimi , che (ì 
poilbno bene , £ilva la ragion totale , 
wfpreazare , Perocché vo’ , che (àppi , 
che i gradi di probabilità , come poflbno 
di tanto crefeere ^che la probabilità di tut-> 
ti iniìeme fu per un minimo deha ragio- 
ne . 



Digitized by Coogle 



FILOSOFICHE. 335 
ne diilante dalla certezza ; così poflbnoi^ 
cfli fcemare di tanto , che di loro noa^°" 
relli , che quello medelimo minimo , di 
niuna conliderazione ne’ conti . Quelli 
gradi poi come crelcono per due vie , o 
per moltiplicaiiz , eh’ elTi fanno ^ acco* 
Jlandoli alla certezza , di cui fon comò 
parti , che diceli cre£:ere afiòlutamente: 
o fcemandoli quelli dell’ oppoHa parte, 
rimanendofi elfi nel grado , nel qual ib* 
no , ciò che dicelì ri^ttivamente ; e 
talora per l’ una , e l’ altra manieia in» 
lieme : cos^ poflimo mancare parimwite^ 
o perchè loro li tolgano alquanti di que* 
gradi : o perchè rimanendoli cfli tanti , 
quanti fono , crelcano quei della parta 
oppolla : e non di rado per l’uno , e l’altro 
modo medelimamente . l>i qui è , cho 
quello primo grado di probabilità , corneo 
chè Ita per le ftedb un infìnicament* 
piccolo della certezza , può nondimeno 
per le dilhcoltà del paUkit dal polUbilè 
aU’eTsere, divenire infinitamente ancora 
più piccolo , che non è : e ap^eflb , ere» 
icendo 1’ appoha probabilità , quali ai 
nulla ridurli ; per modo che il vederlo 
ibllenere ha cosi fconcia e pazza colà , 

quan- 




33<J MEDITAZIONI 
Mio. Quanto il volere una manifefta fàlfitk di- 
rendere . Io ti dò , che tra i poflìbili fortuiti 
accozzamenti della materia Ila quello d’ 
.un tefchio. Bene ha . Ma che quello lìa 
cosi nato , vale a dire per un fortuito ac- 
cozzamento di particelle , perocché è uno 
degl’ infiniti polTibili accozzamenti , non 
ha altra probabilità , che una delle par- 
ti del totale , cioè un infinitamente 
piccola . Quello telchio poi rapprefen- 
tante un uomo piuttollo , che altra co- 
' ià che fia , e avente capo animale , è per 
quello riguardo ancora una infinitefima 
d’ una infinitefima ; imperciocché come 
un tefchio è una infinitefima del totale 
de’ polTibili accozzamenti degli atomi ; 
cosi un telchio d’ un animale è un infi- 
nitefima del totale dei polfibili accozza- 
menti rapprefentanti animali : anzi un 
infinitefima di tante infinitefime , quante 
le generazioni fono degli animali . Ma 
fono cos"! inficiti i poflìbili uomini , co- 
me i poflìbili animali d’ogni genere; 
donde infèrilco , che perchè quello ac- 
cozzamento non ogni uomo , ma Augu- 
fto rapprefenti , fia una probabilità in- 
finitamente ancora più piccola dell’anzi^ 

dct- . 
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detta. Nè qui fi arreda per ancora quc- Da chi 
fto procelfo : perocché Augulto poteva 
elTere rapprefentato da privato piuttofto, 
che da Imperatore : donde è , che la 
probabilità di averlo il Cafo fcolpito Im- 
peratore , è la metà dell’ antecedente . 

E quella metà lì vuol di nuovo divide- 
re in predo che infinite altre parti , per 
ragion che Augnilo poteva edere rap- 
prefentato più giovane , o meno, più, 
o men vecchio : e ancora perchè pote- 
va mancargli un occhio , o una orec- 
chia, e quello tefchio le ha ambedue. 

E fimilmente perchè quella corona po- 
teva edere di Quercia , o d^ altra pian- 
ta che fia , piuttofto che di Alloro . E 
per non nojarti , tu puoi per te ftedò 
confiderare , a quanto poca cofa fi ridu- 
ca adblutamente cotefta probabilità , che 
tu dici . Ma ella non è ancora tutta la 
fua piccolezza : perciocché fi vuol ora 
vedere , di quanto ella fcemi relativamen- 
te , per lo crelcere dell’ oppolta probabi- 
lità . Perchè , che quello tefchio fia anzi 
dell’Arte , che del Cafo , infinite fono le 
probabilità , che’l dimoftrano , come , che 
noi mai non veggiamo di cosi fatte opere 

Y ge- 
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338 MEDITAZIONI 
Mio. generarfi dalla Terra, ficcome i funghi, ma 
efler Tempre lavorìi di favj Anelici : che 
non ogni Artefice le feccia , ma quei fola- 
mente , che Scultori chiamiamo : che veg- 
giamo in quefto tefchio quelle medefime 
proporzioni , e convenevoli mifure , che 1’ 
arte infegna doveri! feguire : che vi tro- 
viamo que’ medefimi tratti di fcalpello, 
che fono in tutte l’ altre opere di quefto 
genere , che pur Tappiamo elfer dell arte: 
che vi fcorgiamo difegno meditato , e fi- 
ne, cosi in ciafcuna parte, onde elfo è 
compofto , come nel tutto , non altramen- 
te , che in tutte le altre opere dell’ ane 
umana : e che sò io quante altre si fette 
cofe ? Perchè crefeendo quefte probabili- 
tk tanto, eh’ effe quafi , e fenza quafi, 
per niente fono dalla certezza diftanti ; 
e pel contrario di tanto feemando quel- 
le prime , di quanto è detto ; fegue, 
che la probabilitk dalla banda del Ca- 
fo , tanto aflblutamente , che rifpettiva- 
mente , diventi si piccola , eh’ ella fia 
un minimo infinitefimale della ragione , 
eh’ ella non folo non vede , ma non 
cura . E quefte fono quelle cofe , le 
quali benché dall’occhio tuo, e dal tuo 
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intelletto grolfolanamente vedute , han- d» cIiì 
no nondimeno , pel colpirare effe ad un ^ 
fine , tanta forza , che neppure da bur- 
la ditelli , quello tefchio effere T ope- 
ra del Calo , non che tu voleffi dirlo fe- 
riamente . Or come ditelli tu , che tu 
medefimo, in cui è altro artifizio, che 
in quello tefchio non è , il fia ? Hai tu 
forle maggior probabilità in quello , di 
quel che è dimollrato effere nel calo del 
tefchio ? Certo tu non hai : che anzi n’ 
hai infinitamente minore , dove tu vo- 
gli la maravigliofa llruttura del tuo cor- 
.po confiderare . Che fe tu non l’hai in 
quello , l’avrai tu riguardo a tutto l’Uni- 
verfo ? Tu reputi llolto , e mentecatto 
chi dica , che ’l Cafo abbia fabbricato 
quel tefchio di Augullo ; e favio poi lli- 
merai chi inconfideratamente follenga, che 
cotello Cafo, non che un tefchio , ma 
tutto Augullo fi abbia generato? Che? 
Sarebbe minor arte nella copia , di quel- 
la , che è nell’ originale ? Donde tu puoi 
conchiudere , che non il Cafo , nè altra 
cagione d’ intelligenza , e di liberti pri- 
va , ma una favilfima , e libera quello 
Mondo abbia fatto , e confervi . Che fe 
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540 MEDITAZIONI 
med. il Cafo r ha con tanto fenno fatto, e 
■ maeftria , e con tanta providenza con- 
fervalo , che a contemplarlo folamente, 
e formar fu quello un fiftema di dibat- 
te veritk, le Scienze ne nafcono, e le 
Arti le più fublimi , e le più perfette , 
che fono tra noi , qual li è la Scienza 
delle Proporzioni , f Aftronomia , e la 
Meccanica , e P altre Mattematiche tut- 
te , che dirò io di quello Cafò ? Non aU 
tro , fe non eh’ egli fia pur intelligente, 
e favio tanto , eh’ io più faggia , e piu 
intelligente cagione non comprenda nef- 
funa ; e si , che quello Cafo non ha giù. 
un Calò , ma fia quel medefimo Primo 
Eflere eterno , iiKorporeo , làpientilTimo, 
che noi cerchiamo . 

XIX. Perchè , di tu , cotella Prima Ca- 
gione dee eflere una , e quella , che tu 
dici, e non piuttollo tante prime, quan- 
te fono le fpezie delle cole , che l’Uni- 
verfo abbraccia? Può per cagion d’elèm- 
pio, eflerci una eterna pianta, onde le 
piante tutte procedano : e uno eterno 
Elefante , onde fieno gli Elefanti : e 
uno eterno Uomo , onde difeenda la ge- 
aerazione umana ; e cosi di ciafeuna altra 

co- 
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to(à . Nò, che troppo (ciocca cofa mi par- Da ehi 
rebbe a doverfi credere . Che ? Ci ha tan-^®“*®* 
te cagióni eterne , quante fono le (pezie 
degli efferi ? Ciafcurla (pezie ha un eter- 
no efemplare , donde procede ? Appena, 
ch’io mi creda , che tu il dica feriamen- 
te . Hai tu con tutto il penlìero confide- 
rato k natura di quelli eterni efemplari, 
cheta dici? Ora auguzza gli occhi della 
tua mente verfo quelli elTeri eterni , che 
tu d\ . Ehi hanno pur dovuto effere gli 
(lelTi per una eternità : imperciocché 
non avendo elTi avuta cagione della lo- 
ro efiftenza , ed elTendo (lati Tempre 
ìndependenti , niuna cagione altresì di 
mutazione nefliuna potrà in e(fì rinvenirli, 
nè edema , nè interna : che con tal ca- 
gione come (crebbero dati e(Ti ab eter- 
no i medefimi Tempre ? E Te lì fodero 
edi mutati , e altro divenuti , credi tu , 
che quede (èrie di Mondane coTe fode- 
ro date per edere codantemente le me- 
defime , (ìccome fono , e ficcome (ì vor- 
rebbe credere , che fodero date ab eter- 
no ? Perchè fe così è , come , fe quedi 
efemplari fono eterni , non può edere 
altrimenti ; feguita , eh’ edi niuna colà 
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342 MEDITAZIONI 
di quelle fieno , che nell’ UniveHb tro- 
viamo elTere ; che tutte quelle cofe cor- 
ruttibili fono , e mutabili : or 'come a- 
vrebbero potuto effe da efemplari incor- 
ruttibili , e immutabili generarfi ? Con- 
ciolfiachè perchè quello addiveniflè , folle 
necelfario , che quegli Efemplari fi folle- 
rò fgi etolati , e aperti , affinchè ne fùllè- 
ro i primi parti fcappati fuori . Vuoi tu, 
eh’ io attenda a cotelle fàvole? Ma mi 
hai con cotelli tuoi dubbj nuovi argo- 
menti fomminillrato , da intendere , che 
la Prima Cagione dell’ Univerfo non è 
niuna di quelle cofe , che nel Mondo 
fono . Perocché fe ella folfe , farebbe pur 
neceflàrio, che qualche forma avelfe di 
quelle , che nel Mondo fono . E fe ciò 
folfe, niuna 'colà di Lei làrebbe nata , fe 
non quelle , che folTero della medefima 
fpezie , e ni un’ altra . Perchè ficcome 
fe quella Prima Cagione non folfe , che 
un Cavallo , non ne làrebbero difeefi che 
foli Cavalli ; e fe Uomo , foli uomini ; 
e SI dell’ altre colè tutte ; per la mede- 
lima maniera dove Ella non folfe Hata , 
che acqua , 0 aria , o fuoco , o tal altra 
cofa , quelle fpezie di corpi folamente 
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ne (àrebbero nate, che a lei fì rallbmi-Da cU 
glialTero . Perchè a volere , eh’ ella, que-*®“‘°^ 
ila Prima Cagione, ha llata tutti infìe* 
me quelli corpi , e tutte le forme de’ 
corpi avente , è tanto dire , quanto , che 
niuna ce ne fia Hata prima , nè a quel 
modo , che tu d'i , nè in verun altro : e 
quello a patto alcuno non può elTere , fé 
quello è vero , che è dimollrato . Don- 
de infèrifeo novamente, che l’ElTer Pri- 
mo, e la Prima Cagione di quanto è, 
nè corpo fia , nè corporea cola veruna. 

XX. Ma è ella pur una , di tu, quella 
Prima Cagione dell’ Univerfo ? Io credo 
per ora j eh’ ella ha una quella , onde 
le generazioni tutte degli elferi , che fo- 
no in Terra , e s"! la Terra medefima, 
dipendono . Forfè , che non veggo io con 
nta unitk le parti tutte di quella 
a legate fono , e come fono elle tut- 
J un comune fine ordinate ? E oltre 
) io veggo un medefimo artifizio in 
,e,e una mano medehma. Perocché 
"*^rebbe dubitare in guardando U 
f ^ mefe , che cialcuna Tua parte, 
irte infieme , l’opera non fblTero 
M fo Scultore ? Concioflìachè l’unì-. 

ò ' 
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344 MEDITAZIONI 
ù del difegno , e la medefimezza del lavo* 
ro di tutte le membra il fàccia manifefto 
ad ognuno , che occhi abbia in fronte* 
Donde è , che io conchiudo , che quelle 
cofe fon tutte con la medefima arte , e 
dall’Artefice medefimo fatte , e per lo 
medefimo confervanfi . Dunque quella 
Terra è 1’ opera , fecondochè tu puoi 
chiaramente vedere , d’un folo Artefice , 
e d’ una fola mano . Ma io fono oggi- 
mai chiaro , che quella Terra è cosi a 
tutto ’l Sillema Planetario legata, e un 
ordine col fuo tutto facente , e avente 
un comune fine eziandio , come io fono 
della Terra; e di qui è, ch’egli il deb- 
ba' effere di tutto il Siftema Solare ; e per 
modo tale , che fe Egli non lo è di tut- 
to , non lo è di niuna parte : ma Egli 
lo è di quella Terra : dunque lo è al- 
tresi del Mcmdo Solare . E apprelTo aven- 
do noi , lìccome te ne puoi ricordare , 
dimoftrato , elsere quefto noftro Siftema 
Solare a tutti gl’ infiniti altri , che in 
quefto fpazio mondano fono , congiun- 
to ; e un medefimo ordine avere , e le 
medefime leggi , e un comune fine ; ti 
fìa manifefto , che non altra , ma que-. 
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fta medefima fia la Cagion del tutto. Pe-t>a cw 
rocchè fe Ella non folse una, ma 
e diverfe , come vedremmo noi quefta' 
tanta unitk , e armonia , e medefimezza 
di leggi nell’ Univerfo ? Può elsere , dì 
tu , che molte elsendo , abbiano tutte 
potuto al medefimo efemplare attende- 
re , e SI una medefimità feguire di leggi, 
e d’ ordine . Ma che ragione hai tu di 
quello piuttofto credere ? Certo tu non ne 
hai niuna, che ragionevole fia. Perchè 
fe tu fottilmente confideri, non elTendo 
la Cagione Prima corpo neffiino,ma in- 
corporeo EHère , e perciò non avendo 
quello Mondo di le , come per isboccia- 
mento , generato , ma in altra aflài ma- 
ravigliola maniera , come pur ora ve- 
dremo , niun bifogno le era di a^r com- 
pagni; e con ciò cotella tua folpezione 
non è che vana , e fenza fondamento 
nefluno . 

XXI .Poiché quello è di quefta prima 
cagione dimoftrato , che è detto , veglia- 
mo fe noi pofliamo più avanti nella Tua 
natura internarci . Il Primo ElTere , la Ca- 
gion Prima, ond’ io, e la Terra, e l’Uni- 
verfo tutto quanto procediamo , non è 

niu- 
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m*d. ni una di quefte cofe , che per Lui (bn fàt- 
te : imperciocché io non poflb , nè deb* 
bo credere , che quefte cofe fieno da 
lui cosi nate , ficcome dalle cofe di quag- 
giù veggo molte nafcerne , e fàrfene . E 
nel vero , che , come direi io , che da 
Lui le piante , e gli animali , e gli uomini 
fbflèro così nati, come efti quaggiù na- 
fcono , de’ loro femi , e delle loro uo- 
va? Perocché io averei a ftimare altre- 
sì , che quefto Primo Eflère qualche 
colà folle di quefte , o tutte infieme , 

f ierchè quefte non folTero,che un difvi- 
uppamento , e ficcome dicono , emanazio- 
ne della di Lei natura : ma ciò non può eflè- 
re , fe quello è vero , ficcome egli è verifll- 
mo , che l’ Efler Primo non è corpo neflii- 
no . E {^r fimil modo Egli non le ha potu- 
to fare , come quaggiù &nfi molte cofe 
per l’arte degli uomini, e degli anima- 
li , i quali de’ membri loro , e di ftru- 
menti meccanici fervonfi , per quel fa- 
re , che efll fanno tutto dì . Concioflia- 
cofàchè non eflendo egli ninna di que- 
fte cofe , nè a quefte fimile per modo 
alcuno , che egli non è corpo , nè cor- 
porea natura; feguita, ch’egli non ab- 
bia 
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'bia potuto ufàre perquefte cofe produr-D» tM 
re , nè quei membri , che e’ non 
nè iibiimenti meccanici di forte neffu* 
na, de’ quali niun può fervirfi al modo 
•noftro , che corpo , e membra non abbia. 

Oltre di che a voler tante , e si immenle 
cofe fare , quali , e quante quelle fono , che 
ci fon d’ attorno , quali ftrumenti po- 
trefti tu immaginare , che acconci fbffe- 
ro? Perchè confegue , che egli non le 
avendo nè generate di Tua natura , nè 
fatte con iftrumenti meccanici , non ab- 
bia potuto generarle , e farle altramen- 
te, che col folo volerle generare, e fa- 
re. Ciocché fe è vero, come è, mi pa- 
re veriffimo , perocché non può altra- 
mente elfere , quali , e quante cofe di 
quella Prima Cagione , che ignote mi 
erano , maravigliofe tutte , e fublimi , non 
mi fi Icuoprono agli occhi dell’intellet- 
to? Delle quali cofe prima , e princi- 
pale è quefta , che a tanto Eflère , a 
volere checchefia generare , e fere , e 
creare, non dee coftar maggior forza T 
una cofe , che 1’ altra ; e confèguente- 
mente, che Ei polla colla medefima fe- 
cilitk tutte quelle colè fere , che polfo- 

no 
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Meo. no effere fette , fenzachè ninna ce ile 
fia di quelle , che poflibili fono , la 
quale non folo 1’ atmosfera , dirò cos'i, 
della potenza fua forpalTi,ma pure ve- 
runo sforzo gli corti: imperciocché poi- 
ché egli non ha create , e fette que* 
fte cofe , che f Univerfo compongono , 
che per volerle creare , e -fere ; e non 
fi richiede maggior forza a voler le gran- 
di , che le piccole , perocché tutte le 
volontà ad ogni eflère, che vuole, fono 
egualmente fecili , e Ipedite , per quel- 
lo, che al volere fi appartiene ; feguita, 
eh’ Ei porta tanto fere , quanto volere . 
Ma E’ può volere tutto quello , che è 
capevole di efirtenza : e perchè noi po* 
trebbe egli ? Dunque Egli può con una 
eguale fecilitK tutto ciò fere , che è ca* 
pevole di efirtenza . Che ? Qual colà 
non potrei io fere , (è il feria non mi 
cortaffe altra forza , che ’l volerla ? E 
mi ferebbe allora men fecile sbalzare 
querta Terra più in fe ancora, che noA 
è Saturno , di quel che mi è il muove- 
re querta penna, colla quale querte co- 
rte ferivo ? Anzi più agevole aflài ; pe- 
rocché quefto ferivere , che io fò , qual- 
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che sforzo pur mi corta . Certo una vo-d* 5W 
lontk non ci corta nulla , nè una 
che un’ altra . Per la qual colà y quale , 
e quanto veneranda , e tremenda dee 
eifere la potenza della Cagion Prima 
deirUniverfo? Niun polfibile, poiché è 
poflibile, è men poflìbile, che ogni al- 
tro , che poflibile fla : ma a fere , che un 
poflibile , qual s’ è , efirta , niuno altro 
sforzo gli corta , felvo che ’l volerlo , 
ficcome è dimortrato ; dunque non gli 
dee maggiore sforzo cortare a fere , che 
tutti quei poflibili , che compoflibili fieno, 
efiftano . E di querta fetta è l’Univerfo. 

XXÌl. Che fe ciò è , che dirò io della 
prima materia di querto Univerlb? Ch' 
ella fia rtata fempre ? O che fia rtata 
per querto medefimo Eflèr Primo , che 
querto Mondo ha fabbricato , tratta dal 
niente ? Gran cofe è querta , di tu , 0 
appena , eh’ io mi creda , eh’ ella per 
querto mio intelletto comprender fi pofi- 
fe ; perocché io veggo a dertra , e a fmi- 
ftra de’ minaccevoli fecali , eh’ e’ non 
pare , che varco nefliino lalcino , a vo» 
lergli valicare . Conciofliecofechè come 
direi io, che la materia d^’ corpi foflè 
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Mbo. tratta dal nulla? E parmi quella si pie* 
cola colà, eh’ io me la polu capire? Pe- 
rocché non ha ella dillanza infinita tra i 
quello nulla , e quell’ ejfere ? Certo ella . 
ci ha: or come dal nulla direi, che fof- ' 
fe ejfere neflimo proceduto ? E nel ve- 
ro quello cosi peniate al comune fenfo 
de’ lavj contrallerebbe , che niuno ci ha, 
che io làppia, che dal nulla, nulla na- 
lcere,e procedere non dica. Ben : dirai 
dunque , che quella prima materia delle 
cofe di quell’ UniveHb, fia per fe Hata, 
e femore ? Ma che dirai poi della fua 
forza ? Si ha ella avuto , cosi eterno, 
ficcome ella elfere è pollo, moto neflìi- 
ho , o immobile elfendo , quelle moven- 
ti forze , onde è ella tutta quanta pe- 
netrata , e che come l’ artefice fono , che 
in tante guife la llritola , e tornia , e 
forma , ha da altra cagione avute ? Eccoti 
un non penetrabile varco. Perocché fe eter- 
ne in elfa fono quelle forze , chi non vede 
clfer neceflàrio , eh’ eterno lia quello mon- 
do eziandio ? E che niun’altra cagione di se 
non abbia , fuori che quelle forze , che 
fetalmente 1’ hanno di cotelli eterni cor- 
picelli febbricato ? Ma ciò , furcome è 
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moftrato , efler non può ; donde l’egui- d» 5^» 
ta , che quefte forze motrici , per 
r Univerfo è generato , e conferva- 
to , ncm ii abbia ella di per se , e ab 
eterno avuto , ma ad eifa fiate fiano da 
quella fteflà Cagione impreflè , e per 
quella medefima mantenganfì , eh’ è di 
quello Univerfo tutto quanto prima fe- 
citrice . E appreflb perciocché quella Ca- 
gione non di se , e dell’ elTenza fua la- 
Iciale fcaturire , nè con verun membro 
le comunica , ma per folo volerlo le 
crea , perchè non direlli tu , che pel 
modo medefimo abbia quelle prime par* 
ticelle , e Ibllanze de’ corpi fette efillere, 
comecché eflc prima non efillelTero ? Che 
certamente più diffìcile parerti non dee, 
pure che tu vogli fottilmente quelle cofe 
confiderare , che quelle forze , che pur 
follanziali fono , non elfendo , per fola 
volontà li creino; di quel che lia a fe- 
re , che i primi atomi eziandio per for- 
za di quelfe medefima volontà dal’ nul- 
la procedano. E il vero, che altramen- 
te elfer non può , fe l’ Eflèr Primo non 
ha quella Univerfeliù di cofe fetta , che^ 
per fola forza di fua volontà , lìccome 
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352 MEDITAZIONI 
effere ftata Éitta è dimoftrato . ConciofTia- 
chè fe Egli è , ficcome effer dee , di tan* 
ta forza, ‘che niente , eh’ Egli voglia, 
non incontanente quel fia , ch’Egli vuo- . 
le ; qual ragione avrò io , per cui pof- " 
{à termine nelTuno opporre alla Tua po* 
tenza? Certo affai più gran cola, ch’io 
capir non poffo, è quella potenza , che 
non è , che volont'a , ficcome , per quel 
eh’ è di fopra detto , ti può effer palefe. 
Donde confegue , che per niun’ altra ra- 
gione Egli non avrebbe potuto la pri- 
ma materia crear dal nulla , che per 
quella , del non averlo potuto volere : e 
il non averlo potuto volere per niun’ 
altra cola poteva in Lui eflère , fuori 
che per non averla potuto comprende- 
re ; perocché egli è manifello , eh’ E’ 
può tutto ciò volere , che intende , e 
che capevole fia d’ efiflenza , ficcome 
la materia é, dappoiché ella efifle . Or 
non averlo potuto intendere , termine é, 
e hné della fua intelligenza , e tal ter- 
mine , che non che a Lui, che Primo 
Eflère é , fi difdiceffe , egli fi difHice ai 
più piccoli efferi penfanti eziandio. Che 
fe la fua intelligenza effer fenza fine e 
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termine fia tofto per noi diinoitrato ; effer d» «hi 
non può , che sì piccola colà comprender 
non abbia potuto ; e fe comprelà l’ha , Egli 
ha pur potuto volerla , e sì crearla , 
quando in Lui il potere è quel raedefi- 
mo , che il volere . lo non niego già , 
che come ciò e inrefo , e voluto , e creato 
fia, non comprenda pienamente: ma che? 
Sarebbe la ragion mia mifura dell’ infi- 
nito? £ quante altre colè ci ha , della 
cui efifienza , non che io dubitalTi > io fon 
chiarilTimo , delle quali io non so , co- 
me che effe li ftiano ? E in che modo 
effe Hate fatte fiano?E come quelle for- 
ze , e qualità fi abbiano , che hanno ? 

Nè perciò io ardirei mai , non che ne- 
garle , ma pur dubitarne folamente . Ma 
ci fono effi , mi dirai tu , dimoiti , i 
quali di per se efifiente , e ab eterno 
Iti mano effer la prima materia del mon- 
do tutto . Che perciò ? Come fe non ci 
folfero eziandio dimoiti , che quella me- 
defima materia , e quelli corpi , che di 
effo formati fono , non efillere , e non 
cffere , fuori che nella nollra immagina- 
zione , non affermino . E che cofe anche 
più llrane , lè più effere ce ne poffono, 
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Meo. non dicono efli tmtod'i ? Nè perciò tu dei 
di quefti far conto , nè ricordarli pure , 
fé tu di quello vuoi ricordarti , che io 
ho da te per fino dell’ incominciamento 
di quelle noflre confìderazioni richiedo, 
cioè che noi non avremmo altro mae- 
ilro afcoltato, fuori che la ragione, do- 
ve noi chiara e dritta ravedlmo avuta , 
e della- quale niun motivo non avef^ 
fimo avuto di dubitare . I^fcia , eh’ al- 
tri fegua i capricci della fua non lana 
£mtafia : tu , fe di quede cofe con me- 
co vuoi difputare , dccome tu modri vo- 
lere, io non voglio, che tu altro fegua , 
che la purgata ragione . Perocché , 
che diredi tu a coloro che penfànti e 
razionali nati , non ragionevoli efTer vo- 

g liono ? Conciodiachè loro d’altri mae- 
ri fia uopo , che noi non damo . Ma 
dirai , che badante ragione fia queda , 
che dal nulla mai non può nulla inge- 
nerarfi. Tu di il vero, fe quedo mula 
abbia ad efièr egli dedb la cagion ge- 
nerante : perciocché come potrebbe egli, 
che nulla è, di cofa veruna eder cagio- 
ne? Ma altro è quedo, che ciò che ho 
detto: perocché io dico, che quella po- 
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■ tenza , che non è , che volontà , e la Da chi 
quale , pure che voglia ; e che oltre ' 
a ciò può infinitamente volere , perchè 
ella infinitamente intende : che quella 
potenza , io dico , abbia potuto con egual 
&cilità fare , che quella materia , che 
non efillente era, efiftefle , con quanta 
Éir può, che quelli moti, e quelle for- 
me , e quelli ordini , che pur non era- 
no, fiano ; che 1’ una cola non le è, 
per più briga collare , che l’altra , ficco- 
me tu puoi per te llelfo agevolmente 
intendere . Quella materia dunque dell’ 
Univerfo , che prima chiamafi , qual che 
ella G. è , non è più di per se , e abe- 
temo , di quel che 1 ’ Univerfo fia : ma 
rUniverfo non è , perciocché troppo ma- 
nifelli contrafsegni ci mollra , che , e fet- 
to fia, e da intelligente e fàvio Artefice, 
e per quel medefimo mantengafi , per 
cui è fatto : dunque neppure quella ma- 
reria efifere il può . Della qual cofa 
non mi parendo dover più dire , che 
tu puoi , fe v(^li , per te Hello ef- 
ferne chiaro , folo che tu non fiadcl- 
r intutto privo degli occhi dell’ intellet- 
to, e confideri , che quella materia non 
Za fi con- 
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Mfo. n conveniva altra cagione avere , chè 
fi abbia TUniverfo tutto quanto ;peroc« 
chè ftolta colà è il credere , die f Eflèr 
Primo abbia full’ indipendente lavorato; 
a più grave contemplazione , che quella 
non è , vo’ che tu venga meco; che io 
nuove cofe ancora , e più belle lèmpre, 
e più fublimi , e di maravigliofa luce, 
e piacere l’animo riempienti, veggomi 
prefentare . 

XXIII. Onde ha egli , il Primo Ente, 
l’Onnipotente , attinte le idee , e le for- 
me delle cofe , che ha fotte ? Onde le 
regole e le convenevoli mifure della pro^ 
porzione , e dell’ armonia f, Certo que- 
lle cofe n(Ki erano prima , che folTero 
da lui create , ftccome è dimoftrato; 
dunque egli non poteva attignerne le 
idee per di fuori di se ; perchè le di fuori 
le avelTe attinte , elleno , quelle cofe , 
ci farebbero Hate per avanti , e s'i foreb- 
beci ftato un Uomo eterno , un eterno 
Elefante , e dell’ altre cofe parimente : 
le quali ó>fe non hanno potuto sì ef- 
fere Hate , fe quello è vero , liccom’ è 
manifeitamente verilTimo , che di fopra 
è ragionato . Donde dunque le ha egli 
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attinte, poiché di fuori non le fon ve* Da chi 
nute ? Certamente non può averle 
tronde avuto , che da se medefimo . Ma 
le ha egli in se , e nel feno fuo belle , 
e fatte abeterno , ficcome egli è , o ve- 
ro nella fua natura , che è pur forza , 
che ottima, e erandiiTima fia , le ha de- 
lineate? Qual fi e dell’una delle due , che 
Tuna non (i differenzia molto dallaltra, 
mi è necefliili eh’ io confenta , eh’ egli 
fia pieno delle forme di tutti i polTibili : 
perocché o che egli ie fi abbia , o che le 
fi crei intelligibiìinente , qual ragione avrò 
io da credere , eh’ egli ne aveflè tante , o 
non più ? £ qual cagione potrò immaginar- 
mi , che gliele deflè a conto ? E quan- 
do anche ciò fofle , potrò io negargli 
quella fàcoltil di comprendere , ch^io in . 
me truovo ? Ora io , poiché non m’ è 
flato difficile a comprendere un Trian- 
golo , fento in me una fiicolù compren- 
ditrice d’ infiniti Triangoli , e d’ogni altra 
colà parimente -y eh’ io abbia folo una 
volta intefà , infinite forme eftraggo d’in- 
finiti fimili . Laonde poiché TEffere Pri- 
mo ha in se , e da fé le idee primiti- 
ve delle cofe tutte, delle quali è quello 
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358 MEDITAZION:!:. 
Univerfo compofto, che è per Lui fet- 
to per folo volerlo fare ; fegue , eh’ egli 
fi debbia avere eziandio la Écolth di 
comprendere infinite forme , che cole 
rapprefentino a quelle fimili, che queft* 
Univerfo comprende . Ma non polTo io 
chiaramente dimoftrare , che le foftan- 
ze prime , le quali quella Univerfith di 
cofe compongono, non che altro fieno 
infinite ? S'i eh’ io il poflb : impercioc- 
ché io fon chiaro , che ogni picciolifR- 
mo corpo è divifibiie in un numero in- 
finito di femplicifTime foflanze,'e d’uoa 
preflbehè infinita ,.ficcome è lecito ftimà- 
re , varietà di proprietà , e di forze , e di 
qualità , e di ragguagliamenti , e di fini: 
le quali foflanze tutte, ficcarne effe fo- 
no, COSI devono effere alla Cagion Pri- 
ma del Mondo manifefte, affai meglio, 
che ad Artefice le .parti di quella mac- 
china , eh’ egli ha perawentura ordina- 
ta , e conferva . Dunque il Primo Ef- 
fere ha tanta, facoltà comprenditrice , 
e intellettrice , che chiaramente inten- 
de, e comprende , e quella infinità di 
efl'eri Mondani , eh’ egli ha fatto , e 
molte altre ancora pur effe infinità , che 
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fieno a quefta prima fìmili . Che le tan*Ds chi 
ta è, e tale fua intellettrice potenza , 
come di necellìtk è che fia , qual ragiò* 
ne avrò io di limitaigliele anche in pie* 
colilfima parte ? Nò, eh’ io non ne ho 
ninna . £ nel vero negli eiferi di qu^ 
mù , che fono d’inten^mento forniti, 
l^flb veggiam noi , che una cc^nizio* 
ne ferve di lume , e di grado ad una 
altra, e ancora a piò, e molte a moL 
tiifune ; coficchè quegli degli uomini , 
che un maggior numero di cognizioni 
fi ha, è piò in grado di nuove altre 
procacciarfene . Donde è , che volendo 
noi, ficcome è convenevole, fimilmen- 
te ragionare , è fòrza , che conchiudia- 
mo, che nel Primo Eifere la c(^nizio- 
ne d’una infiniti di eiferi fia come gra- 
do alla c(^nizione di molte altre inlì- 
nitU; e quella fondamento d’un nume- 
ro ancor maggiore di quelle inlìniù, e 
cosi per innanzi , fin che la fua poten- 
za comprenditrice niun argine , e niuti 
termine fi abbia . £' adunque lafuafcien^ 
za infinita . Or poiché egli può volere , 
tutto ciò che conofee , e che fia cape- 
vole di efier voluto ; e può fare tutto 
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quel che può volere , ficcome ho dimo- ' 
ftrato; feguita , ch’egli fia e onnilcio, 
e onnipotente di per se , e abeterno , 
e che COSI fia neceirariamente , e incora- * 
mutabilmente onnifcitf , e onnipotente, 
ficcome neceflàriamente , e immutabil- 
mente efifte ; e ciò vale a dire , che co- 
me non può non ellcre , cos'i non può 
neppure non elTere onnifeio , e onnipoten- 
te . Perchè fe egli è tale , come è pur ne- 
celTita che fu , qual maraviglia ha adun- 
que , eh’ egli abbia làputo , e potuto fa- 
re, e fatto finalmente , e che ficcome 
r ha fetto , COSI confervi queft’ Univer- 
fo, e tutto ciò , che all’ Univerfo ap- 
partiene , e me per confeguente ? Ed ec- 
co da chi fono io . Quale feoperta e 
per me quella ? Grandiffiima cenamente, 
e maravigliofìlfima . Perocché di quali 
magnifiche idee non mi riempie ella ? 
lo me ne teneva grande , e fuperbo ne 
andava, quand’io mi riputava, ficcome 
fono , cittadino d’ una delle più illuhri 
Città di Europa : ma pur vile e difprez- 
zevole ciò mi parve , come io conobbi, 
non dell’ Europa , che troppo piccola 
colà è alla grandezza dell’ animo uma- 
no, 
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no , ma della Terra tuttaquanta eflèro# cH 
Cittadino . E appreflb ritrovato avendo,^®" 
che quella Cittk , che Terra addoman- 
diamo , una picciola parte fìa d’una più 
grande ancora, quale è ’l Siflema Sola- 
re, io venni in canta (lima, e vaghez- 
za di me , e dell’ elfer mio , eh’ io per 
nulla ebbi l’effere Cittadino della Ter- 
ra . E non guari dopo confiderando Ibt- 
tilmente, che tutti i Sìilemi Solari, che 
infiniti fono,riccome da quelli giudicar 
fi può, che vagiamo , non bedano , 
che un Mondo (olo, e non li abbiano che 
un fol line , si poca colà parvenu 1* efife- 
re Cittadino di quello SiHema Solare , eh’' . 
io quafi non vi attefì piò , che trop- 
po bella colà fembrami a quella Repub- 
blica appartenere , che niun muro cin- 
ge , e non relhigne termine niuno , 
comecché un governo ^ e una medefimez* 
za di leggi la regoli fempremai . Ma che 
è ciò a confiderare ' la grandezza della 
Cagion Prima , onde io , e quell’ Uni- 
veifo , i cui dritti , e le cui leggi par- 
ticipo , procediamo ? Elfere , che nè 
corpo è, nè a corpo fomigliante : che 
è SI ftato Tempre , come è tuttavia : che 
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. è Onnifcio , e Onnipotente : che quefta 
Univerfiù di cofe, nella qualche della 
quale io fono , non ha ne di fé gene* 
rata, nè con membro nefluno , nè con 
illnimenti fatta , ma cotanto placida- 
mente, e agevolmente creata, con quan- 
ta placidezza , e agevolezza , eh’ ella 
elifleflè ha potuto volere . Quale immen- 
ùù. di grandezza ? Che fe gran colà 
fono io, perchè di s'i gran Repubblica, 
quanto è l’Univerfb tutto quanto , fon 
Cittadino , che non (arò io , perchè di 
si gran Padre , qual’ è TEffer Primo, l’On- 
n^io , l’Onnipotente , l’ Infinito Primo, 
e MaÓlmo,fon figlio? E qual magnani- 
mità, e letizia non m’ infonde quefto pen- 
derò ? Or che di tu , che l’idea di 
quella fuprema Diviniti, cioè che 
La veneranda Maejìd di Dioy 
iiccome .uggia di Quercia , o di Cer- 
ro le .piccole, e tenere piante , cosi 
ella attriflifca gli animi nollri , nè gli 
laici venir su belli , e rigogliofi ? Ch’ anzi, 
pare a me , che ficcome l’ afpetto del 
Sole, el Mezzodi le piante ringiovini- 
foe , e gli animali , e vigorofi ^li , e 
gagliardi , e. di generativa virtù pieni; 
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Tafpetto di Dìo ottimo , e gran-tH ehi 
diflìmo , e tutto intelligenza , e beati-^®"**^ 
tudine , il quale Sole è degli ipiriti,^ 
quelli di fe , e della non corporea , ma 
pure fpiritale virtù fua riempiendo , allar- 
ga , e magnanimi , e dallo difviamento 
loro , e àiUa opprellìone de’ corpi , che 
gravano 

/ fenjt , e Palma ahi di che indegne fame , 
in fe ritorna , perchè eiTi non fieno di 
quelle mortali cofe fchiavi , ma fignoii , 
c fi levino fu quelle ,folo Quell’Ente efti- 
mando degno di elfere da loro fervilo, di 
cui fon figU , e alla cui natura s’appropin- 
quano . Perocché fe tu credi , che la viu di 
coloro,! quali o profondato avendo fua 
ragione nella tenebrolà materia non af- 
filarono eiammai gli occhi della lor men- 
te a quella comecché per tutto sfolgo- 
rantilliina diviniti ; o veggentila gliele 
chiufero in faccia, e le rivolfero ribel- 
landoli le (palle , (àv) elTer pofkno ,.e 
virtuofi, e sì tranquilli, e l^ati, trop- 
po tu lungi dal vero trafconi . Concios- 
fiaché fe 1 ’ (u-dine degli Siseri raziona- 
li , che iàvj gli & , e virtuofi , e feli- 
ci , non é che drìuifluno filo ^ ragio- 
ne. 
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. ne , il quale tra due punti tirato fìa , 
l’uno de^ quali è quello , onde partiamo , 
e l’altro quello , ove andiamo; incerti 
emendo di nollra prima origine , o al 
cafo attribuendola tutta , e incerti del 
fine noftro , crederò io , che dritti an- 
dar potefifimo ? E fe dritti andar non 
poflìamo, per non fi poter vedere quei 
punti, tra’ quali è meftiere , che fi va- 
da , come eltimerò io , che tranquilli ef- 
fer poflìamo , e felici ? Che niuno è , cre- 
do io, che ardifse dire , che altro fia 
la tranquilla e felice vita , fuori che la 
diritta. Ora ufcendo noi di quello, fic- 
come è fi>rza , che ufciamo , dove il 
principio , e ’l fine noftro ignoriamo ^ 
dirò pur io, 

Venti contrari alla tranquilla vita 
^mì guerre aliar ^ mal nojlro grado ^ e 
quanti 

Nè i appreftan perigli ? E quai pungenti 
Cure Jìracciano il petto a chi non jrena 
Gli frenati appetiti ? E quante , e quali 
Ne tormentano il cor vane paure ^ 

Che forgon quindi ? E quali Jlragi , e 
quante? 

lÓClV.Ceito delle grandi feoverteho io 

fin 
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fin qui fatte , le quali tanto a maggior^» ehi 
diletto le mi reco , quanto io treno per “ 
avventura dall’ingegno mio le perava. 

Ma di qui ficcome di fecondillma fbr- 
gente, nuove dottrine, e granii tutte, 
e maravigliofe , e dilettevoli m<lto , fca- 
turifcono , delle quali piacemi m difvi- 
lupparne alcune , che iopra tutt' 1’ altre 
bellifliine mi pajono. È primanente fe 
quella Prima Cagione fi è d’infaite fór- 
me tutte intelligibili, ed eterne pniflima, 
perciocché ella femplicilfima è ficcome 
quella che niente ha di corporalii , è for- 
za , che tutta fia una intelligenz', e tutu 
intelligenza , e pura intelligenza la quale 
con maravigliolà , nè intelligibl manie- 
ra, le poflìbili cofe tutte c^uate in fc 
pure intelligibilmente aduni, comec- 
ché una , e indivifibile , dillintee chiare 
rapprefenti ; non altramente chfè infini- 
ta fiamma infinite piccole fàvilleompren- 
delTe, ciafcuna delle quali quei mede- 
fima fiamma fbfle, nè da quel fèpara- 
bile , e nondimeno in quella risneflè di- 
lli nta fua forma . Orche di tuli quella 
Mente prima architettrice , e reatrice , 
c govematrice di quello Unindb ? La 

qual 
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Meo. qual coà fe cosi è , iìccome awifb eh* 
ella fia,che altramente effer non può; 
feguita >en anco, eh’ eflère in lei deb> 
biano imnite ^srme di efiftenti,e poiTi> 
bili cofe, e de’ ragguagliamenti loro , 
che lontaiiiTime fono da ogni a*eato pen» 
hero; e prciò infinite veriffime verità , che 
r atmostra tutta della mente noftra 
forvolinc, o fopravanzino tanto , che 
per niunconto nè noi, nè chiccheffia di 
tutto il nondo, ce le poiTiamo capire : 
le quali ;lii a noi manifeftaflè , che pa- 
radofli. c voleflè dire, e iàlfìtà,e fi vo- 
iclTe di ni ridere , ci parrebbe . E il vero , 
che fe*tU verità ci fono in quelle Scien- 
ze , deb quali pur noi inventori fia- 
mo e artfici,ficcome infila l’altre le Mat- 
tematichfbno , che da più iàvj della gene- 
razione oftra a’ meno intelligenti ma- 
nifeftate bugie fembrano e fidfità , ch’effi 
per niunmodo fi darebbono ad inten- 
dere , fi»me è a dire che una curva 
pofi^ etaalmente accofiarfi aduna ret- 
-ta, fcnzche quella tocchi mai; e che 
una fupficie infinitamente lunga, non 
che ad ta finita , ma pure ad una pie- 
colifiimaia eguale: e ancora che mol- 
te 
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te maniere di finite fuperficie poilànona chi 
folidi generare afiblutamente infiniti; e 
dimolte si &tte ; e non pure di que* 
fie afiratte , e geometriche cofe , ma di 
quelle eziandio , che (òtto agli occhi ci 
lono ; come porrei io , fenza itolto vo- 
ler’ eflère, e irragionevole, negare, che 
in quella Prima Mente , che è di tutte 
le pofiìbili cofe comprenditrice , infinite 
non fieno di fimili veritk ? £ non che 
in Lei, che si grande è , ma in altre 
menti altresi , che più iublimi fieno di 
quella nollra, necelfitli è che fieno . £ 
di qui puoi tu primamente mièrìre,che 
efiendo quella Univerlàlith di cofe ficco- 
me modellata fopra ad una porzione di 
quelle eterne forme , molte di quelle 
verità contener debbia, le quali non pure 
capir non cipofiìamo, ma che, fe cosi 
tutte guardar le poteflimo,come ^ alcune 
ci facciamo , almeno alla rinfliià,airurdità,e 
difordine , e errori ci parrebbono , e di effe 
cosi lloltamente fparleremmo , ficcome 
di quelle cofe gli fciocchi , e gl’ igno- 
ranti uomini tutto il di fanno, le qua- 
li non comprendono . £ apppreffo , che 
fe quella Prima, eGnmdilhma Cagione 

di 
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di quelle fue ripofte verità pane nelTu- 
na voleffe- per altra via comunicarci y 
che quella non è de’noftri lenii, e del 
nollro intelletto, dove noi non IblTimo 
di Tua grandezza , e veracità cosi per* 
fuafi , come a noi , che di quella di- 
pendiamo , li conviene , appena eh’ io 
mi creda , che bugie , e àirità non le 
riputammo ; nel che quanto noi (ciocchi 
c ridicoli iremmo , eziandio che ci fti- 
malTimo làputi effere, e intelligenti, tu 
puoi , per quel , che è detto , intendere . 
Nè meno dilettevole fiati per effero quel* 
la conlìderazione , che fé , fìccome noi 
fiamo per durare eternalmente , cosi , 
poiché di quello corpo difciolti liamo y 
ad intendere, e comprendere quegl’ in* 
finiti veri più capevoli ciafeun giorno 
divenghiamo, che 1’ altro, lìcchè niun 
tempo fia , che una parte non ce ne 
difeopra , quello continuato piacere , eh’ 
effe ci reclwrebbono , e pe ’l dilatamen- 
to di nollra r^ione , e pel foddis&ci- 
mento di nollra naturale curiofità , d’ 
immenfa beatitudine ci riempierebbe , e 
di non efplicabile gioja . Perchè (è quel- 
lo è vero , eh’ altrove è detto , e eh’ io 

ho 
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ho pur per verifllmo , che quefto noltro d« chi 
ipirito duri fempre •immortalmente, che 
non hai tu a fperare in quella mai non 
terminabile vita? E di quai piaceri non 
puoi tu elfer capevole , poiché lo Ipiri- 
to tuo si è di quelli materiali lacci di- 
Iciolto , e di quelli grolfolani fensi , e 
in fe , bello , e puro , e tutto intelli' 
genza , recato ? 

Or ti riman ^lettor ^fovr a V tuo haneo^ 

Dietro penfando a ciò , che fi preliba , 

Se ^er vuoi lieto ajfiai prima che fianco 
MeJjo t'ho hman%i ; ornai per te ti ciba: 

Che a fe ritorce tutta la mìa cura 
^wlla materia ^ondt io fon fatto fcriba: 

XV. Ma poiché tanto oltre mi fono avan- 
zato , e che piacemi per si fette cofe 
fpaziarmi , come io non dubito , eh’ e’ 
non piaccia anche a te , fe intellettivo 
fpirito fei , io non vo’ qui arrellarmi , 
anzi io vo’ , fe fi può , più oltre ancora 
penetrare , e vedere , fe io poflb inten- 
dere , fe Egli , quell’ Elfer Primo , lì ab- 
bia quell’ Uni verfo con piena libertù fat- 
to, e confervilo , lìccome a me ne pa- 
re , o vero fe flato vi fia da alcuna 
fetalitù Hretto , e forzato , ficcome ad 

A a al- 
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Med. alcuni odo dire; , che io però credo j 
che di tanto Etere j quanto Dio è, nin- 
na vera idea (ì abbiano ; che ciò può 
a nuove , e grandi , e belle cofe , 
aprirmi il varco . Ma fu quali idee ra- 
gionerò io di tanta colà, quanta è quo- 
ta? Sicuramente fu quelle, ch’io le piò 
chiare veggo , e meglio comprendo , 
della verità delle quali io nwi poflb , 
nè debbo dubitare , come quelle , che 
io veggo bene, che altro da quel, che fono, 
eflèr non poflbno a patto veruno , Im- 
perciocché io credo bene, che queft’Ef. 
ìer Primo , onde io procedo , non mi 
ha di quello intendimento , o ragione , 
che chiamar ci vogliamo, dotato , {al- 
vo che perchè mi ferviflè di guida , e 
regola in quelle cofe , eh’ io prima co- 
nofeer debbo , e poi feguire ; per modo 
che , come io 1’ ho chiara , e dillinta, 
SI eh’ io Ila molto certo , ch’ella altro non fi 
pofià eifere da quel che è (ancorché io 
non l’abbia tale, che in poche cofe) , il vo- 
lere altramente ftimare , di quel eh’ ella 
mi detta, e a lei, eh’ è Donna, e Rei- 
na delle cofe tutte , contraftare , chiara 
ribellione, e tolta afiài mi pare * Per- 
lo- 
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lochè come io fu quefte maflime ra* Da chi 
gionojche fon dette, e quindi conchiu- 
do tale , 0 taf altra colà piuttofto , che 
Ogni altra , io ragiono , e concbiudo be- 
ne , pare a me ; perciocché quell’ ulb 
fò del mio intelletto , che perchè fà- 
celTi la Cagion Prima , ficcome io non du- 
bito , lo mi ha dato . £ comecché quella 
mia ragione , e intendimento non di rado 
non aggiunga a veder chiaramente , e inte- 
ramente molte di quelle cofe , che pur ve- 
dere , e intendere defidero , che la infinità 
delle cofe contende agli occhi del finito 
intelletto, per modo che infinite fieno 
quelle verità , che fenza quel lume, 
che di fu del volto di quella beatilfi- 
ma Divinità move , intender non ci 
polTiamo , come iopra è ragionato ; ma 
non per tanto egli non può elTere,che 
quel che io chiaramente comprendo, e 
in modo , che con egual chiarezza veg- 
go, non poter eifere che altro fia; che 
ciò non fia vero, o almeno, eh’ io per 
vero non lo ftimi , fin che altro lume 
non mi venga a rifehiarare , e anzi 
che come vero , e dritto ftimi , e 
apprezzi quel che &lfo mi pare : pu- 
A a 2 re- 
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. rechè io non voglia perfuadermi , eh’ io 
non ragioni , e non conchiuda , quando 

10 ragiono , e conchiudo ; il che non e mag-. 
giormente poflìbile di quel che fia , eh’ io 
non vegga , e non oda , e non tocchi , 
quel che pur veggo, e odo, e tocco . 
E ’l vero, che chi mi dice, ch’io nuli 
la intendo, e nulla comprendo, perchè 
non mi dice ancor egli , eh’ io nulla 
veggo , e nulla odo ? Che anzi è que-t 
fio fecondo aliai più agevol cofa, ficcch 
me tu puoi ben vedere , di quel che fìa 

11 primo : perocché poffo io bene dubi- 
tar qualche volta, le io vegga, e oda, 
e non giù fe io intendo , non fi potendo 
fare , che non intendendo , pur d’ in-i 
tendere ftimi . Per la qual cola io vo’, 
che voi da me vi appartiate , i quali a 
dritto , o a rovefeio volete di pazze tene-» 
bre cingermi : e poiché io veggo , e 
comprendo qual colà, lafciatemi in pa- 
ce, perché io quanto poflb, quella car- 
riera fegua, che ho prefii : e fe sì vo- 
lete in cotefta voftra cotanta fciocchez- 
za oftinarvi perocché io non potrei fer 
altro , io vi lafcio in fui voftro errore, 
e vommene dietro a quel eh’ io veggo, 

a me 
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a me guardante , e me in quelle cofe , Da ehi 
che eftimo io, che alla felicita mia con-^°“‘°* 
ducono , volente iftruire : che io sò non 
eifer colà più malagevole , che volere 
rimutare gli uomini duna loro vecchia 
openione , benché fàllà , e llolta, e cattiva. 

XXVI.Queft’Eflèr Primo , e Prima Ca- 
giort di tutto, non dee eflere Egli fenza 
fine nefluno perfetto? E’ mi par che si: 
perocché , che può egli mancare a Co* 
lui , in cui é fòrza , che Ila la ragion prima 
di quanto é , e di quanto é polTibile altresi? 
ConciolTiacolàchè per Lui fia , che quel che 
è , efifta , e che polTibile fia , quel che 
è polfibile , llccome è dimoftrato . Che? 
di tu : è dunque infinitamente perfetto 
r ElTer Primo ? Certo egli dee elferlo : 
perciocché oltraché , ficcome è detto , e 
in Lui folo la fufficiente ragione dell’ e- 
fiftenza , e della polTibilità di quanto e- 
fifle , e di quanto é poflibile , vale a 
dire d’ infinite volte infinite cofe , ciò 
che non può elTere altramente , fenza 
che Egli infinitamente perfetto fia ; ma 
pure Egli fegue dall’ aver’ egli quella 
Univerlàlità di cofe per fola ma volon- 
tà fatta, e fenza niuna nè fatica , nè 
A a 3 dif- 
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difficoltà , fecondochè è dimoftrato. Or* 
ti par ella piccola colà quella ? Quai ter- 
mini dai tu alla efl;enfìone,e alla mol- 
tiplicità degli enti di quello Univerlb ? 
Certo tu dar non gliene puoi neffiina , 
che tu comprenda . Perchè (è tanta co- 
là , quanto è il Mondo tutto quanto , e 
tanti , e si var j efleri , quanti , e quali fo* 
no quelli , che il Mondo abbraccia , ha 
Egli , quello Efler Primo , col Iblo vo- 
lergli creare , creati ; fcguita , eh’ infini- 
ta fia la fua potenza , ficcome è detto ; e in- 
finita altresì la fiiafcienza, e fapienza. 
Perchè dunque non làrebbe infinitamen- 
te perfètta la Tua natura ? Ch’ ella non 
può edere dalla Tua potenza , e dalla 
cognizion Tua altra, e diverlà, ficcome 
neppure è in quelle menti , e in tutti gli al- 
tri lemplici efleri altresì , che per Lui crea- 
ti fono. Egli è vero, ch’io quella in- 
finità non comprendo , perocché fe io 
la comprendefli , ella infinità non làreb- 
be , che le fantafie nollre fon baflè a 
tanta altezza; ma pure intendo bene, 
che per efler Lui d’ infinita potenza , e 
feienza, non poflà altramente eflère di 
finita natura ; che quelle due pofizioni 
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ibn tali, che l’una, qual s’ è , che tuo* cw 
ponga efler falla, non può l’altra vera^“““‘ 
eflfere . Infinita è dunque 1 ’ entità del 
Primo Eflère . Anzi ella cosi dee eflere 
leceflàriamente infinita , ficcome è di 
per se , e neceflàriamente efiftente : pe- 
rocché fe quella perfezione non ha nè 
da altri, che fia, avutali , nè la li ha 
da se fetta , eh’ ella per eflere Ei mede- 
funo , che eterno è , cioè , che Ei è fem- 
p/e e fempiternalmente flato , è cosi eter- 
na , com’ Eterno è l’ Efler Primo: con- 
Lgue , che cosi fia neceflàiia , come è 
l’efiftenza del Primo e non dipendente 
Xflere ; e di qui , eh’ ella colla medefi- 
iia neceflità fia ad un tratto tutto ciò , 

:he può eflere . Conciofllacofechè qual 
:agione puoi tu trovare , che termine 
.e ponga? Che quello eflèrci dipersè ogni 
(Irana cagione , ficcome dell’eflerci ,cosidi 
quel che è eflenzialmente efclude,e rimuo- 
ve .Terchè è neceflìtà,clie infinita per ogni 
verfo fia quella Cagion Prima , e non folo 
infinita, ma di tutte le infinità aduna- 
"jice , e più infinita aflai d’ ogni infini- 
à, fe cosi ti piace, che io il dica, eh’ 
altre parole per ora non mi fovvengono a 
A a 4 vo- 
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voler tanta cofa , quanta è quella , di» • 
chiararti . Donde è , che quella Uni ver* 1 
falitk di cofe , ancorché indefinita lar* ' 

ghezza , e profondità , e copia di elTeri 
abbracci , pur picciolilfima pane fia degli 
infiniti poflibili , e però, che finita enti* | 
tà , e elTenza , e perfezione fi abbia : la qml 
finita entità , e perfezione rifpettivatnents 
airElTere Infinito è si debole , che non piò 
con Eflblui altra ragione avere , fuori ii 
quella , che interviene tra l’uno , o ’l due, 
o altro non folo finito, ma piccoliffimo nu- 
mero , e quello che fia alfolutamente infi- 
nito: perocché elTer ti dee chiaro, che 
qual parte è un finito eflere d’ un fem- 
plice infinito, tale elTere debbia un in- 
finito femplice d’ un’ infinitamente infi- 
nito. Or quella ragione , e proporzione 
é , ficcorae tu puoi intenderlo per te del- 
fo , cotanto piccola , che quello Univer- 
fo non altro dee parere all’ intendi- 
mento dell’ ElTer Primo , che quello all’ 
intendimento nollro si pare un punto 
geometrico , e manco ancora , fe colà è 
più piccola. Tale è 1’ entità di quello 
Univerlb già fatto , e bello : don- 
de confeguc , che tale fu eziandio 

quan- 
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quando quefto Mondo non fu , chep» «w 
ideale folamente . Perchè avendo rentitk*“““* 
delle cofe , che fi voglion fare, ragion 
di bene riguardo alle cagioni ^citrici, 
e quella ragion di bene non elTendo , che 
in ragion diretta di efià entità , che fi 
(lima un bene , e inverfa dell’ entitk 
della cagione , per cui fi ftima ta- 
le ; fegue, che la bontk di quell’ Uni- 
verfo tutta quanta rilpettivamente all’ 

Efler Primo cotanto fia piccola , e de- 
bole , che come d’ una infìnitefima , fe- 
condochè i Geometri ufi fono a foe, 
può bene non tenerfene conto , Per la 
qual cola quella cotale entitk , e bontk 
deirUniverfo non può altra forza avere 
avuto a muovere la Prima Cagione , per- 
chè dall’ elTere puramente ideale la éicef- 
fe Ella efillente divenire , e reale , che 
una pure infìnitefima, e però (prezzabi- 
le . La qual colà elTendo fenza dub- 
bio veruno così , come a me pare , che 
fia ; perocché a volerla (alfa dichiarare 
fi vuol dell’ intutto rovelciare 1’ umana 
ragione , ciò che nè fi può &re , che 
pazzamente, fecondo che di fopra è ra- 
gionato , e a -niun profitto ci tornereb- 
be ; 
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. be ; perocché non perchè il voleffimó 
noi, quel farebbe , che vorremmo; (è- 
guita di necelTirk, che la Prima Cagione 
a quelle cofe volere , e &re , eh’ è quel 
medefimo, che ha volute, e fatte, e a 
cosi fattamente confervarle , ficcome le 
conferva , da forza nefTuna, e fatalità 
non fia fiata moflà , ma eh’ Élla di fua 
libera volontà si le ha £itte , e confer> 
vale; per guifà tale , che sforzo neflìi- 
no, ne inquietudine, nè difpiacere non 
le farebbe coflato a non farle , nè le 
enfierebbe, pofciachè &tte le ha, a non 
confervarle . E ’l vero , che fe quelle 
cofe da lei fette , non hanno ninna for< 
za a muoverla , perciocché di niun be* 
ne le fono, e per niente migliore , e 
più contenta fer la poffono; pur ninna 
non ne avevano, non emendo elleno per 
ancora , che ideali folamente* Perchè 
fe quelle tali cofe , che in Lei erano fb- 
lo ideali abetemo , ninna forza fi po* 
tevano avere a poterla neceflàriamente 
determinare , donde dirò io, che forza 
le fblse Hata fetta ^ Perocché io fon chia* 
ro oggi mai , che quella Cagion Prima, 
come quella, che ^ per se è , e abe* 

ter- 
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terno , da niun altra cagione che fia , di-D» «hi 
penda , nè altra fia , che efternamente^®"”* 
pollala forzare . Per la qual colà non 
forzando Lei, tiè edema cagione veruna, 
nè r entità , e bontà de’ poffibili ogget- 
ti , chi quella forza le ha &tta ? £ qual 
ragione mi ho io da credere cotefta fe- 
talità, che tu di ? £ non farebbe que* 
fio un vero cicalare , fenza che ci fa- 
pelTimo che dire? £ fi converrebbe ciò 
ad uomo , che e voleflè ragionare , e fi 
recadè a gloria , eh’ altri ben ragionan- 
te , e ficcome tu di alcuna volta, fòrte, 
e nerbuto fpirito l’ellimaffe? Anzi nò; 
che non ch’egli , ma put qual s’ è al- 
tro uomo, il vei^ogna recar fel dovreb- 
be . Che fe ciò vedente lui , e intelli- 
gente , fi fàcefie , per altml parere di quell» 
cofe difprezzatore , ficcome di alta , e fb- 
vrumana intelligenza, e di grand’animo, 
dicoti di nuovo , qual profitto farebbe per 
tornargliene?Perocchè a quale pazza impre- 
fà fi pongono colloro , che in tanta e s\ 
grave cofa fe medefimi , non che al- 
tri , deludere , e ingannare fi lludiano ? 
Conciofiachè lafciando ilare , che non è, 
che di feiatto uomo , e trafeurato troppo , 

e llu- 
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Med. e ispido , voler se di si alta, e bella verìtk 
fraudare , certa colà è , che è fpacciato 
inatto colui, che a tanto pericolo fi ef- 
pone , quanto è quello di efière a tan* * 
ta Divinità , quanta quella è , che di* 
Ipoticamente a quefto Mondo prefiede, 
c che Onnipotente elsendo col ciglio fo- 
lo il muove e governa , ingiuriofo, e 
ribelle . Che ? Non ti raccapricci tu per 
r orrore al penlàrlo folamente ? Tu , 
cui il fuo fiato crea , e foftiene ? Di 
quel fiato dico , che come Egli a se trae , 
tutto torna nulla? £ brievemente, fol- 
levarti 

Incontro al T rom , e Monarchia ài Dio ? 

' XXVII. Ma quefto Mondo va al me- 
defimo modo fempremai , dici tu , e 
con le medefime leggi : perchè come 
dal veder noi , che le api , e gli uccel- 
li , e gli altri animali tutti non cam- 
biano mai, nè migliorando, nè peggio- 
rando , le loro cafe , e i loro nidi , e al- 
• tre tali opere loro, ci pare , che infe- 
riamo bene , eh’ elfi non ragione , e li- 
bertà governi , ma pura meccanica ne- 
cefiità ; pel modo medefimo fi può con-' 
chiudere, che laCagion Prima non per 

ifcel- 
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liceità , e con diliberazione , ma per na-D» ehi 
turai neceflitk fi abbia quello Mondo^““‘®‘ 
fatto , e confervilo ; cosi che Ella mai 
non abbia potuto , nè poifa altro farlo , 
e altramente confervarìo . Che ? Non 
hai tu altro , che oppormi ? E non ti 
vergogni tu , che pur fiottile ragionan- 
te vuoi parere , di credere , che per si fat- 
te ragioni io polla rimuovermi da quel- 
lo llimare della libertà dell’ Ellère Eter- 
no , che di fopra è detto ? Perocché tu • 
ragioni in modo , come fie la flabilità, 
e r uniformità dell’ opere , che cagion 
che fiali fàccia , contenda alla libertà. 

Che dunque ? Niuna cagione , che li- 
bera lìa , può elfiere perciò collante nel- 
le lue opere ? Ma tu che cosi ragio- 
ni , intendi tu , onde Ila , che la li- 
bertà cambi fiempre, e varj tra noi, e fia leg- 
giera, e incollante ? La libertà non jfe* 
guita , che la ragione e l’intelligenza ; pe- 
rocché ella non è , fie ben s’intende , fuo- 
ri che un’attiva ragione : perchè qual 
maraviglia è , che dove la ragion va- 
ria a ciaficun momento , o per nuovi 
oggetti, chè le fi prefentano;o per nuo- 
vi gradi di lume , eh’ ella acquifla ; o 

per 
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. per nuovi coftumi, e^anze , che mi- 
gliori le pajono , di que’ , che furon gili ; 
o per rigoglio di qualche affetto; oper 
indebolmi di que’ , che gravi furono , e 
violenti ; o per che che altro fia ; qual 
maraviglia , dico , è , che mutili la li- 
berti , e le fue opere parimente ^ Ma 
l’ intelletto della Prima Cagione non può 
altro effere , da quel che è , nè altro 
b fua natura ; perocché quello Effere , il 
quale è di per fe , e abeterno , non può 
non effere tutto inlieme , quelche può 
effere , conformechè è dimoftrato , Or 
fe la fua natura è la medefima fem- 
pre , e quel medefimo il fuo inten- 
dimento , e la ragion fua , come po- 
trebbe non effer coftantiffuna la fua vo- 
lontà ? E fe immutabile è la fua volon- 
tà; come il Mondo non andrebbe fem- 
pre collantemente , come egli va? Pe- 
rocché tutto è nel Primo Effere ragione , 
e ordine , e limmetria , e cohanza . E 
immutabile , d\ tu , la volontà di que- 
llo Primo Effere ? E’ , mai si . Dunque log- 
giugni tu , come può ella effer libera? 
Rimondo , che è immutabile , perocché 
il luo regolo , che è il fuo intelletto, 
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e la Tua ragione , non può efTere , cheD« «hi 
perfettilfimo , e ’l medefimo Tempre non^®““* 
tia, : ma ella è però Ubera , perchè nè cagicK 
ne eftema veruna , nè veruna ragione in- 
tellettrice di cofe , che poflà creare per di 
fiiori , può con necelfitk nelTuna deter- 
minarla pel di fuori , comecché ella tut- 
ta fia in se , e determinata , niente a 
lafciarla rofpeià, e dubbia mancandole; 

^ perciocché volontk è di un’ Ei^re , eh’ 
ogni concupifcevole perfezione in fé ha 
immutabilmente , nè da veruna eftema 
colà difhcoltà , nè timore alcuno gli può 
avvenire . Che? Credi tu per avventura eflèr 
quel medeiìmo immutabiUtà , e Ubertà è 
Per me non fono più fimUi, che fieno 
l’idea d’un cerchio, e l’idea d’un qua- 
drato . Conciofiacolà che quella dell’im- 
mutabilità , fé tu vorrai bene aguzzar 
gU occhi dell’ inteUetto verlb quefta par- 
te , vedrai, ch’ella non efcluda di fé, 
fuori che’l cambiamento , e la variazio- 
ne ma r idea di quella neceflìtà di 
cui fàvelUamo , non cambiamento 9 
e non variazione , ma fola Uberth 
efclude . Ciò che è immutabile non 
fi confà bene > e non ft accozza col 

va- 
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med. variare : e ciò , che è neceflàrio , può ben 
variare : perchè non è la variazione , che 
il fàccia tale , ma la forza ; la quale può 
così comporfi coll’ uniformità , come colla 
varietà . E non fon forfè così necelfarj gli 
effetti del Sole , comecché molti fieno , e 
varj , quanto i frutti fieno d’una pian- 
ta , come che d’ una fpezie fola tutti ? 

E di qui è , eh’ io non veggo, che una 
ragione , la quale a niun cambiamento ^ 
fia foggetta , non poflà altresì eflere da 
ogni forza libera , Anzi vo’ , che tu (àp- 
pi , che non è piena , nè intera quella 
libertà, che non fia immutabile , ezian- 
dio che a noi altro ne forabri: perocché co- 
me ella non è immutabile non può eflère 
Tempre , e coflantemente da c^ni forza 
immune ; che qualunque s’ è cambiamen- . 
to , che ad una intelligente , e ragionante , e ' 
libera natura avvenga, forza è, che avven- 
ga non per volerlo , ma per effere a qual- 
che interna , o efterna forza (oggetto; 
conciofiachè la mutazione di natura fia 
quello , che il cambiamento cagiona del- 
la volontà , sì eflb la precede fempre , 
ficcome è di per fe chiaro , Ma ogni 
cambiamento , che a natura ragionan- 
te, ^ 
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te, e libera fenza fua volontà addiven-o» ciii 
ga , fi fàccia eflb nell’ intelletto, o nel-^°"“*’ 
la fua natura , è fòrza , che le fi fa; 
adunque quella libenà , che a natura 
mutabile fi conviene , mai non è inte- 
ra , nè perfetta ; perciocché mai non è 
immune , ed efente da ogni forza . Per 
io che tanto manca , che alla libertà del- 
la Prima Cagione contenda f immutabi- 
lità , che egli, quell’ Elfer Primo, non 
potrebbe efler perfettamente libero , fe 
immutabile non foflè'. 

XXVIII. Nò , non intendi tu , dirai , o 
non vuoi intendere . Se quell’ Uni verfo 
non altro è , che una diffufione , 
e ficcome i filolòfi dicono, emanazione 
del Primo ElTere , o difviluppamento del-, 
la natura fua , qual fi è il lume riguar- 
do al Sole , e lo sbocciar delle piante , e 
degli animali da’ loro femi , e dalle uo- 
va loro; elfo ha potuto primamente ef 
fere ideato fenza veruna volontà della 
Prima Cagione : e apprelfo sbocciarne fen- 
za libenà nelfuna . Ma come puoi tu 
ciò dire, fe tu ti ricordi di quel , che 
abbiamo qui di Ibpra dimollrato , e con- 
chiufo , cioè che la Prima Cagione non 

B b può 




meditazioni 

Mbd. può elTere nè corpo, nè colà, thè a cor* 
po lì aflbmigli? Perchè quale cUrviluppo 
puoi tu in Lei immaginare ? £ 1 vero , 
che tu fòmetichi , Te tu ciò cosi Ceriamente 
dici , come moftri : che ninna edema 
emanazione , ed egeflione concepir h 
può negli eflèri incorporei. Onde e, che 
tu Tei dolto,e inconfiderato , Te poicia* 
chè hai conchiufb , che rElTer Primo , 
e la Prima Cagione, la Mente Eterna, 
di per & fulIHlente, e tutta inteiligen* 
' za,e attività, co£i fia fopca tutti icor* 
pi , e non folamente non corpo , ma pu* 
re a niente, che fia corpo, fomiglievoie, 
vc^li poi dubitare , fe quella Univerfità 
di cole non fia unadifiufione della Na« 
tura Eterna 'perocché piò fconcia e pih 
paz 2 a Italia non che venifiè mai in 
mente di filoTofb , ella non fii , in 

ubriaco , nè in pazzo, nè in fiumetico 
che ci fuflè . Libera è adunque , ed è Ila* 
ta lèmpre, e delle volontà lue Ibvrana 
{ignora la Mente Prima , di quello Mon* 
do creatrice, e reggitiice* 

XXIX. Ma quell’ Efière Primo di tan* 
te , e SI belle cofe creatore j e reggito- 
re , quante e quali fono quelle , che 

que* 
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queft’ Univerfo compongono , che effendoOa 
di per fe perfettilTimo, forza è che pu-‘°“ 
re beatiifimo ha , qual cagione , dirai 
tu, ha potuto muovere a voler queho 
Mondo creare , e muovelo tuttavia a 
confervarlo ? E perchè efsendo ella eter- 
na altresì quella onnipotente volontà , 
per cui quello Mondo ehlle , ab eter- 
no non ha il Tuo effetto ? Or che; mancava- 
ie, perchè quefta onnipotente volontà non 
h facelse ab eterno? E apprefio, fe el- 
la altra legge non fegue, che leterna, 
e incommutabile ragione , e che anzi 
c quel medehmo , chè è fintelligenza eter- 
na , come mi capirò io , eh’ ella &tal- 
mente non voglia e operi? Gran conh- 
derazione è quella , alla quale tu mi meni , 
Perocché , per rifpetto al tuo primo dub- 
bio , elsendo da una parte quella Univerhtk 
di cofe fenza hne , e alsai più forte di elseri 
abbracciando , che io immaginare , nè in- 
tendere polso ; e dall’ altra la grandezza di 
quello Primo Ente forpal^do ella inh- 
nitamente il nollro intelletto , che ap- 
pena è di poche , e hnite cofe capevo- 
le , qual direi io , che fufse quella cagio- 
ne, che fel movelTe? £ qual arrc^anza 
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Meo. farebbe la mia , volere su tanta colà » 

’ e SI fublime , fentenziare ? Ma qual che - 
ella fi è , che non vò cercare , io fon certo, 
in prima , che ella non poflà eflere , che 
buona : perocché che altro può effere , 
fe non tutto buono quell’ Ente grandiffi* 
mo e perfèttiffimo?E bench’io oda mob 
ti dire , che aflài più difficile , e più fu* 
blime cofa fia quella , che per le men* 
ti nollre fi polla capire , cioè , che niun 
fine , che buono non fia , abbia Dio mofi> 
fo a quefte cofe creare , io non credo per* 
ciò , che tanto implicata colà fia a volerla 
COSI in generale intendere , quanto le no* 
(Ire non Tempre ragionevoli paffioni , e i 
nollri particolari interelfi , che a bene , e 
nettamente ragionare cattivi maellri fi fo* 
no , vogliano perfuaderne , e ci perfuado- 
no , o per meglio dire , anche centra ragio* 
ne ci lliafcinano, non di rado . Perchè a fine, 
che io intenda bene , che ninna cagione, che 
non buona fia , abbia potuto il Primo 
Ente determinare a quello fare , che ha 
fatto , e che quello Ente buono fia , e 
benefico , e giullo , io mi debbo lludia- 
re di fepararmi , e quafi fvellermi da me 
medefimo , e ciò vale dire da’miei par* 

ti* 
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ticolari interefll , e rapporti , e oltre ao» ew 
ciò da tutte le mie fingolari idee, e 
nuzie , onde fon’ io come alTiepato , e 
da me le non ragionovali paflioni fter- 
pare : imperciocché ftando io dentro al 
giro di quelle si torbide cofe , non pof- 
ib non eflère fpeflb ora a dritta , e ora 
a finiftra traportato ; eh’ elleno quelle 
mie particolaii idee , e paflioni , e inte* 
relfi , non pare , che altro centro fi abbia- 
no , al quale tendono tutte , fuori che me 
medefimo , e la mia particobr feliciti, 
cui vogliono ad ogni patto , che quanto 
è in quello Univerlb > viva , e fervir deb- 
bia ; non altramente che fé io l’unico , e 
folo fine fofll di quella immenlà , e si 
maellrevolmente elaborata fàbbrica del 
Mondo ; che non che ragionevole fia , ella , 
parmi llolta , e fuperba cofa . Perchè io < 
vò per ora di qui trarmi , e fu quelle 
verità , che ho di fopra feoverte , ragio- 
nare , e quello conchiudere , che quin- . 
di, quant’ io poflb fottilmente internar- 
mi vi più , vedrò nafeerne , e neceflàriamen- 
te confeguirne. 

XXX. Or quali fono cotclle verità , di- 
rai tu ? Elleno fon quelle per appunto , 

B b 3 feb- 
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mfd. febben ti rioM-da. Primamente qucflTlf 
fer primo , e Sovrano non è egli dimoilrato 
effer tutto quel che per fua natura effcr 
può? Adunque non gli manca nulla ad 
efler perfettiflìmo , ficcome per le cole 
fopra dette può eflèrti palelè . E ap* 
predò Egli è di fua natura impermuta- 
bile ; perocché òltrachèEgli è fcmplicil^ 
fimo (pirito, non avendo Egli cagion nel^ 
funa del fud eliftere , e però da niuna colà 
dipendendo, ma in fe eflendo,e di per 
fé tutto , e anzi da eflb dipendendo 
ogni altra colà , perchè fia,e perchè cf* 
lèr podà : donde, e qual cambiamento 
potrebbe in Lui avvenire ? Parchè io 
conchiudo, che non ci lia per efib ma- 
' le ninno da temere, e niun tanto bene 
per di fuori , che folleticarlo il poflà , 
e accenderlo di difio , e d’inquietu- 
dine . Ond’ è , eh’ Egli tra per la fua 
Natura incommutabile, e per la fua en- 
tità , ed elTenza infinita , e per la fua 
infìnita ct^nizione, e potenza, nè a ti- 
more veruno, nè a veruno defiderio non 
lìa foggetto . E di qui nalce , che niu- 
na pafiione non traeva in Eflb luogo 
giammai , che pura ragione non ha , e 

pu- 
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pura , e tranquilla volontà : perchè feo« «M 
io drittamente diicemo, quello, che ne-^®““* 
gli efiferi ragionevoli , che finiti fono 
in perfezione , affetto , e palTione nomi* 
niamo , non è , fuori che una reazione , 
iìccome i fildbfi parlano, della finita ^ 
e manchevole natura, o contro al ma* 
le, onde fono effi minacciati ;o in ver* 
fo il bene , che ficcome per fuo com- 
pimento, a fe gli alletta, e ihafcina ; 
o rifpetto a q^lle difficoltà , e perìco- 
lo, che loro e meftieri, che varchino, 
a valer ben ellbre . Ma di che può te- 
mere un Eflere , che oltrachè da niun 
altro dipende , e per cui fon tutti gli 
altri , r onnipotenza ha del volere? £ 
quale oppofizione , che difficoltà neffii* 
na abbia , può rincontrare la fua vo- 
lontà? £ appreffi) qual colà può Egli , in- 
finito effisndo, e per ogni lato perfettif> 
fimo, quali come per mo compimento , 
e intera felicità defideram , che fuori di 
£s fia? Che fe Egli, ficcome «fferdeve 
di neceifità,u»'i è d’t^ni palfione fceve- 
ro , come è detto , niun’ altra fiu:oltà può 
in efib la Signoria, e l’imperio di tut- 
te r altre avere , fiior di quella , che 
B b 4 per 
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3P2 MEDITAZIONI 
per natura le precede tutte , qual’ è T 
intelligenza , e la ragione . Adunque la 
fua volontà , tuttoché infinita anch’eflà, 
e onnipotente , niuna altra legge (ègue | 
nel volere , e nel hire , che 1’ intelli- 
genza , e la ragione ; anziché ella non 
può altra feguirne, perché infinita eilèn- 
do la fua ragione, e la intelligenza, e 
quella Tua volontk , che pure è quel 
medefimo , che la Tua natura , è fòrza | 
che tutta fta intelligenza , e ragione . 
Grandi , fubhmi , maravigliolè cofe fon 
quelle, ch’io dall’idea dell’ Effer Supre- 
mo , e Primo infèrilco : ma elleno a* 
maggiori ancora , e più dilettevoli mi 
aprono il varco , per modo che come 
io vò per innanzi , cosi più ampia , e 
luminolà fàrmifi veggo la via , che a 
quello , ficcome io fpero , fia per con- 
durmi, a che , fecondochè tu puoi vede- 
re , anelo . 

XXXI. Adunque la volontà del Primo 
Ente , per cui , ficcome é dimoUro , è 
flato quello Mondo fatto , e foUienfì , 
niuna altra legge ha feguito , e fegue 
ancora, e fèguirà Tempre, fuor dell’eter- 
na intelligenza , e ragione , oltre alla 
■ - qua- 
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quale, perocché infinita è , non può ella Da cW 
divagarli giannimai: di qui è per confe-*“““*^ 
guente , eh’ ella non & mai nulla , che 
con .fia aU’etema intelligenza , e ragione 
compiutamente convenevole , o per me- 
glio dire , che tutta intelligenza e ragione 
non fia. Ma che dirò io di quella eterna in- 
telligenza , e ragione ? Certamente, eh’ ella 
è la piò perfetta , e la più vera , perocché 
intelligenza c dell’ Eflèr Primo , e perfet- 
tiflimo , e che fola è efemplare del vero, 
della convenevolezza , e dell’ordine final- 
mente : imperciocché fe la non é , niua 

F rimo elèmplare ci é del vero , e del- 
ordine , e s"! nè vero ci è , nè ordine, 
che pur ci è . Perlochè tale la divina 
intelligenza efièndo, quello che l’eterna 
volontà crea , e conferva , è forza che 
fatto fia , e confervifi , fecondo le rego- 
le delia più perfètta, e più vera ragio- 
ne; la quale immutabile eflèndo, uopo 
è , che quelle s\ fette , e si confervate 
cofe SI fette elTer debbiano , e s\ andare ; pe- 
rocché fe altramente andaflèro , e fecondo 
che noi delle volte per privato bene 
nollro vorremmo , nè fette ferebbono, 
nè fi conferverebbero fecondo la più 

per- 




3P4 MEDITAZIONI 
Mn>. peHètta , e più vera ragione ; nè quello 
Univerfo si belio , e fimmctrico iàrebbe, 
ma fconcezza, e fconveitevolezza tutto 
quanto . Donde feguita eziandio , che 
quelle cofe , che mondo chiamiamo , làu- 
te fieno, e confervinli nel modo il più 
convenevole , e ’l più proprio aUa natu* 
ra, e proprietk,e rapporti di effe cofe; 
perocché la perfettilTima intelligenza , 
e ragione è tale , che pienamente in (è 
r obietto conolciuto rapprefenta , e a 
quello sì è per c^ni lato conftHme , che 
dirittiflima linea non h combacia meglio 
con perfettiflimo piano . Ma fé le cofe 
tutte di quello Mondo fono così &tte, 
e così ordinate , e confervanfi , ficcome 
la natura , e i rapporti loro richieggono; 
confegue di necelTitk , eh’ effe filen latte, 
ordinate , e confervate nei migliore , e 
più perfetto modo , eh’ egli li può , e 
non sik o nel peggiore, o ndmenbuo* 
no ; dunque la Cagion Prima è riguardo 
a quello Mondo , non folo buona , e be< 
nenca , ma ottima eziandio e beneHcen* 
tiflima ; perchè sì buona è , e sì bene* 
fica, quanto per efie cofe, e per la na» 
tura loro fi può il più . Perchè onde 

puoi 
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puoi tu {ofpettare , che TEflèr Primo DsdU 
malvagio fia , o men che buono? Conciof- ^ 
liacoiachè {è Egli cosi fofie , come tu di- 
ci , làrebbe forza , che l’una di quelle 
due cofe aveflè in Lui luogo y cioè y o che 
la Tua volemtk non feguillè la Tua ragion 
ne , ma ilolto , e irragionevole appetito ; o 
che non fofie pienamente vera la fua ra- 
gione , cioè perfettamente combaciantefi 
coll’ obietto cognito , che non è altro, 
liccome è detto , la veritk . Or che la 
fua volontk non fegua la fua ragione, 
vale a dire , che si capricciolà lìa , e co» 
me fornetica , eh’ ella di per fo Tigno» 
reggiar voglia , e non folo oltre alla ra- 
gione trafeorrere , ma a quella centra- 
Ilare, efièr non può, Te quelle cofe fon 
vere, che abbiamo ^ fopra dimoftratej 
cioè , che nel Primo Efiere niun’ altra 
facoltà domini , e fignoreggi , foqr che la 
ragione. £ ’l vero, che fe non è la ra- 
gione, che fignoreggia, a cui darai tu 
l’ imperio , e la fignoria di un tanto Efiè»* 
re , e di quelle cofe tutte , che Egli vuo- 
le , e fa , Te non che alle paflìoni ? Ma 
fe quelle , e non la ragione , in Lui 11 - 
gnoreggiano , non vedi tu , che è ne- 
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. cef&rio , che Egli il concupifcevole ap- 
petito , e rirafcibile ferita , e che per- 
ciò ) ficcome negli eilèri finiti , fperi , e 
tema , e fi adiri , e a tutti que' movi- 
menti fia foggetto , che quindi derivanti? 
Che fe ciò è vero , ficcome tu moftri 
averne fofpezione ; confegue altresì , che 
Eflb nè perfetto fia, e femplice, nè indepen- 
dente : e ancora , che Egli non fia quell’ £f 
fer Primo, e onnipotente , di cui ragionia- 
mo.Ma fe tu vuoi ciò dire, anzi folpettar fo- 
lo , ove fei tu ? E non avverti , che tu lei 
oramai di quelle idee ufcito , fu le quali 
noi cominciammo a ragionare ? le qua- 
li fe tu vuoi da te fterpare , fiati me- 
ftiere , che tu d’ ogni ragione • ti privi , 
che quelle fono , ficcome è ragionato , 
d’ogni noftra ragione il fondamento . Nò » 
r Efler Primo , e la Prima Cagione di 
tutto , non può eflère , che buona , e be- 
nefica non fia : perocché la fua ragione^ 
e ’I fuo intelletto, che in Lei fignoreg- 
gia , ed ha di tutta Lei , e di quanto ^ 
Lei dipende , il Ibvrano imperio , e che 
non è per fua natura dalla fua volontà 
diverlà , nè diftinta , non può effere , che 
per ogni latO' perfettifilma , e verifllma 
non fia . Che 
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XXXII. Che fe queflo £iTere,grandìi^Da cH 
fimo, e venerando , non è, e non 
efl'ere nè falfo , nè malvagio , dico ap- 
preflb, che Egli non può pure elfere ini- 
quo , e ingiuito . Concioiiìachè fe Egli 
non fk , e non ordina , e non conferva 
nulla, che fecondochè dover fere, e or- 
dinare , e conièrvare gli detta la Tua eter- 
na e immutabile ragione ; Egli non fe nul- 
la ) e nulla ordina , che fecondochè la na- 
tura , le proprietà , le qualità , i rappor- 
ti , le proporzioni , e i fini delle co- 
fe richieggono . Di qui è adunque , 
che queito Mondo va fecondochè la 
natura , e i fini di quelle cofe , che 
vada , ricercano . Or quello è quello , 
che noi ordine chiamiamo ; va dunque 
il Mondo , quanto all’ Elfer Primo fi 
appartiene , con perfètto ordine, e ar- 
monia . Ma quello andar con ordi- 
ne , e con armonia , e non altro , è 
quello per appunto, che univerfele giu- 
llizia è detta , la quale , ficcome , filofo- 
fendo tu fottilmente , ti può elfer chiaro, 
non è, che 1’ olTervanza delle leggi , 
per cui la natura, e l’ordine delle co- 
fe fi conferva, e va al fuo fine diritta- 

men- 



Digitized by Coogle 




gp8 MEDITAZIONI 
Me», mence , e toccalo ; le quali leggi niun’ 
altra prima origine fi hanno , che la 
natura ideale, ed eterna degli eCeri tut- 
ti quanti , che tanto è , quanto leterna in- ' 
telligenza di Dio . Segue dunque da ciò, 
che 1 Primo Eflère ha nel Mondo pofto, e 
mena per innanzi , ordine perfèttifTimo, 
come quello, che ficcome è detto, è fe- 
condo leterne leggi della eterna intelligen- 
za; intanto, che non può eflère altra- 
mente , falva la signoria della fuprenia 
ragione ; e che quell’ ordine , fia giullo 
tanto, che eflèr non può più; perocché quell’ 
ordine , che efler può più , e migUot 
ordine, non ordine, ma difbrdine è da 
chiamarfi. E' ottimo adunque il primo 
eflère , e benefico , e giullo ; per modo 
tale, che fe egli nè ottimo è , nè be- 
nefico, nè giullo; forza è, che non fia 
Primo Eflère, c Prima Cagione di quan- 
to, è, e può eflère; e di qu'i, che niun 
primo Eflère , e niuna Cagion prima ci 
fia . Ma e’ pur ci è , e ci dee di ne- 
ceflltù eflère un Ente primo , e una pri- 
ma cagione di quanto è, e può eflère, 
fecondo che è di fopra dimtfllrato ; adun- 
que quella Cagion Prima non folamente 

non 
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non è, ma pure nonpuòeiTere nè mal-ntcu 
vagia , nè ingiufta ; perocché Ella, ficco- 
me è di necefllt^ prima, eperfèttilfimay 
cosi di necelfitk parimente è ottima, e 
giultìifima: eapprefib, ninna cagione fi- 
nale ha potuto muoverla a quello Mon- 
do creare , e muovela a confervarlo, 
che la Tua bont^ medefima : nè oltre a 
ciò , ellimo io , lice a noi altri muta- 
li palare . Perocché ofcremmo noi met- 
tere a conto le particolari ragioni dell* 
Infinito? Noi, che infinitefini^ fiami, 
non che del Tuo potere , ma di quello 
Mondo, che èanch’ egli un infinitefìmaie 
dell* onnipotenza? Or quale , e quanta fco- 
verta non è quella? Perocché non fono io 
da quella Cagion Prima ? £ poiché io 
fon parte di quello Univerfo , coll’ al- 
tre tutte compollo , e armoniato , non 
vò io col medefimo ordine del tutto ? 

Il qual ordine poiché (àpientilTuno è , 
e giullilfimo , e ottimo , che non 
polso io fperare ? £ a qual meta non 
mi conduirh Ella quella pur ottima , 
e grandilllma elione dell* Univerfo? 
Certo fe io quell’ ordine feguo co- 
llantemente, come potrò io dubitare , 

che 
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Nki>. che Ella a gran fine , e di fé degno non 
mi conduca: E fe noi feguo , ma a quello 
contrailo , potrà egli elserci dubbio nefluno, 
che ella non veglia , o non po(^ a quel- 
lo rimenarmi? Perocché Ella patir non 

E uò, nè dee^ che veruna cola ci fia , 
i quale Le refifta , e quell’ ordine delle 
cofe , che bello è , e per bellilTimo line &tto, 
c da cagione del bello , e dell’ ordina 
amantilTuna , turbi come che fia . 

XXXllI. Ma è oggimai da venire a quel- 
lo , che tu hai nel fecondo dubbio propo- 
llo, e ciò è , come lìefi egli potuto fere, che 
eterna efsendo la divina volontà, e di- 
persè fufficiente , non eterno fia l’ effet- 
to fuo ; eh’ e’ pare , che ciò non fi pof- 
fe comprendere , vale a dire , che poi- 
ché tutta e interamente è la cagion po- 
lla , 1’ effetto non fegua , a cui fere 
è ella applicata ; perocché fe l’ effetto 
non fegue, fòrza é , che tutta non fia 
la cagione , nè interamente polla , non 
' fi potendo intendere , per qual’ altra man- 
canza quello addivenir potelfe . £ ap- 
prelfo , quella divina volontà , eh’ è qnel 
medefimo , che il divino intelletto , (è 
ella cosi fegue l’ eterna ragione , e le di 

lei 
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lei leesi , ficcome è rasionato , non fi-P* 

' r j ii> . • 

gnora e, ma ferva dell eterna, e immu- 
tabile legge , oltre alla quale ninna 
cofa volere , nè fare può giammai , ma 
lei è forza che fegua immutabilmente, 



^uaft torrente ^che alta •vena preme. 
Or non è quello , afsoggettire la volon- 
tà del primo , e fovrano Efsere ad in- 
terna fatalità , e ficcome le fcuole de’. 



filofofanti pur dir fbgliono , alla necef- 
fitk della ma natura ? E quello è altro , 
che quel che noi pur dianzi ci abbia- 
mo conchiufo, cioè, che la Cagion Pri- 
ma ninna fatalità prema , ma libera fia, 
e pienamente di se , e delle volontà fue 
Pignora. E oltre a ciò, conciolTiachè la 
prefcienza di Dio è infinita , e certa , e 
immutabile la fua volontà , e che per- 
ciò quello Univerfo all’ ideale divino , 
eh’ eterno è , ed immutabile , è perfet- 
tamente conforme , 

Nafeendo di quel d entro quel di fuori., 
Se quello cosi è per eterne leggi di ra- 
gione , e di volontà, immutabile , ficco- 
me è detto , e ficcome elTer dee , dove 
quelle cofe fon vere, che della natura, 
ed elTenza divina fono dimollrate , che 
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w*»>- io verilTune eftimo effere ; ben ti dee 
elTer palefe , che immutabile pur (la il 
corfo di quello ; che altro efler non può 
r ordine e l’ andar fuo , che quel me- 
defimo , che è l’ ideale , cui la volontà, 
di quello mondo creatrice , fenza nè a 
dritta, nè a rovefcio torcer mai , eternal- 
mente fegue . E fe ciò è , com’ e’ pare, 
eh’ edbr debbia , ci ha , e ci può (blo 
elTere di creature libere e della volontà 
fue padrone in quello nollro mondo? 
Gravi (cogli , e difficili molto a varcar- 
fi e’ mi pajono quelli , oltre a’ quali io 
non veggo , come tu pofià andare ; ed 
anzi parmi avere allài volte udito , che 
molti di coloro, che pure fperti furono 
in quelle cofe , e di grand’ animo , la 
nave vi ruppero del loro ingegno. 

XXXIV. Ben ti dico , che io non vo’ ne- 
gare , che fublimi afiài , e difficili cofe fie- 
no quelle , e fecali , come tu di , pericolo- 
fi : ma credi tu , che perciò efi« abbia- 
no ad arrenarci? Me non vo’che arreni- 
no certamente , quando anco io tema di 
non poter oltre palfare ; perocché bella 
cofa e dilettevole è il chiarirci da per noi, 
€ non a’ pigri credere , della debolezza 

del 
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del noftro ingegno ; febbene perchè 
difficile rintracciamento fono lenza dub- 
bio neffiino tali cofe , effe fanno , che io 
vada cauto su 1 miei paffi , che a dif- 
ficili , e pericolofi luoghi , e dove ogni 
travedere a certa morte può condurci, fi 
vuol effere attento, e guardigno. Perchè 
tu vien meco; ma prima difnebbiatua 
ragione, ed aguzza bene gli occhi del- 
la tua mente , e confiderato procedi , e 
lento . Quella Diviniti , che prima ca- 
gione è , di quanto è , e di quanto ef- 
fer può , offendo ella puriffimo fpirito , 
e feraplice tanto , che neppur colla men- 
te fi può in Lei varietà , e mefcolanza 
di cole diverfe , e diftinte concepir nef- 
funa ; ed oltre di quello si neceflària- 
mente tutto quel che può effere , co- 
me ella necefsariamente efille; tutta at- 
to è , e puro atto ; e quanto è in Lei , 
tutto è quel deffo , eh’ ella è , e perciò 
atto puriffimo, e perfettiffimò . Quindi 
è , che efihendo ella di neceffitk , forza 
è , che quanto è in Lei , che tutto è 
quel, che ella è , cosi per neceffitk di 
natura efilla , e fia quel eh’ è , e non 
altro; e determinato fia , nè già ficco- 

Cc 2 me 

/ 



Digilized by Googic 




Meo. 

IV. 



404 MEDITAZIONI 
me pendente , ed indeterminato , e non 
perfetto , ficcome perfetto è Dio e tut- 
to ciò , che è Dio. E ficcome quefto So- 
vrano Eifere non può non eiferci , ma è 
dalla natura fua determinato ad eterei ; 
ed etere infinito , e perfettilTimo ; cos'i 
niente , che in lui fia , può altro ete- 
re, da quel che è ^ cioè non etere com- 
pito di tutto punto , e determinato . Ora 
egli è di fua natura perfettilTimo fenza 
fine netuno , ficcome è di fopra ragion 
nato ; donde è , che ninna fua tcolth , 
e potenza , e attributo , eter in lui può, 
che fenza fine perfetta , e compiuta non 
fia . E di qui ti può eter manifefto , 
che ciafeuna fua facoltà tutto ha entro 
di fe , e interamente 1’ oggetto fuo , e 
di quello si è foddisfetta , e paga , che 
niente le refta a defiderar di piò : ciò 
che negli enti , che finiti fono , elfer 
non può , i quali manchevoli etendo , 
nè entro di se tutto avendo l’ oggetto 
loro, foor di se tratti fono a quello ri- 
cercare , che compimento fia , e perfe- 
zione di lor natura, e di lor potere. E 
di qui ancora è , che quella fempiterna 
natura in fe , e da se ) e .fempiternak 

men- 
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mente, beata fia, e di compiuta, eda^*'J*| 
noi non comprenfibile beatitudine . Ta- 
le è la divina natura; e perocché altro 
elser non può da quel che è, , nè , fe 
anco potelse , potrebbe voler di efsere ; 
conciofliachè nulla le manchi per elser 
tutto ciò , che volontà polsa voler ete- 
re ; feguita che immutabilmente fia tale. 

XXXV. Or quello etere immutabilmen- 
te tale , qual’ è , vale a dire perfettiflimo 
in tutto , è quello per appunto , che noi 
nécejjità di ejjen%a ci chiamiamo , e d’in- 
telletto , e di volontà , e di potenza , e 
di tutto altro, che a Dio internamente 
s’appartenga . Ma credi tu , che ciò ab- 
biafi a far nulla con quella , che noi per 
rifpetto alle cofe noftre pur neceflìtà addo- 
mandiamo? Tu non dei crederlo ; perocché 
quella necelTità , della quale abbiam det- 
to, che alla natura divina conviene, 
non da forza veruna fi diriva , nè forza 
veruna fa , nè ragion di forza in se con- 
tiene ; e perciò altra idea fi conviene 
aver di quella, che tu non hai di que- 
lla , che in quefte create cofe , neceffità, 
e forza , e fatalità nominiamo , e alla 
quale la libenà è oppofta ; perocché que- 
Cc 3 Ila 
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fta necefllta , o che da efterna cagione 
fi dirivi , o da interna , non è fenza 
forza &re a quelle colè , a cui fi & fen* 
tire, e perciò pefo è , e dilpiacere , e 
milèria ; ma quella immutabilità è di 
natura , nè sforzo veruno reca , e pe* 
fo , e dilpiacere , e dolore alla natu* 
ra, che è tale, ma quella natura me* 
delìma elfeodo, e con quella, dirò cosi, 
impallata, tutta è volontà, e piacere, e 
felicità » Eur come , ( fe elemplo ci ha 
tra noi , che tanta colà , quanta è quella, 
adombrar pd^ , ) noftra volontà con necef- 
fità è quello , ch’eUa ha defiderato , che fbl^ 
fe , e che bene è di lei , e di cui gode , poi- 
ché confeguito 1’ ha ; nè ella vorrebbe 
mai , che privata ne folle , le non dove 
dolore , e inquietudine ne la ritra^a ; 
fenza che perciò ella meno fia libera 
potenza , e delle operazioni fua padrona; 
conciolfiachè quella necelfità d’ interno 
godimento non folo non Timpedilca, 
ch’ella aldi fuori applicar li polla con 
libertà , ma più libera la fe , perocché 
meno dipendente . Ed ecco quale è quel- 
la interna neceflità , o più rollo immu- 
tabilità , alla quale è la volontà divina 
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fbggetta, o per meglio dire, che la 
vina volontk è, per eflèr ella quelme- 
defimo, eh’ è la divina natura; necefli* 
tk non di fòrza , ma immutabilità di 
natura, e di perfezione , e di piacere, 
e di felicita: e {ciocchi fiamo noi, do- 
ve quella altro elfere,ch’è, per le mor- 
tali cofe noflre efHmìamo. 

- XXXVI. £ perciò quando tu di , che la 
volontà divina , ferva e0èndo della rs^ione, 
cioè di se medefìma , come è veduto , 
altro volere, nè altro fere non potreb- 
be , che quello , che alle eterne leggi 
deir eterna intelligenza ila pienamente 
confentaneo , di che volere , e di che 
fere intendi tu dire? perocché fe tu in- 
tendi di quel volere , e di quel fere , 
che non le eflerne colè , ma le e la na- 
tura fua riguarda , tu dici bene , eh’ el- 
la altro volere non potrebbe , nè altro 
fere , da quel che vuole , e fe ; perocché 
ella non potrebbe altro effere da quel, 
che è . Ma qual fervitu è ella cotefta ? 
e vorrefti tu , che ella potefle volere 
altro elfere , da quel eh’ è ? e’ fi vorreb- 
be prima potere intendere, che vi fbf- 
fe miglior’ eflere di quello , eh’ ella è , 
C c 4 cioè 
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cioè di quello , che è la divina natura : 
ma fe altro eflèr migliore non ci può 
edere , or come vorrebbe ella altro ef- 
fere , fe non peggiore di quel eh’ è ? E 
fe ella ciò potefl'e voler edere , nè per- 
fetiidima farebbe , nè compiutamente bea- 
ta , nè pure di se fovranamente figno- 
ra ; che libero non è , nè de’ fuoi vole- 
ri liberamente padrone chiunque perfet- 
to e beato elfendo , di elfer peggiore , e 
perciò mifero voler podà. Ma fe tu di 
quel volere , e di quel fere intendi , che 
alle cofe fuori di se , e della natura fua 
rifguarda , ti ricorda quel eh’ è di fopra 
detto della liberta dell’ eder primo in 
quelle azioni , che fono al di fuori , che 
io non vo’ ridicendol da capo nojarri . E 
perciò , dove te di quelli dubbj adàlgo- 
no , per li quali confondendoli nella 
tua mente l’ idee d’ immutabilità , e di 
neceditU , e l’interno edere coll’ellerno 
oprare della Cagion Prima, quel di Lei 
ti pare , che non è ; per quello , eh’ è 
detto , fiati manifello , che ti conven- 
ga più tollo della corta, e fofea tua ra- 
gione dubitare , che cofe s'i adurde , e 
non che a quella Sempiterna Natura , 
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ma ad ogni effere intellettuale dildicenti 
darti di lei a credere : 

E quejìo ti fia fempre piombo d piedi ^ 
Per farti muover lento , come uom lajfoy 
E al sì ^ e al no ^ che tu non vedi . 

Che quegli è tra gli folti bene abbajfoy , 
Che fen%a diJlin%ion afferma , o niegay 
Così nell' un , come nelP altro paffo . 
XXX VII. Adunque perciocché tale è que- 
lla divina , e fempiterna volontà ; tu puoi 
quindi inferire , che quanto al comba- 
ciarli ella pienamente col mondo ideale, 
è quello eterno , e immutabile ; ma 
quanto a volere , che un mondo efilla 
fuor di se , che per forza di fuo vole-s 
re creato fia, niuna ragion veggo, per- 
chè ancorché abbialo elsa voluto ab eter- 
no , in tempo elfer non poteflè , cioè 
che non poteffe Ella l’elfetto di quell» 
fua volontà differire. Conciolfiachè niu- 
na cagione a volerla fìior di se ab eter- 
no forzandola , qual ragione mi ho io 
da darmi ad intendere , eh’ ella a com- 
pire quella eterna fua volontà non vi 
aveffe potuto fiapporre infinite eternità? 
Certo la compitiffima natura lùa ricer- 
ca , che tutta fia eterna quella fua v(> 




410 MEDITAZIONI 
iontk in quanto interna azione è : ma 
non richiede gik , che il compimento di 
quelle volontk, che al di fuori si rap> 
portano, non abbiano a poter riguardar 
tempo neisuno . Delle quali accene an- 
che in noi 'qualche efempio ; perciocché 
noi lappiamo ^di poter volere (^gi aflb- 
lutamente quello , che non vOTremo , 
che £itto fia e compito , fe non dopo 
alquanto di tempo. Egli è il vero, che 
noi non differiamo quelle nollre volon- 
tà lenza qualche ragione averne : ma 
perchè non ve ne può cffcre di tali nel- 
la divina intelligenza ? anzi egli ce ne 
dee elTere, fe: eterna elTendo quella Tua 
volontk, non pertanto eterna non è la 
colà voluta . Nè perchè noi quelle ra- 

t ioni in particolare non conoTciamo, ci 
a ballante motivo a credere, ch’effere 
non ci potelsero ; perocché , chi ■ è di 
noi , che ardilTe dire , eh’ ei conofea pie- 
namente r infinita elfenza del Primo Efi 
fere ? Oltrachè , lappiamo noi , che Dio 
niun’ altra colà abbiasi egli, prima che 
quello ' mondo creafle , per le anteceden- 
ti eternità, creata? E perocché noi, che 
a quelle cofe pensiamo, Ipiriti siamo a 

que- 
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quefto material corpo congiunti, chi 
di noi , e di tutto il mondo , che vo* 
lefle dire, che non ci poteiTe eflere un 
infiniti di {piriti , o d’c^ni corpolenza 
fcevri , o tenui , e fottiU corpi aventi- 
fi , che molte eternitk prima, cheque- 
fio material mondo fbffe, fieno per Lui 
flati creati ? E fe ciò è , ficcome può 
certamente effère , che fàppiam noi , che 
Egli fi ha &tto fuor di se in quelle 
eternità, che quello noftro mondo pre- 
cedono ? Certo a Lui , che tutto è in- 
telligenza , niuna ragione può mancare 
di tutti i poflibili operati : per lo che , 
alhnechè noi averne Egli avuto com- 
prendiamo , ballaci , che in generale lap- 
piamo , che impolTibile non fia quello , 
di che favelliamo . Ora non eflere im- 
polTibile , che eterna elTendo la fua vo- 
lontà , non eterno parimente fia l’og- 
getto voluto, quello il dimollra affai , 
che niuna necef^ria cagione e fòrza ci 
è , che a quelle eflerne cofe il voglia 
determinare , ma Egli è pienamente co- 
si al volerle , come al difvolerle libero . E 
con ciò fiati manifèllo , che quella difficol- 
tà , che tu per grandilfima ti tieni , e per 
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infuperabile , leggeriffima fia , e da nul- 
la ; porocchè ella non nalce , che dalla 
ignoranza, che in noi è; di quelle par- 
ticolari ragioni, che tanta Mente, quan- 
ta Dio è , muovono . E a dir vero , s’ Ei 
libero è , neceflàrio non era , che eter- 
ne folfero queft’ opere fue , e poteva Egli 
frapporci qualche diftanza , fra il comin- 
ciamento loro , e T Eternità , le non per 
altro , per quefto almeno , di moftrarft 
libero, e pienamente della Tua volontà 
Signore nella creazione di quelle mon- 
dane cole. Or fe Egli diftanza frappor- 
re ci poteva , non vedi tu , che c^ni 
diftanza dall’ eternità è ima eternità ? E 
perciò , che fiappoftala , non fi poteva , 
che in tempo creare quefto mondo ? Ma 
comprendi tu , mi dirai , quella eterni- 
tà , e quefto frapporre fpazio nelfuno tra 
r eternità, e rincominciamento di quello 
inondo ? No , che io noi comprendo : 
Ina nondimeno non veggo , che per una 
cagion libera non fi potefle : e perciocché 
io noi comprendo ; quindi è , che io niun 
dritto non ho di^ ragione , che mi polla 
fare altramente giudicare di tanta cofa , 
di quel che confórme fia a quelle veri- 
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ta, che la ragione mi lu di fopra aflàipa.'W 
chiaramente dimoftrate . E perciò è,che 
io niun conto di cotella tua dubitazione 
mi abbia. 

XXXVIII.Ma è ora da venire a quello , 
che hai tu foggiunto alla prima dubitazio<- 
ne , e ciò è , che non potendo quello noftro 
mondo non eflere pienamente uniforme, 
e concorde coll’ ideale eterno ; forza è , 
che r ordine , e l’ andare d’ambedue im- 
mutabile fia , e neceflario , e con ciò , 
che niuno eflere vi fia, che libero efler 
pofla . Alla qual tua folpezione perchè 
io rifponda , e quella , ficcome io fpero, 
dilegui , è ben , che tu avverti , che quanto 
è dalla parte della prima Cagione rilpetto 
al governo di quello mondo , due colà 
fono da dillinguere , delle quali una è la 
prefcienza di quelle cofe,e l’altra l’azione 
divina , onde create fono , ordinate , con- 
fervate , e menate a’ loro fini , cosi par- 
ticolari , come comune . Perocché Iddio 
ficcome prefente ha tutto il mondo idea- 
le, e contemplalo in se medefimo, pur 
come in limpidifllmo Ipecchio ; cosi ha 
quello nollro , eh’ è , come è detto , la 
llampa di quello , e in cui niente è , 
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msd. che nell’eterno perfettamente difegnato 
non fia , e immutabilmente . E appref- 
fo ficcome egli l’ha in {è delineato, co> 
SI per volerlo , conformechè è ragiona- 
to di fopra , creato l’ ha , e confervalo , 
c portalo a fuo fine ; delle quali due 
cole , che differenti fono , effendo l’ una 
eterna, e neceflària,e l’altra non eter- 
na, ma pur libera , la prima fia detta 
prefcten%a , e prowidenT^a la feconda . Or 
da quale banda vuoi tu , che forza fi 
feccia agli efferi intelligenti , e liberi di 
quello mondo, perchè elfi non vadano 
di lor volontà , ma preffi fieno , e for- 
zati , da quella della prefcienza , o da 
quella della provvidenza? Tu non dirai 
dalla prima , fe tu intelligente fei : pe- 
rocché effendo la cognizione , che fi ha 
di qualunque cofe, azione dell’ edere in- 
telligente ; la quale in lui refla , nè ol- 
tre paffa , cioè che immanente é , e non 
tranfitiva , come potrebbe ella quelle co- 
fe forzare , che in se rapprefenta ? Con- 
cioffiachè fe le forza , e preme , fia di ne- 
teffità , che in effe trapaill , e in quelle 
fi diffonda , lo che non può della cogni- 
zione, e intelligenza dirli. £ certo, io 
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te efiftente con.ofco,e parlante , ,e anco- 
ra veggo chiaro alcuni tuoi penììeri , e 
volontk; e nondimeno niuna forza non 
ti fb io con quello mio conofcere , che 
di me non elee , benché te , e cote- 
Ile cofe tue mi rappreiènti . Onde è, 
che fciocchezza è grandiihma , e co- 
me non fàperfi che dire , e parlare 
cosi a cafo, il volere , che la prefeieor 
za di Dio, noi, e le noftre vedontk foiv 
zi, come che ella certiHìma fia, e im- 
mutabile ; perchè in quanto prefeienza 
è, in Dio è, e non in niuna di quelle 
cofe, che comprende, 'e rapprelènta. > 
XXXIX. Per lo che quella forza , di che 
tu temi , ch’ella non ti tolga la tua liber- 
ti, non potrebbe altronde eflèrti ^tta, 
che da quell’ altra azione , che provvi- 
denza d abbiam chiamato, £ il vero, 
che cosi a te ne parrk : perocché volen- 
do Iddio , dirai tu , recare al fuo fine 
il mondo reale, e all’ideale uniforme, 
conviene, che l’azione ellerna,con cui 
crealo, e l’ordina, el porta, che é infi- 
nita , e fovrana difpotica di tutto , e 
tutto fi. , e penetra , e muove , ficcome 
prima cagione 4’ ogni colà , e d’ ogni 
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ordine ; niente lafci di quell’ordine ufci- 
re , che non torni a capello alle fue 
idee; che a tanta maeftk , e grandezza 
difdirebbe, che l’opera fua quelle rego- 
le non feguifla collantemente , che fcrit- 
te fono , ed eterne , e immutabili nella 
fua ragione . Tu di bene , ti dico io , 
che cosi per appunto a Dio fare lì con- 
viene , e che E’ si la fovrana fignoria 
fua in quello mondo manifella , e con- 
ferva ; ne , fe altramente tu eftimalTi , ra- 
gionevole idea di quella fempitema Di- 
vinità ti avrelli , che ella è più gran 
cola ancora, che immaginare , nè inten- 
dere non poflìamo : ma tu ,temi fuor 
di propofito, che quella fua onnipoten- 
te , e dappertutto diffondentefi azione , 
E quella vìva luce , che ft mea 
Dal fuo lucente , che non ft difune 
Da lui 

la fignoria delle tue volontà ti tolga : anzi 
ella più grande , e più libera la ti fa , 
c più bella aflài . Or non parti llravagan- 
te , e contradittoria colà quella ? Ma ben 
ti dico , che ella è tale per appunto , 
e non altrimenti . Lo che , perchè tu ca- 
pir ti poflà fottilmente, 

Or 
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Or apri gli occhi a quel ch'io ti rifponào}^^^ , 

XL. Queft’ azione di Dio , che previ- 
denza è detta, azione è della volontà Tua, 
per cui quelle cofe efiftono , e que- 
gli ordini', le quali colè , e i quali or- 
dini nell’ideale mondo defcritti fono , 
e delineati . Or perocché quella fua vo- ‘ 
lontà non può edere alla ragione e in- 
telligenza fua contraria , perchè che al- 
tro è la volontà di Dio , ie non che un’ 
attiva , e creatrice ragione ? Seguita , che 
per lei quelle cofe , e quei raggua- 
gliamenti, e quei ordini creati fono, e 
confervati , che nell’ eterna ragion fua 
delineati Ibno ; perchè fe altre quelle 
create per lei folTero , e d’ altra natura, 
c d’altre proprietà, o altri ordini aven- 
ti, che nell’ideale mondo fono, ed han- 
no; aU’intelletto divino la volontà contra- 
llerebbe , e s\ ragionevole non farebbe , nè 
attiva ragione, liccome ella è, ma pur 
capriccio voto d’ ogni ragione : che credi 
tu , che ad Edere si perfetto , e s"! fempli- 
Ce lledè bene ? Adunque quelle elTer deb- 
bono in quello mondo le nature , e le 
|>roprietà , e gli ordini delle cofe , che 
in quell’ ideal mondo, e fempitemo fo- 
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no. Ma quali fon elle quivi? Non certa- 
mente duna generazione , ma di molte , e 
diverfe, ficcome in quefto mondo fono, 
che è di quello immagine . Ora in quello 
altre fono , che nè moto hanno , nè 
fenfo dipersè : e talune , che moto han- 
no , e fenfo , ma non intelligenza , e 
ragione : e non poche di motrici forze 
fono fornite, e di fenfo, e d’intelletto. 
Perchè feguita,che tali ancora in quel- 
lo fieno, che intelligibile mondo è. £ 
perciò ficcome la divina volontli quel 
mondo non guaHa , e non h , che altro 
fia da quel che è; cosi la provvidenza, 
eh’ è l’azione, per cui quell’ intelligibi- 
le mondo reale diviene, ed è conferva- 
to , non guafta , e non perverte le na- 
ture di quelle create colè , e non gli or- 
dini , e r andar loro ; ch’anzi le confer- 
va , e & che vadano per innanzi : che 
efle nè eflèr potrebbono , nè l’ordine lè- 
guire del mondo, nè a’ior fini aggiugne- 
rc,fe quella con maravigliolà placidezza 
tutte di le non le riempiefie,e movef 
Tele , cialcuna fecondo la natura , e or- 
din fuo. E però ficcome ella penetran- 
dole e movendole non & eh’e^ quelle 

pro- 



Digilized by Coogle 




FILOSOFICHE. 415? 
proprietà non fi- abbiano , che lianno 
COSI per lei è , che luce fìa , e fplenda , 
quel che è luce ; e aria , e attiva , quel 
eh’ è aria ; e piante , quelle che piante 
(bno : e animali gli animali : e uomini, 
gli uomini: e di tutte 1’ altre cofe pa- 
rimente. Donde tu puoi intendere , nem 
che ella corrompa le nature delle cofe, 
ma che le ricrei , e le confervi , e belle 
fecciale, e andanti a lor fini. Non al- 
tramente che come quefta corporea luce, 
che per entro tutti 1 mondani corpi pe- 
netra, e difibndefi j non però ella non 
ne guada niuno , eh’ anzi più beili gli 
& , e più vivi . Quindi è , che ritenen- 
do cialcuna colà Tua natura , e Tue pro- 
prietà, e Tue virtù, quelle, che intelli- 
genti fono , pure intelligenti fi rimango- 
no : e anzi tali elTere non potrebbono, 
fe quella divina vinù,che create leha^ 
non. fi comunicaife loro ad ogni dante 
la medefima Tempre . Ma non e egli 
ogni intelligenza cosi , e intanto libera^ 
come , e in quanto è intelligente ? Certo 
è, perocché non è altro la libertà, cho 
attivo, e operatore intelletto. Donde può 
dunque in te nafeere quedo dolto folpet- 

D d 2 to, 
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Meo. to, che la provvidenza ‘la libena ti tol- 
ga ? Ti toglie egli la tua intelligenza ? 
Nò, che non' la ti toglie . Fa eh’ ella 
attiva non ha e operatrice ? Ma ella &- 
rebbe , che tu foffi altro , da quel , che 
ideato (èi nella Tua ragione , ch’ella non 
vuole , nè dee volere . Ma per avventu- 
ra prefenta ella a quello tuo intendi- 
mento tali colè , eh’ elleno vincendo tut- 
ti i tuoi defider; , fiflà e immobile ren- 
dono tua operatrice virtù è Ma quali là- 
rebbono efle quelle colè? Quelle di quello 
Mondo non gik ; che tu hai veduto , 
che intanto vincer non ti poflbno , e for- 
zare , che delle volte di^rezzi e 
baile per 'niente . Sarebbero per avven- 
tura quelle dell’ altro , cioè , fe me- 
defimo a te quelk adorabile e gran- 
dilTima Diviniti offrirebbe ? O te beato^ 
fe in quella tu ti attuffi , e tutti i tuoi 
penfieri, e gli appetiti tuoi, e tutta la 
virtù tua in quelk immobihnente afiìf 
fi . Che non vedi tu y che poiché di 
quella per noi non di rado mnella li- 
bertà privo lèi , di quella ti rivelli , 
che immutabilità è , e che è quella medefi- 
ma, che si felice fo , e di fopra ogni 
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penfìer grande la Divina Natura, 

Colà ^ dove il gioir s infempraì 
XLL Conclusione . Ma è oggimai da 
venire al fine di quella noflra meditazio- 
ne , eh’ ella per la lunghezza Tua non abbia 
a rincrefeerti . Perocché febbene la mate- 
ria è vafta , e oltremodo dilettevole ; non? 
dimeno non c coià neffuna si vaga e piace-^ 
vole , ch’ella lungamente mirata , fecondo 
che è l’umano coflume , non generi noja 
finalmente . £ perciocché troppo ci fia- 
mo divagati , e di troppe c^ abbiam 
ragionato , che non è agevole a ricor- 
darci di tutte , raco^liamci da queflo 
divagamento, e rechiamei in brievi pa- 
role a memoria la foUanza di quel- 
le ; la quale eflimo lo, che fia quella. 
Primamente , che quella Terra eterna 
non è , nè anco molto antica : peroc- 
ché ciò , e la Tua interna flruttura , e 
la Tuperficie fùa e le piante , e gli a>- 
nimali , e gli uomini , e tutte le uma- 
ne colè , liccome le Arti fono , e le 
Scienze , ei Collunii , e gl’ Imperj civi- 
li, il dimoHrano aliai . £ conciolTiacofàchè 
ella , quella Terra , legata fia al no- 
Uro Planetario fiHema , e nn armonica 
D d 3 Tut- 
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Tutto con eflb cdKtuifca , iiccome noi 
ignorar non pofllamo^fbio che gli occhi 
volgiamo al Cielo ; necefiltk è, che que* 
ilo Siilema ancora e Mondo Solare 
to fìa . £ appreso perchè niente è in 
quello Univerib , che tlolato lìa, e di* 
(laccato dal tutto, ma luna parte è 
allaltra maraviglioiàmente attaccata , per 
modo che dilàgevoie non è a Comprendere, 
che Uno fia , e ‘ per le medefime leggi go- 
vernato tuttoquanto ; ai&i manifeitamen- 
te polliamo inferire, che niuna‘ parte è 
che non Ha nata , e &tta , e creata . Nè 
&tto folamente è quello Univerfb , ma 
da Cagione , che niun corpo è , ma 
intelligentilTimo , e potentifllmo fpirito. 
Perchè come crederei io , che tanto 
magihero , che cosi in ciafcuna parte 
di quello mondo , come in tutte infìe- 
me, riluce , e tanta arte, e fàpienza, 
che vi fi vede fin cogli occhi della 
fronte , e quelli efièrì intelligenti , di 
cui verifimile è, che il Mondo fia pie* 
no, e de’ quali noi fiamo gli uni, e per 
avventura i men perfrtti , i quali a niun 
patto poliono dalla bruta materia edere 
generati , nella quale nè fenlò è ,'nè in- 

tel- 



Digìtized by Google 




FILOSOFICHE. 425 
telligenza , che tutte quefte cofe ) dico 
niuna altra cagione fi avelTero , fuori- ° 
chè la materia , el Cafo? Che ciò fic- 
come è impoifibile ad edere , cioè , che 
meno ha nella cagione , di quel che è 
nell’ effetto , cos'i ftolta cola e a voler- 
fblo dare a credere . 11 che quello an- 
cora non ofeuramente dimoiò , che 
quelle fòrze , per le quali edo bel- 
lo , e armonico , el medefìmo Tempre 
mantienfì quedo Mondo, e collantemen- 
te va al fuo fine , nè confervarfi per- 
petuamente fenza feemar punto potreb- 
bono, nè edere , e mantenerfi armoni- 
che , fenza difeordar nui , fe niuna al- 
tra cagione fi avelfero , fuori che i cor- 
picelli , e le meccaniche loro forze fola- 
mente . Che qual meccanica forza è, 
che nel conflitto non ifeemi , e manchi ? 

£ fe necedìtà è , che manchi , or chi 
la ricreerà egli ? Che la materia certo 
non può , nè il Calò, nè altro , che 
quella Eterna Cagione non fia . La qual 
colà è s'i chiara , che io credo bene , che 
coloro ì quali niuna intelligente Cagione 
averfi quello Mondo han detto , e ninno 
potentidìmo, e prowidentidlmo Spirite 
. D d 4 ad ' 
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ad eflò prefedere , ma o si eflère (tarò 
lèmpre , ficcorae fi fta tuttavia , o per 
fonuito , e cieco accozzamento di cor- 
picelli efler nàto , fbfiero degli occhi dei 
corpo eziandio , e rnon iolo di quelli 
deir intelletto^ privi ; o che per.elTer effi, 
ficcome dicefì , cervelli alla moda , non 
per altro fel diceflèro ,^che peri più là- 
vj parere , e ben’ avanti , molto più, 
che tutto il ,refto^ degli uomini.,. in s^i 
fatte cognizioni . Perocché ficcome niu« 
no è , che volelfe dire , che i le n<^c 
Statue , .e le tante Macchine , e tut- 
te r altre opere, dell’ arte * noftra , niuna 
altra cagione fi avelTe fette , fuori che 
il Cafo, pure che o non fel diceffe da 
burla , o non aveffe da efprelfe pazzia 
ingombrato lofpirito; cosi ninno è, giudico 
io, il quale razionale eirendo,ie quello 
Mondo , e le parti fue avendo confide- 
rato , e - quelli noflri corpi principalmen- 
te , che la cima fono ddlarte , e del f^e- 
rc , archlTe feriamente foftenere , che carna- 
li foflero, e quelle tante altre troppo ma- 
nifefte fciocchczze , che ficcome quell’ 
Univerfo è in un fol giorno nato per 
quello accozzamento di non frangibili 
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corpicelli , cos'i un fol giorno, nè un fol®‘ 
giorno folamente, ma pure un momen- 
to, fia per ifpiantarlo dalie fondamenta, 
fe voglia ne prendeflè a quel Cafo. Or 
quanto bella cofa parti quella ? £ credi 
tu ch’elTi parlalTero . da Filolbfì più pre- 
llo , che d^ Romanzieri? Dove io voglio 
che tu Tappi , ciocché intervenir mi fuole 
tante volte , quante io un celebre Latino 
Scrittore , che il prefente mondo ammi- 
ra molto , graziofo Cantore di quelle sit 
fatte ciance , mi fb a leggere : e ciò è ,che 
dove egli della novità & quello Mondo 
pur cantando ' ragiona , tante e belle 
cofe dice , e con tanta maellrìa , e ordine, 
che niuna di quelle è , eh' io non m’ 
intendelTi chiaramente , e manifèUillima- 
ménte vera non vedelTila , di s\ &tta 
euilà , che Tempre T un giorno più , che 
Taltro fenlàte mi pajono , e veriffime : ma 
laddove egli del fortuito nafeimento di 
quelli mondani Globi , e dell’attaccamen- 
to loro , e delle coTe , che in efll nafoono, 
che di maravigliolà arte , e lapienza fon 
tutte , s’ incomincia a ragionare , s\ è 
egli involto, e ofeuro , e si ciarla , e 
cinguetta , Tenza niuna colà , che pur 
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verifimile fia , penlàre , e sì dice , e 
’ rìbadifce , non durò le medefime cofe , eh* 
e’ non ce n ha nefilma, ma il medefì- 
mo gei^o,che non che io me n’inten- 
de0i Sillaba, ma pure giammai di quel- 
la lettura non mi levo y che tutto in- 
intronato il capo , e ficcome mi uiciiH 
della grotta di Trofonio , fuor di me, 
e infenfato non mi trovi . £ ben io 
credevami , che ciò dal corto mio in- 
tendere fi dirivaflè : ma tante , e tan- 
te volte mi ho io da capo letto quel 
fuo Quinto libro y e per ogni verfo 
preTolo , e , di me diffidando , a’ (àvj , e 
iiuelligenti. uomini inutilmente ricerca- 
tone , .ch^ io fono oggimai chiarito, y 
che. mio difètto non è, ma dell’Autore; 
del qual luogo io tutti i forti fpiriti y 
che sì bravi efser fi dicono , e sì fbvruma- 
ni , che .rincomprenfibile pur lènza niuna 
briga s’intendono , e che di quello Roma’ 
no .Poeta,, grandi fono ammiratori , tutti, 
dico , gli. diffido , che pure una particella, 
che ragionevole fia,e alle certiffime mec- 
caniche regole della Natura regga , me 
ne additino. Qr quale dirò io, che di 
ciò<fo0è la cagione ì Ma qual’ altra pò- 
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trebbe eflère , fe non quella , che comu*£‘ 5 ^ 
ne è di tutti coloro , che parlano , e 
fcrivono? Cioè , che dove efli di cofe 
vére ragionano , e delle quali efli fon 
certi , e chiari , non che efli abbiano 
a fàtigar molto , per eflère intefì , ma 
gran fatiga è a durare per non &rli in- 
tendere : laddove di folfe cofe ragion 
nando , niuna fiitiga è , e niuna dili- 
genza , e arte , che le ci poflà Bure 
intelligibili . Che come fi potrebbe al- 
trui dare ad intendere il ralfb f (alvo 
che con altre felfitk ? Ma perocché le 
fàlfitk obliquiti (bno della ragione ; elle- 
no non poflbno a patto nefliino con Idi 
combaciarli ; eh’ anzi quanto più s’ ab- 
bellifcono , e fi adomano , e con mag- 
gior forza d’ingegno altri fi ftudia m 
farle vere apparere e perfiiafibili , tan- 
topiù flravolte fono , e più da lei fi di- 
fiaccano . Ora niuna cola ci è intelli- 
gibile , che colla ragione , ficcome col 
luo regolo, non fi combaci. Come dun- 
que avrebbe potuto cotefto Romano , per 
quanto grandi fieno le ftrette , eh’ ei fi 
dk , e per arrandellare , diciam cos^ , eh’ 
ei & , la Tua fòntafia , ^rfi da coloro 
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càf^ire , cui non la muiìca , e 1’ armo- 
nia del 'verfeggiare , nè le ftrane , e ro- 
manzefche fàntafiacce , ma la ragione e 
il vero muove ? Ma torniamo la . La 
Ca^on dunque di quello Mondo è fuo> 
ri , e fopra di tuni i corpi ; e oltre a 
ciò là via tanto , e potente , quanto quell’ 
opera fua, per fola fua volontà creata, 
c sì' bellezza , e làpienza per ogni do- 
ve tralpirante , a ciafcuno che occhi 
abbia , manifella . £ appreHb perocché 
ella làpientiflima è, e lenza fine ndfu- 
no ottima , e amorevole , eifer non può, 
che tutto ordine , e tutto buono non fia 
quello Univerfo : e ficcome da grandillì- 
ma , làpientilfima , e ottima cagione pro- 
cedente , cosi ad ottimo fine ordinato . 
£ conciolTiachè quel bene è da dirfi , che 
al fuo fine cialcuna còla ordinatamente 
conduce , ficcome quello è niale , che 
è dilbrdine , e che impedifce il dritto 
confeguimento del fine ; fegue ancora, 
che tutto buono è quello Mondo , e 
che male ncai abbia nefluno , rilpetto 
averidó)* all’ ordine , e al fine del tutto: 
e che quei , che noi mali chiamiamo, 
tali non fieno > che per ri%uardo alpre- 
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lènte noftro piacere, e non già, ch’effi®* 
ordinati non fieno a buono e grandìifi- 
mo fine . Donde è , che qual bene non 
dobbiamo noi fperarne ? £ quanto noi 
beati faremo , e fortunati , come a qv^el- 
la meta faremo giunti , alla quale , fic> 
come le fbpradette cofe ci mn fede , 
Ella , quell’ ottima e Sovrana Cagione, 
ci ha delHnati ? Me ora tutto di pura 
gioja riempie quello penfìero , e si a 
quello grandiflìmo , e beatilfimo Padre ' 
del Mondo, e mio, mi trae ,, e, a lui 
flringemi forte , che fin da quelloj, mo- 
mento felice me , pur come fe fuor di 
quello Mondo fbfli , elTere elHmo 
tu conte^npli , e taci ? Or. che ,,è ciò, 
che si ti fa penfieiòlb , e., si ti,attri- 
llifce? Se fi è grande, e làvia ,, e buo* | 
na , quella Mente di quelle mondane 
cofe creatrice , e confervatrice , ficcome 
è per le an2Ùdette, cofe dimollrato ,^, e 
tutto ha ordinato fu perfettilfimo mo-^ 
dello , e a fine , che o^^fmo è ,, ficchè_ 
rUniverfo tutto bello c ,; e buono^ on- 
de è , dirai tu ,, che noi si impnrfet-r 
ti , e malvaggi , e mefchini fiamo quag-» 
giù? E come crederei io,, che si gr^^ 
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‘d’ Édere fi compiacellè a guardar tran* 
quillamente quelli tanti mali delle crea* 
ture Tue , e non che di altre , ma pur 
di quelle, ch’ei pare, che abbia $1 al- 
tamente collocate , perchè oggetto fof- 
fero del Tuo amore , e de* grandilbmi be> 
nelìzj Tuoi ? £ che polTo , quelle colè 
confìderando , e si andare alla peggio 
veggendo, nè quU,nè altrove augurar- 
mi di buono ? Or come non farei io 
fenza timore di me , e fenza grave ango- 
fcia lèntirne nel mio cuore ? Ti rifpondo , 
eh’ egli è il vero , che non è fenza ra- 
gione nelTuna coteda cura , che si ti ma- 
cera . Ma ti dico altresi , che gran co- 
là è quella , e alla- quale ti è mrza per 
lunga dagione prepararti , e ripofatamen- 
te contemplarla , afhnechè tu la ti poG 
ù capire , e si di quella angofeia , che 
non è però , eh’ ella non da buona an- 
ch’ella , liberarti . Perchè per ora ti con- 
viene cacciar da te cotedi non ragione- 
voli penderi , che più da nodra ignoran- 
za , e da corto vedere procedono , che da 
giude cagioni , che ce n’abbiano , e fere- 
nar tua mente, e a quel ti dió>orre a 
condderarejuche la tua curiodtk ti (pi- 
gne, 
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gne , purechè noi trovare e difcoprire il^j^ 
poiTiamo , di che io non difiìdo , Colui aiu- 
tandoci , che ci ha con larga benignità a 
quello punto condotti , dove lìamo : e 
ciò è per qual fìne quell’ ElTere ottimo ^ 
e grandilhmo , noi creati ha ; e come, 
e per qual via , Egli vuole , che quel- 
lo lìamo, per cui vero parci,che et ab- 
bia creati , vale a dire perchè felici folTi- 
mo : che io non voglio , che tu niun’ 
altro frutto di quelle nollre Meditazio- 
ni ricolga,. fuorichè il folo piacere di con- 
templare SI alte e ripolle cofe; il quale 
ancorché grandil&mo fia , e finceriflimo 
diletto ; non credo però io , che folo ef- 
fer debba , e tutto ; perocché noi non 
foli contemplatori lìamo , ma facitori 
eziandio; e si ficitori, eh’ e* pare , che 
quello nollro contemplare non ad altro 
fine ci fia dato, che perchè nollra ope- 
ratrice potenza reggelTe , e a felicità 
conduceflè . Laonde a quella s'I gran co- 
fa intendere polàtamente apprelfiamci : 
ma prima lludiamci di s\ Attamente pur- 
gar quello nollro intelletto, e fi d’ogni 
terrellre vapore difiiebbiarlo , eh’ ei non 
contenda al dover pallàre oltre, e alfai 

.più 
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.^“•più, che tu ftimar non puoi, a quefte 
mortali cofe Berocchè ancorché noi non 
picciol viaggio ci abbiam fino ad ora fatto, 
ma pur lieve molto a paragone di que- . 

t fpazj parratti , che a varcare ci re^ 
o. E perciò 

Fidiamo nel Signor , che mai fallito 
Non. ha prom^a a chi fi fida in Lui* 



Fine del primo Tomo^ 
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